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IL CAMMINO 

DI PERFEZIONE 

v E L CASTE LLO 

INTERIORE- 
LIBRI DELLA B- M- TERESA 

• DI G1ESV FONDATRICE DEGLI 

SCALZI CARMELITANI. 

Per tutte le perfori e Spirituali, Religiofc, e Contem- 
platiue: e parricularmenteperlc Mo- 
nache di fomma vtiutà . 

Jt ^ \ r 

T rapportati dalla Spagnuola nella lingua Italiana dal Signor 
COSIMO G'ACl, Canonico di San Lorenza 
inDama.fi» • 



IN FIRENZE. 

Nella Stamperia de’ G IV N T I . MDCV. 

Con licenzia de Superiori» 
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S E R E NI S S I M A 

SIGNORA 

LA GRAN DVCHESSA 
DI toscana. 

L valore, e la Santità della B.M.Tc- 
refa di Giesù fondatrice degli Seal 
zi 'Carmelitani, come per la Spa- 
gna, e per l’Indie vanno già molt- 
annifono con chiaro grido, cosi 
da alcuni in qua hanno comincia- 
to per I’altre parti d’Europa con gloriofa mcrauiglia 
a dirtéderfi : E per l’Italia fpezialméte, in tre delle cui 
rincipali Città, che fonò Roma, Napoli, e Genoua 
abitano de’ ludi figliuoli, la dottrina c bótà de qua 
li fi moftrano così chiare,egioueuoli à tuttoché Frà- 
cia,Germania,e altre prouincie gli defiderano,c pre- 
gano per hauerli habitatori . Di quella B. M> come 
già feci la vita, che fenile di lei il dotto Rimerà, ho io 
a preghi di molti portato nella n olirà fauella il Cam 
mino di Pcrfezione,e’l Cartello Interiore . Opere le 
quali ella fcrirte nel luo natio Idioma , e di così emi- 
nente , e fi cura dottrina, che da’ Teologi ,_chc l’han 
vedute, fono con venerazione ammirate : i concetti 
delle quali fono più torto tenuti infipirazioni di Dio 
che componimenti di Donna , Oltre che F. Diego 

•Jc a di Xcpcs 



di Xepfcs,iIquaIefùConfefioro di Filippo fecon- 
do Rè di Spagna, e poi Vefcouo di Tsrazona , e che 
Hi cortfelsò fpeffe Volte dice parlando di lei in vna 
fua fcrittnra, che le accadeua alle voice (lindo ella 
fcriuendo rimanere in eftafi , e ricordandofi molto 
bene quando in fe ritornaua, del punto nel quale 
haucualafciato di fcriuerc, trouare due ò tre righe 
fcrictc della fua medefì ma lettera, ma non di fua ma- 
no. E certo ( fcguitaegli ) chi leggerà i fuoiferitti, 
_ potrà chiaramente conofcere che molte volte le ac- 
cade quello; perche la dottrina è più che humana, c 
eccede la fua capacità, e accende le volontà con vna 
£orz.a,e caldo di parole come fe fulTe Sacra Scrittura . 
Hor per non tener più fofpcfo il defidetìo di chi 
lafpctta, e per non ritardare il giouamento e la con- 
folazione , che ne fentiranno in particulare i mona- 
fieri d’Italia, nel volerle io mandar fuora , m’è parfo 
di dedicarle alla S. A. vollra: così per l’obbligo , che 
io hò,eflendo nato, e notrito vaflallo, c.feruitore del 
la Sere li i fs, cafa de’ Medici, di darle qualche fegno 
della diuota reuerenza,che le porto, come perche io 
ciò Rimo per altri rifpctti conucneuole . Tra’ quali 
fono l’ofFerire opera di gran Donna à gran Donna, 
di chi vilTe con tanta virtù,à chi cosi virtuofamente 
viue, e di chi tanto fece in feruigio di Dio , e benefì- 
cio del promano, à chi tanto per lo medefimo rifpec 
to adopera. Di maniera che per (ì bella co nucnien- 

za può V . A. largamente fpcrare d hauere vna volta 

aviuue 


à viuirc, doue qfièfo. gloriola Donna beatifiìma vi- 
ue^cd’haùcre i godere perpetuamente iklCifcloil 
premio di quelle fant’cpere/con le quali ili va celau- 
riz^ido in terra i beni dcH’cternità. Supplico adun- 
que. humil giiente la S. A. V. a degnarli di gradire} quo 
fto dono, il quale fé bene dalle mie debili mani, bèli 
che ricco iti le ilefio,di poco pregio le viene offerto, 

. fpero nondimeno , che dalle potenti dijci à benefì- 
cio di coloro, che con dclìderio del porto nauigano 
il fiuttuofo pelago di quella vita, di molto valore; co 
ine è di fua natura; vfciràfuora. E io inlicmecon 
quello mi rallegrerò , che per lui rimanga nella po- 
fterirà apparente veftigio della feruitii,che per lo fpa 
zio di più di cent'anni continuamente hà tenuto la 
cafa mia con la Serenifs. de Medici . E che quella di- 
uozionc, che J l tèmpore la morte non permettono, 
che polla continuarli nelle perfone con gli atti della 
feruitiì , per lui lì vada perpetuando nelle memorie 
con gli atti della ricordanza. Che lV\ infirma di tut- 
te le cagioni conceda à V. S. A. lunghifiima felicità, 
' DiRomaildi ia. Aprile. 1605. SL 

. 

Di V.S.A. sJp*# 

Humil ifs. Seruitorc 
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IL CAMMINO 

DI PERFEZIONE, 

DELLA B. MADRE TERESA 

D I G I E S V. 

Il quale compofc per ammaeftratnento delle 
fue Monache*. 

« Argomento generale del Libro , 

Vefto libro tratta d’auuertimenti , e configli, che dà 
Tcrefa di Giesù alle forellc religiofe, e figliuole 
fue, de’monafteri, i quali col fauore di noftro Si- 
gnore, e della gloriofa Vergine fua Madre Signora 
1 nolira , ha fondato della primitiua regola della Ma- 
donna del Carmine. Spezialmente gli’ndirizza alle Sorelle del 
Monafterio di San Giofeppe d’Auila , che fu ilprimo , che fondò , 
e del quale ella era Priora quando gli fcrifie , l'anno 1 5 6 a. 

PROTESTA- 

I N tutto quello che io ine{fodirò,mifottometto à quello, 
che tiene la Santa Romana Chiefa, e fe vi faràalcunacofaà 
quefto contraria, farà per non hauerlaiointefa. E cosi do- 
mando per amor di noftro Signore a’ letterati , che lo vedran- 
no .che particularifsimamcnte lo confiderino , e le vi Tara di ciò 
alcun mancamento, ò d’altre cofc, che ve ne potrà hauer molte, 

l’emendino . Se vi farà alcuna cofa di buono.fia per honoie,e glo- 
ria di D io , e feruigio della fua Sacratifsima Madre Patrona, e Si- 
gnora noftra, il cui habito,fe bene molto indegnadt lui , 10 porto. 
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PROEMIO. 


Adendole Sorelle di cfueflo MonasleriofiiSan 
Giofiepped' Amia, come io haueuo licenza dal 
Padre Prefintato F. Domenico Bagnes dell’ or 
dine del gloriafo San Domenico, il quale è ilo- 
ta mio Confejforo , per ifcrinerc alcune cofi 
d’Orazionc, nelle quali par e che io haurei po- 
tuto accertar e, per hauer trattato con molte perfine Jpir duali y 
t Sante,m'hannotanto importunato , che iodica loro alcuna co . - 
fa di quefio, eh e mi fono refiluta d obbedirle . Vedendo che il 
grande umoresche mi portano, e per far loro più accetto, queir 
lo che io imperfettamente , e con mal tirato stile fin per dire \ che 
alcuni Ubriache fino intorno à ciò molto ben compofii r e da per- 
fine, che fiapeuano quello, chef ri ìt diano . lo confido nelle lori 
or azionicele potrà ejfire, che il Signore per quelle retti firuito'l 
che io accerti a dir qualche cofa,xhe al modo di viuere , che s'v- 
fa in quefia cafiafia conueneuolc ; fa me farà quefio dono, per che 
io loro lo dia, E fi io non l accerterò bené,tl Padre Prefintato , 
che prima l'hà da •veder e, ò l'afieìtiràfo l'abbrucerà : e io non ha. 
uro perduto cofia veruna nell' obbedire à quefie fierue di Dio , e 
vedranno quello che io ho da me ftejfa , quando fua Maefià non 
m'aiuta . Ptnfio di mettere alcuni rimedi per certe tentatone e Ut 
che dà il demoniache per efitr tali per ventura non fi ne fa cafi : 
t altre co fi , come il Signore mi darà ad intendere , e mi fi ver- 
ranno ricordando , che come io non s'o quello , che m'habbia da 
dirt,nonpofio dirlo con ordine ; e credo, che fi a il meglio non of- 
fieruarlo , poiché e co fa tanto fuori d'ogriordine, che io faccia 
quefio . Ponga il Signore in tutto quello, che io farò , la fua ma * 
no, perche s'incammini conforme alla fua Santa volontà, come 
femprc fono imiet defi derij , fi bene t opere così mancheuoli,co - 
me fin io. So che non mancano in me l'amore , e'I defi derio per 
aiutare in quello, che potrò, perche t anime delle mie fir e Ile gr si- 
demente s' incamminino auanti nel firuigio del Signore. E que- 
fio amore acc ompagnato con gli anni , e con t'efperien^a , che io 
ho d'ale uni monall (ribotta ejficrc t che gioui-, perche io in quefio 

minio- 
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mimate accerti più che i letterati •> i quali per battere altre oc- 
cupazioni più importanti, e per effcre huomini forti , non fan- 
no tanta fi ma di coffe, che In fc paiono niinte ; e cofa tanta. fiac- 
ca, come fi amo noi altre Donne, ogni minuzia può danneggiare . 
Perche le fottigliezze del demonio fono ajfat per le molto r infer- 
rate , che vede batter meitiere ài nuoue armi per muouerfi à data, 
no torà . E io come dappoca mi fon faputa mal difender e, e vor- 
rebbe lentie forelle pigli afferò efpertema da me . Non dirò co- 
ffe, le quali non habhia io in me, ò in altre fermentate . Pochi 
giorni fono mi fu comandato , che io fcriuefsivna certa relazio- 
ne della mia vita, doue parimente trattai alcune effe doratone, 
potrà ejfcre, che non vogliati mio Con^ffbro , che voi per bora le 
vediate , e per quifio metterò io qui alcuna di quelle , che dtfsi 
colà , t altre che mt paiono parimente nccejfarie . Il Signore vi 
ponga la mano, come io f ho /applicato ,cl ordiniti fua maggior 
glorio. Amen. 
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Delta cagione che mi mojfe à fare con tanta fretterà 
quejio Monafterio . -\ • _ 



Vando da prima fi cominciò quello 
monafterio à fondare, per le cagioni, eh’* 
io mofirai nel libro, che dtfsi hauere ferie 
to con alcune grandezze del Signore, nel- 
le quali diedi ad intendere , che grande- 
mente haueua da reftar feruito in quella 
cafa , non £h mia intenzione , c’hauellè'da 
cflèrui nell’efteriore tanta agrezza, nè che 


ulte lenza entrata ; anzi voleuo io, che vi Aiflè tal pofsibilitd , 
che niuna cofa vimancaflè . E tutto ciò finalmente come debi- 
le, e dapppea, benché io intorno à quello hauefsi mira d’alcune 
buone cole, più che del min comodo . Hcbbi io in quello tem- 
po notizia de’ danni di Tranciale la ftragc che haueuano fatto i 
Luterani , e quanto andaua crcfcendo quella fuenturata fetta, 
di che prefi io gran trauaglio, e come fe hauefsi potuto , ò lufsi 
fiata qualche cofa, piangeuo dauanti al Signore, e lo fupplica- 
uo, che rimedia Te à tanto malc.Mi pareua,che haurei dato mil- 
le vite per rimedio d’vn’anima-dt tante,che quiui fi perdeuano. 
■E vedendomi donna , e di poco valore , e con impofsibilitd di 
giouare in quello , clic haurei voluto nel feruigio del Signore, 
tutta la mia anfieta cVrf,ed è ancora , poi che egli ha tanti nemi- 
che così pochi amici , che quefti fufièro buoni . Mi determinai 
di fare quel poco, che era in me, che è feguitare i configli Euan* 
gelici con tutta la perfezione , che io potefsi , e procurare che 
quelle poche,che Àanno qui, facefièro il medefimo. Confidata 
nella ^ran bontà di Dio, chenon manca mai d’aiuto, à chi fi ri- 
folne a lafciar per Aio amore ogni cofa; e che eflèndo tali, quali 
io le figurana nel mio defiderio , non potendo i miei difetti tra 
le virtù loro hauer forza , haurei potuto piacere in alcuna cofa 
al Signore . E tutte impiegate in orazione per coloro, che fono 
predicatorie letterati, & altri difenfori della Chiefii,aiutafsimo 
•in tutto quello , che per noi fi fiiflè potuto quefio Signor mio > 


che tengono così anguftiato coloro , a’ quali egli ha fatto tanto 
bene, e‘l quale pare, che bora dinuouo vogliano quelli tradito- 


ri mct- 


- i 


A * 


I camino di ‘VerfezjOKCs 

** * ri metter in Croce, & che egli non habbia luogo , done ripoiare 
, la teda . O mio Redentore , non può già il cuor mio arriuarc i 
penfar quedo , fenza fcntire molto affanno . Che cofa èquefta 
hòra de' Chridiani ? Hor hanno tempre coloro , che pia vi 4e- 
uonaàelfer quelli ,chcpni vitrauagiino ? Quelli a’qua’ivoi 
fate cofe.maggiori? quelli che per voléri amici eleggete'’ Quel- 
li tra’ quali voi conuerfatc , & a’ quali \ i communicate per me- 
20 de’ sacramenti ? Non fono eglino fazij à baftanza de’ tor- 
mcnti,che hauerc patiti per loro '*• Per certo Signor mio non fà 
cofa alcuna , chi hora s’allontana dal mondo Poi che hanno à 
voi cosi poco rifperto x che habbiamo da fperar noi ? meritia- 
mo noi per ventura che maggior mente ce l’habbiano > habbia- 
mo noi per ventura fatto per loro co fe maggiori , perche hab- 
biamo da conferuarcifi amici ? hor che (periamo pi. i noi, che 
per grazia del Signore fiamo fuori di quella pedi. era rogna?. 
,, che già coloro fon del demonio . Buoii gafhgo hanno efsi gua- 

dagnato con le lor mani, & fi fonoacqu iliaci molto bene co’ lo 
•j. ro piaceri il fuoco eterno. Colà fe ne diano: fe bene non lafda 
di (chiamarmi il cuore il vedere , che lì perdono tant’animc . 
Deh non tanto ma'c : vorrei io non vederne perder pur c • r i 
• giorno . O forelle mie in C h r i s t o aiutatemi à fupplicàr di 
quedo il Signore, che per ciò v’adunò egli qui infieme .. Queda 
c la vodra vocazione,qucdi hanno da filière i vodri negozi;,que 
' di i vodri dcfidcrij, qui le volére lagrime, quedi i vodri preghi. 
.Non fiamo boi qod forelle mie per negozij del mondo , che io 
mi rido,e m’affliggo infieme delle cofe, delle quali végono qua 
d darci carico ,che noi preghiamo Dio; infino à pregare fua. 
Maeflà d’entrate , & di danari: c alcune perfone , le quali vorrei 
io che pregaflèro Dio che tutti fi mettelfero Cotto a’ piedi que- 
ftccofc- Hanno elleno buona intenzione, e noi finalmente il 
facciamo per vedere la loro deuozione, benché io in quanto i 
me tengo,che in quede colè mai non m’afcolra . 11 mondo fi lèi 
Vuoi dire abbruciando . Voglion tornare, come fi dice,à fentenziar Chri- 
tlit il do- fio, poi che gli ritruouano mille .alfe tedimonianze . Vogliono 
g ettar i a fua Chiefa per ren a , e habbiamo da perdere il tempo 
in cofe, le quali fc à forte D i o deilè loro , haut emmo vn’anima 
di manco nel Cielo ? Nò forelle mie, non è hora tempo di trat- 
tar conD i o negozi] di poca importanza . Per certo , che fe io 
non hauefsi riguardo all humana fiacchezza, *a quale fi confola 


mandare: 
colè tem- 
porali , e 
tanto più 
in tempo 
di mag- 


gior recef fi e (f ere i n ogni cofa aiutala , ed è bene , fé noi fufsimr» qualche 
*** , <Ja rcofa, che io mi rallegrerei , che s’intendclfc , che non fon quede 

le cole 


DeUa TS.M.Tcrcfk. Cap.ll. 


fe cote delle quali s’hà da fupplicare Dio in fan Giofèppe con e /Te re pò* 
£ itudiofo penfiero. ficro mo1 * 


CAP. II. 


co a tccC- 
Qnim. 


Cerne hanno da non batter penfiero delle neceffità corporali, e dei 
bene che e nella pouertà . 


N O n peniate forelle mie,che per non curami di piacere al- 
le perfone del mondo, v’habbia à mancare da viuere, di 
ciò v’afsicuro io . Non pretendete mai foftentarui, per humani 
artifici,chc morirete di fàme,e con ragione . Gli occhi al vollro 
fpofo, che egli vi follenterà . Sodisfatto lui, i manco voliti de- , 
uorijcome hauete per ifperienza veduto, ancora che non vogli- t 
no vi daranno da vi nere . E fe facendo voi quello, vi morrete di , 

fame , bcn'auuenturate le monache di San Giofèppe . Quello 
per amor del Signore non v’efca dalla memoria; poi che laTcia- , v 

te l’cntrata,lafciate inficine la follecitudine del vitto,altramen- 
le il tutto è perduto . Coloro,! quali vuole il Signore,che l’hab 
bL«ao,habbianoinbiion’horaquertipcnlìeri: e con molta ra- -s. 

gione, poi che così fon chiamati. Ma che Phabbìamo noi altre, ^ 
Sorelle è fpropofito ; penfiero d’entrate d’altri , pare à me che 
faria vno Itarc rimirando in quello,che gli altri godono . Si che 
per penfiero che n Riabbiate voi, non fi muta alni del fuo, nè gli 
viene per ciò defiderio di dar limofina . Lafciateq nello pen- 
derò à colui, che tutti può muouere, clie è il Signore dell’entra- 
te, e di coloro che le po (leggono . Per fuo comandamento ve- 
nimmo noi qui rvcridiche fono le fue parole, non poflono man 
care,prima mancheranno i Cicli, e la Terra r non li manchiamo 
noi,e non hauiaino paura,che manchi egli . E fe alcuna volta vi 
mancherà , farà per maggior bene , come mancauano le vite a' 

Santi, quando gli vccideuano per amore del Signore, che era 
per accrcfcer loro la gloria mediante il martirio . Buon barat- 
to faria , il finir toflò con ogni colà , e godere della perdurabile 
foprabbondanza . Àuucrrite Sorelle , che quello, morta io,è di 
gran momento, e per ciò ve lo lafcio fcritto . Mentre io viuerò , 
fono per ricordamelo , che veggo per ifperienza il gran guada- . 
gno -, quando manco c’è, piu mi trouo lènza penfieri . E si il 
Signore , che à tutto il parer mio , mi da piu difpiacere quando 
molte ci auanza/.he quando ci manca ; ne sò, fe ciò m’auuenga 
dalla fjpcricnza che ho, che’I Signore fubito ci prouede . Altra- ' 

i A a mente 


4- jfi Cammino diPàfi&nc~j\ 

j niente faria vn’mgarmarcil mondo,facehdòci noi podere, e ci# 
non eflendo di fpirito , ma folo nelFeiteriore . Me ne farei- i<£ 
confcienza per modo di dire,e già mi parria,che ricche doman- 
dammo limofìna , piaccia. d'dD i o che non ila così ; che doue è 
troppo follecita cura,chc altri diano: vna ò altra voltaci va per 
C °u ? domandare per ventin a quello , che non 

S a c ^i ba.piu necefsità ; il quale fe bene non può 

perdere cola venma,anzi guadagnare, perderemmo noi altre . 
Non piaccia a D i o h'gliuole mierquando hanelìè à ellèr q lic- 
ito, vorreiio più tolto , che voi tenelìè entrata . In modo niuno 
s occupi il voftro penlìero in quello , ve lo domando io pbr 
amor di D i o per limo lina . E la minore quando ciò conofcef- 
fe alcuna volta in quella cafa accadere , efclami à fua Madia , 
e con humilta aila maggiore lo ricordi, eie dica, che fa er- 
rore, e tanto glande che s’anderà àpoco à poco perdendo 
la. vera pouertà. Io (pero nel Signore che non farà così, e 
che non abbandonerà le fue ferne t & che quello, chem’ha- 
uete comandato a fcriuere, ben che non lia per altro , vi fcruinl 
almeno per ifuegliatoio . E vedete figliuole mie,che per volilo 
benefìcio m’ha dato il Signore vn poco i conofcere i beni , clic 
„ £ ono della santa pouertà, e quelli che ne faranno proua,il cono- 
fceranno,nia non tanto forfè com'io,perche non folo non era io 
Hata pouera di /pirite , fe bene n’haueno fatta profefsione , ma 
llolta di fpirito . Quello è vn bene, che tutti i beni del mondo 
comprende : è vn dominio grande : dico di nuouo , che tutti i 
beni di lui lìgnoreggia,chi di loro niente cura . Che importano 
a me 1 llegi,e Signori fe io non voglio le loro entrate, nè dar lo- 
ro fodis!a2Ìone,fe sha d’attrauer i are in quello , il dare vn mini- • 
mo difpiacere àD i o? 1 E che mi curo de’ loro honori,fe io mol- 
to ben intendo , in che conlìfle l’dfer molto honorato vn poue- 
ro,chc altro non è,che l’elTere veramente ponero ? Io tengo per 
me, che honori, & danari vanno quali fempre ir./ìeme, e che chi 
vuole honbre , non abhorrifèe il danaio , e che chi l’abhorrifee 
poco fi cura d’hònore . Quello intendali bene*tche à me pare», 
che quefla co fa dell’honore fempre tiri feco alcuno intereflc d’- 
cnrrata,e di danari,poi che marantglia è nel mondo, huomo ho 
' norato, e pouero,& ben che egli Zia tale in fe flefiò, n’è fatta po- 
ca /lima . La vera pouertà , tira feco vna horreuolezza fi gran- 
d^cIic non v hà chi balli per reggerla, dico la pouertà che folo 
per Di o è pigliata . Non fa meftiere piacere ad altri che à lui: 
e eerriisima cofa è t che in non iiauendo bifògno di per fona ve- 
stina. 
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funa, s'hanno di molti amici . Quello ho io molto bene per ifpcs 
rienza veduto . E perche è fcritto tanto d’intórno à quella vir- 
tù, quanto io intender non fapreì,non che dire, per non farle ag 
gràuiò in'lcKÌarla,altro non dico di lei . N’ho io (blamente det- 
to , quello che m’ha la fperienza infegnato . E confedo , che io 
fon’ita in ciò tanto trafpcrtata, che fino à qui non mi fono in- 
tefa . Ma poi die l’at-me nodrà è la Tanta pouertà,e che al prin- 
cipio della fondazione del noftr’ordine fi ilimaua , & oflèruaua 
tanto da nolèri fanti Padri (-che m’hi dettò, chi lo sà, che niuna 
cofafcrbauano vn giorno perKaitrò) benché in tanta perfe- 
zione nellelteriore non s’ofièrui, procuriamo per l’amor del Si- 
gnore neU’inreriOre offeruarla . Due hore è quefta vita . Il pre-j 
mio è grandifsimo . E quando ninno vene luffe, luor che cffe- 
quire quello che ci configliò il Signore, gr ande è il pagamento, 
rimirare in qualche cofa fua Maellà . Quelt’armi hanno da ef- 
fer dipiute nelle noltre infcgne , che ciò vogliamo in ogni ma- 
niera offerii are nella cafa , uè" velèimenti , nelle parole , e molto 
piu nel pen fiero . E mentre farete que(lo,non temete, che cada 
mai la religione di quefta cala, col tauorc di Dio , che come di- 
ceua santa Chiara , gagliardi muri fon quelli della pouertà : di 

3 ue(li,e di quelli deli’humiltà, (diceuaella) che voleua circon- 
are i fuoi monafteri . E ficuramcnte , fc s’òdèrua dad donerò , 
che rhoncftà, e ogni altro rimanente dia molto maggiormente 
fortificato , che con molto fontuofi edifici . Da che guardate- 
ci , & io per amor di Dio, & del fuo fangue ve lo demando . 

E fe pòfio con buona confidenza dire , che il giorno che tal cofa 
facefte , fi torni à cadere , e v’uccida tutte ;paffandp con buona 
confidenza lo dico , cne fopplicherò D'io. Par molto ma’e fi- 
glinole mie della roba de pouerelli fabbricare cafe grandi. Non 
lo permetta Dio, ma del tutto poucre, e piccole . Àffomiglia- 
moci noi in qualche cofa al Rè noftro, il quale non bebbealtia 
cafa , che la capanna di JEetelem , douc nacque , & la Croce do- 
tte moli. Quelle erano cafe, douepoca recreazionc fi poteua 
hauerc . O quelli che le fanno grandi ; efsi s’intenderono : han- 
no altre fante intenzioni , ma à tredici pouercHe qual fi voglia 
cantone è badante . Mafie, perche è di mdliere per la molta 
claufura,hauranno Orto fiche aiuta inficine all’orazione, & al la 
diuozione) con alcune (lanzioline da ritirarli dorare, dàini 
buon’ora : Ma edifici, p cafe grandi, c curìofitd,di quello nic?e. 
D i o cc n& liberi . Sempre vi fi ricordi , che Ha da rouinare al di 
del giudiziosi quale non fappiamofe farà lodo . È fare molto* 

remore, 
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• romore, al cadere , cala di tredici pouerel le, non Tuona bene ; 

perche i poueri daddduero non hanno da far romore, gente ferì 
' za romore ha da e fiere , perche s’habbia loro compafsione . Et 

come vi rallegrerete, fé vedrete alcuno per la limofina , che ha- 
urà a voi fatto, liberarli dall’infcrno,chc tutto è pofsibile ; per- 
che fete molto obligatc à pregare pei- quelli taliafiai continua- 
mente, poi che vi danno da viuere . Che vuole il Signore,fe be- 
ne ci viene da fua parte, che ancora ne Tappiamo grado à quel- 
le pcrfone,pcr mezzo delle quali ce lo dà : nè fiate in ciò trafeu- 
rate . Non lo quello , che io in haueua incominciato à dire , da 
che mi fono diuertita , credo che l’ha voluto il Signore ; perche 
io non penfai mai di fcriuere quello , che hora hò qui detto . 
Sua Maeftà ci tenga Tempre con' la Tua mano , acciò non fi cada 
da quello. Amen. 

c a p. r 1 /. 


S eg uita quello, che incomincio nel primo à trattare , & perfiuade lé 
fior elle à fiempre occupar fi in fiupplicarc D f O ,che fauori- 

fica coloro , che s* affaticano per la Chiejn , & t 

formfice con vna . eficlama^tone . 

T ornando horaà quello, perche il Signor? princip ai- 
mente ci ragunò in quella caTa , e per Io che io medefima 
dcfidero,che fiamo qualche coTa per piacere à Tua Macllà,dico, 
che vedendo mali fi grandi , che non ballano forze Immane k 
fpegnere il fuoco di quelli heretici, il quale va cosi innanzi: m’è 
pani to, clic fia mcllieri ; come quando in tempo di guerra i ro- 
mici hanno Tcorfo tutto il paele , e che vedendoli il Signore di 
quelloalle llrette , fi ritira d vna Città, la quale fa molto bene 
lortificarcjdondc alle volte auuiene Pimbattcrlì negli aùerfiuii* 
ed efièr tali quelli che ilanno nella Città , come gente accappa- 
toio pofionó più vn di lcro,che molt'altri foldati codardi in- 
fieme:e molte volte di quella maniera fi vince, ò a’menoTe non 
fi guadagna , non fi perde , perche non efiendoui traditore , nó 
poflòno Tnnerarfi Te ncn per famc,quà la fame non può efièr ta- 
cche balli a fare che fi rendano : ben si Tarli morire, ma nò per- 
e-ile relèino vinti . Ma perche ho io detto quello ? Perche inten- 
diate Torcile mie, che quello che hauiamo da chiedere à D i o,è, 
clic in quello Gallellochc ci è de buoni chrilbani , niuno lene 
paTsi alia parte contrarile a’ Capitani di quello Callello,ò Cit 
V . , tà,che 
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<ri,chc fono i Predicatori , c Teologi , dia molto auuantaggiate 
forze nella via del Signore. L poiché i più danno nelle Rcligio- 
ni,che vadano grideméte anaci in quella pcrfezione,e vocazio- , 
ne,alle quali fon chiamati. Itehe c’e molto ncccfl'ario,che coma 
io già difsi, ci ha da valere il braccio ecclesìa dico, c non il feco- 
Iarc.H poi ch&noi altre nè nell’vno^iè nell’altro (iam buone per 
cofa alcuna in aiuto del nofiro Re, procuriamo ellèrrali, che 
-vagliano le nollre orazioni per aiutare quelli lèrui di Dio , che 
con tanto trauaglio fi fono ìorrifìcaticon le lettere , e con là 
buona vita, e tanto hora s’a(fa:icano per aiutare il Signore. Po- 
trà ellère,chc mi diciate,perche cagione io. cosi ftrettamentc vi 
raccomando quello, e dica, che habbiamo d’aiutare coloro,che 
fono migliori di noiPIo ve lo dirà:perchenon. credo, che ancora, 
conofciate bene il molto che douetc aL Signore per hauerui 
ritirate , doue tanto fiate feparate da neqozii,occalioni , e ma- 
neggi .. Quella è graudifsima grazia , che non hanno* coloro *. 
che 10 dico , ne è bene > che 1 habbiano in quello tempo meno 
che neg’i altri .. Perche hanno da eficr quelli,chc fonine hino la 
gente debile , c inaaimifchino i piccoli . Rene ftariano i foldati 
lenza Capitani? Hanno da viucre tra gli huomini,e trattare con 
gli huomini , entrare ne palazzine a'cuna volta à quelli nell’efte 
riore conformarff.Penfate voi figliuole mie,chc poco ci bifogni 
per trattai; nel mondo , e viucr nel mondo,e adoperarli In ne- 
gozii del mondo,e accomodar fi,com’iò dffsii alla cóuerfazione 
de! mondo , e nell’intcriore eflère alieni .dal mondo , e inimici 
del mondo, e Ilare come chi Ila in efilio , e finalmente non eflér 
huomini, ma angeli? Perche innon ellendo quello cosi,ne meri- 
tano nome di Capitanane permette il Signóre che efeano fuori 
delle lor cel!e,perche più nocumento iaranno,cIie vtily . Perche 
non è hora tempo di vedere irnpenezioni in quelli,che hano da 
inlegnare. E fc nell’interiore non i Hanno fortificati con inten- 
dere il moItOjchc importa 1 haucr tutto folto i picdi,c Ilare ftac 
cati dalle cofe franinone, & accollati al l’eternc, per ogn'opcra 
che facciano di coprirlo , ne daranno di fuori alcun légno . Ma 
con chi l’hanno eglino le non col mondo ? non penfino altra- 
menti, che eg'i lo perdoni loro , e che non lafci doflérnare qual 
fi voglia imperfezione ^ Delle cofe buone molto gli panano 
da lontano, e pei>ventura non le terrà egli per tali , ma cattiue , 
& imper.ette; non habbian dubbio dr quello . Hora mi mara- 
uiglio io,chi nioftra à gli huomini del mondo la perfezione, no 
g^àper ofièruarlaXche di quello non par loro d’hauer alcuni 
^ obbligo 
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obbligo , Affai penfanodi farelè mezzanamente oflèrudnoIc&4 
mandamenti) mà per biafìmarc :& alle volte quello che è vir- 
tù, Uirr>ano commoditd . Si che non penfate , che bifogni poco 
fauorc di D i o per quella gran battaglia , nella quale fi metto- 
no, anzi grandifsimo . Ter quelle due cofe vi domando io , che 
procuriate cflèr tali,chc meritiate ottenerle da D i o . L’vna,chc 
liano molti de moltifsimi litterati, & religiolì , che ci fono , che 
la piglino per quello, che io ho detto,come bifogna: e che quel- 
li che non fono per ciò cosi ben dimoili , il Signore li difponga, 
perche più farà vn perfetto, che molti che tali non fiano . L’al- 
trjtjche dopo Pefièr entrati in quella pugna,the ccm’io dico, nó 
è piccola , il Signore gli regga con la fisa mano , perche pofsino 
liberarli da tanti nericoli,quanti fono nel mondo , c turarli l’o- 
recchic in quello perigliolo mare del canto delle Sirene . Et fc 
in qucilo potiamo noi alcuna cofa con D i o Itando racchiule , 
combattiamo per lui ; & io haurò per molto bene fpefe le fari- 
che , che ho pallate in edificare quello cantoncello , douc io in- 
ficine prctefijche s’olferuaflè quella regola della nollra Donna , 

6 Imperatrice con la pcrfczione,che li cominciò . Non vi paia 
inutile la continuazione di quella domanda, poi che fono al- 
cune perfone , alle quali par dura cofa il non orare aliai per fa- 
llirne loro : ma che migliore orazione di quella ? Se haueie fa- 
Itidio , perche non vi fi feonterà la pena del purgatorio , tenete 

• pure,chc ancora vi li feemerà per quell'orazione cosi giulla , Se 
quello che mancherà di più, manchi . E che importa , ch’io llia 
fino al di del giudizio nel purgatorio , fe mediante la mia ora- 
zione fi faina vu’anima loia ? hor quanto più il profitto di mol- 
ti, & l’honore del Signore . Pene che fomifeono , non fate cafo 
di loro,quando interuerrà alcun feruigio maggiore à colui, che 
ne pati tante per noi . Informateui fempre di quello, che mag- 
giormente è per.’etto,poi che come io molto vi pregherrò,& ve 
no renderò le ragion i,femprc haucte da trattare con litterati . 

Si che io vi domando per amor del Signore , clic preghiate fua 
Maeltà, che in quello ci afcolti . Io , ben che miferabile , Io do- 
mando à fua MacflÌ,poi che è fua gloria, & bene della fua Chie 
fa, d’intorno à clic fono i miei defidcrij . Pare tropp’ai dimcnto 
i ! penfar io d'hanere à cilcre alcun mezzo per impetrar quello . 
Confido io Signor mio in quelle volil e ferne , le quali qui fono , 
che ben Co io,che non vogliono, ne pretendono altra cofa, che il 
vòflro piacere - Ter voi hanno lafciato quel poco , che Iiaueua- 
no,& vomanò hauerc hauto affai più per feruirui . Ma non fetc 

•voi ili- 
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voi ingrato Creator mio,che habbia io da penfarc,che lafccrete 
di fare qnello,di che vi fupplicano ,nè abbondile voi Signore le 
donne,quando crauate nel mondo, anzi le fauorille Tempre con 
molta pietà . Quando noi vi chiederemo honori , ò entrate, ò 
danari,òcofa che fapjpia di mondo, non ci afcoltate.-ma per ho- 
nore del volito figliuolo Padre eterno, perche non haueteda 
vdire, chi perderla mille honori , e mille vite per voi ? Non per' 
amore di noi altre ò Signore , che non lo meritiamo, ma per lo 
fangue del voflro fig!iuolo,e Tuoi meriti . O Padre eterno, mira- 
te che non fono da dimenticarli tante battiture, & ingiurie,e co 
si graui tormenti . Ma. Creator mio comepoffono foffrire vi- 
fcerc fi amorofe,come le voflrc,chc quello che fi fece da cosi àr- 
dente amore del vo/lro figliuolo,c per più piacere à voi, che gli 
comandale ad amarci,fia tenuto in fi poco contorcerne tengo- 
no hoggidi quelli heretici il Santifsimo Sacramento, à cui roui- 
nando le Chiefc , tolgono le Tue habitazìoni ? Lafciò -egli forfè 
alcuna cofa indietio per fodisfai ui ? non fece egli il tutto com- 
pitamente ? Non ballaua Padre mio, che egli mentre qui ville , 
e Tempre in tanti trattagli , non hebbe douc pofar il capo , che 
hora i luoghi che ha per conuitare i filoi amici, vedendoci de- 
boli,& fapcndo che bifogna , che quelli che hanno da faticare fi 
foficntino di tal cibo , gli fon leuati ? Non haueua egli già pa- 
gato foprabbondantifsimamcnre per lo peccato d’Adamo? 
Sempre che noi torniamo à péccare,l ! hà da pagare quello amà- 
tifsimo agnello ? Non lo permettete Imperator mio , plachili 
horamai la Maefià voflra , non mirate i nollri peccati , ma il ri- 
medio del vollro fagratifsimo figliuolo , & i meriti Tuoi, c della 
fua gloriofa Madre, & di;tanti Santi,e Martiri, che fono flati vc- 
cifi per voi . Ah che dolore Signor mio , & chi hà hauto ardire 
di far quella domanda in nome di tutti? Che mal mezzo figliuo 
le mie per elfer vdite, celie taccflè la domanda per voi , fe hà 
maggiormente da fdegnarfi quello foprano giudice nel veder- 
mi così ardita ? & con ragione,e ginflizia . Ma vedete Signore, 
che fete Dio di niifericordia , habbiatela di quella peccatorcl- 
la,vermiccllo,chc tanto ardifee . Mirate Dio mio i miei defi- 
dcri,& le lagrime, con le quali ciò vi domando, e dimenticateui 
dcll’opere rpie,pcr quello che voi fete, & habbiatc compafsione 
di tant’anime, quante fi perdono , e fluorite la voflra Chiefa . 
Non permettete hormai più danni nella Chriflianità ò Signo- 
re , date hormai luce à quelle tenebre .uYi prego io Torcile mie 
per amor del Signorc,racccmanda re d fuaMaefli quella pone- 

, lì rella,e 
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rella,e ardita, e pregatelo che le dia humiltà , come di cofa che 
fete obbligate à fare . Io non v’impongo pariicuiarmente , che. 
preghiate per li Rè,e Prelati delia Chiefa, & in fpeziaic per Io > 
noflro Vefcouo,poi che veggo,che bora voialtre fere cosi accu a 
rate di quello , come mi pare , che far ci bifogni . Ma vengano 
dopo voi quelle,chc fi vogliano, che hauedo santo Prelato, così 
faranno le fu ddi te . Cofa in fomma tanto importante ponete 
fempre innanzi al Signore . E quando le volfrc orazioni, & de- , 
fiderij, e difcipline, e digiuni non s’impiegheranno per quello * ‘ 
che io hòdettojconlìderate, che non v’incamminate à quel line 
per lo quale il Signore v’hi qui radunate . 

CAP. III/. 
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Nel quale fi pervade la guardia della regola , & di tre cefi 
importanti per la vita fjuntuale . 

H Avete veduto figliuole lagrand’imprefa, che preten- 
diamo acqu illare. Hor quali hauremo noi daelTcrc,per- 
che negli occhi di D i o , & del mondo non fiamo tenute per 
troppo ardite ? Chiaro è, che habbiamo bifogno di faticare af- 
fale grande aiuto è il tenere alto il pcnficro, perche noi ci sfor- 
ziamo, che tali fiano l’opere : che procurando noi con grande 
Audio d’olferuare compitamente la noi tra regola , & conftitu- 
zioni , fpero nel Signore , che elfaudirà i noilri preghi . Non vi 
-domando io cofa nuoua figliuole mie , mà ch’ollcruiamo la no- 
ftra profefsione, poi che còsi fiamo chiamate , & ciò dobbiamo' 
per obbligo* fe bene tra oflèruarc,& oficruare è gran differenza » 
Dice la noflra primiera regola, che oriamo fenza ceffate , con 
quello che ciò fi faccia con tutto lo ltudio,che potiamo. Qupl- 
- lo che più importa,è,che non fi lafcino d’adempire i digiuni, le 
difcipliné,e’l filenzio,che comanda l’ordine . Perche già fapete, 
che per far vera orazione, s'hà d’aiutar con quello, che commo- 
dità,& orazione non fi compatifcono . In quello dell’orazione, 

• vi prego io in pago di quello, che m’haucte domandato , che io 
dica, che quello che io fin qui ho detto , & fon per dire leggiate 
fpefiè volte di molto buona voglia. Ma prima ch’io dicadel- 
l’iuteriore,chc è l’orazione , diro alcune cofe , che citeriormente- 
fon «eccitane per coloro , che pretendono d’incamminarfi nel-- 
* l’orazione , e così ncceffarie , che con elfe fenza molto elfer con», 
templatiue potranno andar molto auanti nel feruigio del Si . 

gnorc* 
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gnoreA fe quelle non hanno è impofsibile.che fiano molto ców 
templatiue : e quando penlèranno d’cflerc,fi troueranno molto 
ingannate . Il Signore mi f'auprifca per quello, e m’infegni quel- 
,lo,che io ho da dire, perche Zìa per fua gloria . Amen. 

Non penfate amiche , & Torcile mie che fiano molte le co fe 
<he io v’imporrò , perche piaccia al Signore che facciamo quel- 
le, che i noftri Santi Padri ordinarono , & ofiòruarono > clic par- 
tale ftrada meritarono quello nome . Errore faria ter cariai tra, 
ò apprenderla da chi fi fia . Mi diftenderò io fidamente in di- 
chiarar tre cofe , le quali fono della medefima conllituzione , 
perche affai rilieua , che noi intendiamo , quanto grandemente 
c’importa offeruarle , per póflcdere interiormente , & di fuori 
quella pace , che tanto ci raccomandò il Signore . L’vna c , l’a- 
more dell’vna con l’altra; la feconda, llaccamcnto da ogni cofa 
creata; & la terza, vera huntil ti, la quale fe bene io pógo da vir- 
ino , è nondimeno principalifsima , & abbraccia tutte Pai tre . 
Quanto alla prima, che è, l’amarui tri voi grandemente , è di 
molta importanza, perche non c’è cofa noiofa , che non fi pafsi 
ageuolmente tra coloro, che s’amano : e dura bifogna , che fia > 
fe ha da far noia . Che fe quello comandamento s’ofièruaflè 
nel mondo, come s’hà daolferuare, credo , che molto giouereb- 
be all’oliéruanza degli altri,ma peccando ò nel piìi,ò nel meno, 
non arri uiamo mai à dfcruarlo con perfezione . Tare che non 
polla ilfouevchio amore tra noi altre eflèr cattiuo , e tira feco 
tanto malc,e tante imperfezioni, che non credo io>che lo creda- 
no fe non coloro, die ne fono flati teflimonij di villa . Qui ten- 
de il demonio molte reti, le quali da confidenze, che alla giolfa 
trattano di piacere à Dio, poco fi conofcono, & par loro che fia 
virtù : ma chi tratta di perfezione molto bene le comprende . 
Perche à poco à poco lena la forza alla volo uri perche del tut- 
to s’impieghi in amare Dio. Et nelle donne credo io , che ciò 
fia ancora più che ne gli huomini, & fà danni per la communà- 
za molto notori j . Perche di qui nafee , che l’altre non s’amano 
tanto, il fentirc l’aggrauio che fi fà all’arnica, il defiderare d ha- 
tiere per prefentarìa , il cercar tempo per parlar feco , & molte 
volte più per lignificarle l’affezionc,clic le porta, & altre cofe itti 
pertinenti, che dirle quello, che ama D i o. Perche' quelle flrctte 
amicizie poche volte vannó ordinate per aiutarli à più amare 
Dio; anzi credo , che le fà cominciare il demonio , pel - contin- 
uare à metter le parti nelle religioni . Che quando è per feria- 
te à fu* Madia , fubico apparisce , che la volontà fion fi muoue 
* b 2 con paf- 
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con pàfsione , macoli procurarc.aiuto per vincer I’altre pafsia- 
ni . E di quelle amicizie vorreiio molte , done è grande il con- 
ucnto : ma in quella calatone non fono,nè hanno da edere più 
che tredici,tutte hanno da edere amichc,tutte hàno da amarli i, 
tutte s’hamio da voler bcne,tutte s hanno d’aiutare . E per San- 
te,chc fiano gì; ardi ufi per amor di D i o di quelle particulantà, 
che ancora tra fratelli Tuoi eHer veleno, nè veggo ioinquelto 
profitto veruno : & fe fonparenti .tanto la pelle .è maggiore .1 
E credetemi forelle.che ancora che vi paia, che quella Ììa ellre- 
. ma cofa,in lei nondimeno è gran perfezione , & gran pace , & li 
Ieuano molte occafioni d quelli, clic non fono molti lotti . Ma 
fc la volontà fi piegherà più à vna‘, che à vn’altra ( che non po- 
trà efier altrimenti, poiché è cofa naturale, & molte volte ci la- 
fciamo portare à amare il peggiore , fe iià piu doni di natura ) 
andiamo molto ritenute , tic non cilafciamo fignoreggiare da 
tale affetto : amiamo le.virtù , e'I bene intcriore >& fempre con 
ogni lludio habbiamo penfiero d allontanarci dal fare ftima di 

3 uello citeriore. Non confcmiamo ò forche, che fiafchiaua 
'alcuna perfona la nollra volontà , fuori di colui, che la copro 
col fuo fangue: auuertite, che lenza faper come vi troucrcte le- 
gatele non ve nc potrete aiutare . OD10 m’aiuti , che le ra- 
gazzcrie,chc di qui nafcono,non hanno numero. Et perche non 
li fappiano tante debolezze di donnc,& non 1 imparino quelle., 
che non le fanno,non voglio io dirle minutamente . Che certa- 
mente mi marauiglio io alle yòltc in vederle, che io per la bon- 
tà di© 1.0 in quello cafo non fui mai molto intrigata , ma , co- 
m'10 dico , l’ivo molte volte vedute , 8 1 ne! più de’ mon alteri te- 
' mo, che pafsinQ,perche in alcuni Ilio vedute: & sò,chc douehà 
da effere molta religione,e pei iezione in tutte è malifsima cofa. 
Mà per illaccare quelle parzialità ci bifogna grande lludio fin 
dal principiojche s'incomincial'amicizia, & quello più con in- 
dullria,& amore , che con rigore . Per quello è gran rimedio il 
non conuerfarc infieme fenoli all bore adeguate, nè parlarli, 
conforme al collume.chc hora habbiamo , che è non filar infie- 
me,come comanda la regola, mà ciafcuna ritirata nella fu 4 cel- 
la . Si liberino in San Gio'feppe di tenere Itaiiza di lauoro, per- 
che, fe bene è lodcuolcollume , con più ageuoJezza s’olìèrua il 
filenzio , {landò ciafcuna da per fe . Et auuezzarfi alla folitudi- 
ne è gran cofa per l’orazione, e poi che quelta hà da edere il fon 
damento di quelta cafa , & per quello ci fi ama qui raccolte più 
che per altra cofa,èmeitierc d’haner cura d’affcziouarci à quel- 
lo, cnc 
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Io, che à ciò più ci aiuta . Tornando allumarci vna con l’altra , 
pare incouueneuol cofa ii raccomandarlo ; perche che genti fo- 
no così fèhiaggie , che trattando Tempre miìeme ,& ltando in 
compagnia,^ non hauendo dhaucre altre comterfazioni,nè al- 
tri maneggiò recreazioni con perfonc fuori di cala, & credédo, 
che Dio ama loro, & elleno Iui,poi che per Tua MadH lafciano 
ogni cofa, che non concepifca amore ? Et fpczialinente , che ia 
virtù inuita fempre à eiìère amata, la quale col iauor di Dio 
fpero in fua Madia, che in quella cafa habbia séprc i trouarfì . 
Siche non ce in quello à mio parcre,che molto raccomandare . 
Di come ha da edere quelto amarli , ék d'intorno à che cofa è 
amor virtuofo ( quel lo che io ddìdero , che qui lìa ) & i che fc- 
gnali conofceremo , fe hauremo quella gran virtù ( che berne è 
grandifsima j poi che nollro Signore tanto ce la raccomandò , 
& con tanta inllanzia a’ Tuoi Apolidi) vorrei io dire hora quale 
che poco,conforme alla rozzeza mia . E fe ciò così al fottile ri- 
trouerete in altri libri, non pigliate da me cofa alcuna , che per 
ventura non sò quello , che mi dico . Di due maniere d'amore 
è qucflojdel quale io tratto, Vno è puro fpirituale,perche nin- 
na cofa pare che gli tocchi di fcnfua!ità,nc che la tenerezza del- 
la polirà natura gli lcui alcuna cola della fua purità . L’altro'è 
fpirituale , & che feco inlìeme inoltra fenfualità , & fiacchezza , 
ed è buono amore,& che pare,che lìa lecito, come quello de’ pa 
lenti , & amici . Di quello habbiamo già detto qualche cofa . 
Di quello che è fpirituale, fenza che intrometta pafsionc vcru- 
na,voglio io hora ragionarc,pcrche in dièncloui,và tutto difeó- 
lertato quello confetto, & fe con temperanza,édifcrczione trat 
tiamo quell’amore, di ch’io dico, tutto è meritorio , perche 
quello che ci pare fenfualità, ridonda in virtù . Mà va cosi tra- 
mezzatole non c alle volte,chi lo conofca , & fpczialiiicnte le 
è con qualche confefforo. Che perfonc che trattano d’orazio- 
ne, & lo veggon Santo ,& che intende la lor maniera di proce- 
dere , gli mettono malt’amorc . E qui dà il demonio gran bat- 
taglia di fcrupoli,le quali molto inquietano 1 animarne c quel 
lo che egli pretende , & fpezialmente fe il Confcflbro le guida à 
maggior perfezione, le llngnc & combatte tanto fin che lo ven- 
gono à lafciarc,& come con quello, così fa loro con vno , & con 
altro . Quello che d intorno à ciò pofion fare , è hauer cura di 
non occupare il penfiero in fe amano, ò non amano, mà fe ama- 
no, amino . Perche poi che noi mettiamo amore,à chi ci fà qual- 
che oene al corpo, à chi fempre procura , & s abatica d’aiutarci. 

nell’a- 
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nell’anima,perche non habbiamo da voler bene ? àjizi tengo ?o 
per gran principio d’afiai profitto il portare amore al Confef- 
foro , fe è Santo & fpirituale , & veggo , che mette gran cura in 
giouare all’anima mia. Perche tale è la nolbra fiacchezza , che 
alle volte ci aiuta ciò grandemente per metterci à Operare co Ce 
molto grandi in fcruigio di D i o . Se non è tale il Confefloro , 
come io hò detto, qui (là il pericolo , & può cagionare grandif- 
lìmo danno, che egli conofca,che k gli porta volontà, & in cafe 
molto riftrettc più che ncll’altre . Et perche difficilmente fi co- 
nofceràjchi è così buono, ci bifogna gran cura, & àuliertimcnto. 
Il dire, che egli non conofca,che Vcrfo di lui s’habbia volontà, & 
che non fe glidica,queflo faria il migliore, ma il demonio arti- 
ficiofamcnte cofirigne di maniera , che non dà luogo à ciò fare, 
perche fà parere , che quanto s’hà da confelfare , non fia fe non 
a nel lo, & che c’è obligo à confettarlo . Per ciò vorrei io,chc crc- 
deiTero,che è niente, & non ne facefièro alcun cafo. Piglino que- 
llo auuertimcntOjfe conofceranno nel COnfèflforo, che ogni lui 
pratica è per giouare all’anima loro , & non vedranno , ò cono- 
fceranno in lui alcuna vanità ( che fubito fi conofcc, da ehi non 
fi vuol fare fciocca ) & lo conofceranno timorofo di D i o , per 
niuna tentazione, che habbrano molta affezione , fi trauaglino , 
ma la deprezzino, & fe la tolghino dal penfiero, che come il de- 
monio fe ne (fracchi , fi lencrà loro . Ma fe fi conofcerà che il 
Confedero' va incamminato à alcuna vanità,habbino ogni cola 
à fofpetto,& in niuna maniera, ancora che fianò buoni ragiona- 
menti,gli habbino feco , ma confefiarfi con breuità, & conchiu- 
dere . Et il meglio faria dire alla Prclata,che per l’anima fua no 
fe ne troua bene,& mutarlo . Quello fi può fare fenza toccarlo 
ncll’honore è il migliore efpediente . In cafo limile, & altri che 
potria il demonio in cofe difficili intrigare, & non fi fà,che con- 
figlio fi pigliare, il più ficuro farà procurar di parlare con alcu- 
na pcrfona.che habbia lettere , che efièndoci necefsità , fi dà li- 
bertà per farlo,& confefiarfi lèco,& fare quello, che li dirà in tal 
cafo . Perche già che qualche rimedio ci fia,fi potrebbe in queir 
lo errare grandemente . Et quanti errori fi fanno ne! mondo , 
per operare fenza configlio, &'fpezialmenrc in quello che tocca 
al biafimo di qualche perfona? lanciare di dare per ciò alcun 
mezzo , non fi comporta ; perche quando il demonio cómiucia 
di qn.»,non è pe»- poco,fe non è con prodezza il rimediò. Et co- 
si qucliojche io hò detto, di procurare di parlare con altro Con 
felibro, e il più ficuro,fe c’è di fpofizione perciò fare;& fpero nel 
• - 1 • Signore, 
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Signore, che ci farà , & che Zìa per farfi il pofsibile per non trat- 
tar più con quello, benché (e n habbia à fentir la morte . Conlì- 
dermo,che quello è molto importante, pcrche.ò cola pericolo- 
fa ,& vn’inìerno,& danno per tutte . Et dico , che mirino , che il 
male non pafsi molto auaiui, ma che k> rimedino nel principio 
per tutte le vie, che potranno,& con buona confidenza conofce- 
ranno di poter fare . Ma fpero io nel Signore, che non permet- 
terà, clic perfone , clic hanno Tempre da impiegarli nell’orazio- 
ne,pofsino atfezzionariì , fe non à chi lia grandemente fcruo di 
D 1 o : & quello è certifsimo . O le altramcnti fof$i,non hauria- 
no orazione,nè perfezione conforme à quello, clic qui il preten- 
de. che fe veggono, che il Confedero non intenda il lor linguag 
gio , & non lia affezionato à parlar di D 1 o , non lo potranno 
amare,perchc non farà lor limile. E fe faràdiche pochifsime oc- 
calìoni,che haurà quì,ò fe la pafi'erà molto alla femplice , ò non 
vorrà leuar le Hello dalla fua quiete , nè leuarla alle ferite dì 
Dio. Già che io ho cominciato à parlar di quello. Tappiate, 
com’io difsi.che è tutto, ò il maggior dàno, che il demonio poi* 
filare a’ monallerijrinferrati, &che molto tardi s’intende. 
Et così lì può andare dilaniando la pcrlezzione , fenza faperfi 
perche via; Perche fe quello tale vorrà dar luogo alla vanità» 
clfendo egli vano , potrà fare à poco à poco vane ancor l’altre . 
D 1 o ci iiberi,per quello, che fua Maeftà è, da limili cofe,le qua- 
li foivballanti à Hurbare tutte le monache,perche la confcienza 
moftra loro il contrario di quello , che dice il Confciforo : & fe 
fono allrette ad hauerne vn folo,non fanno che li fare, nè come 
quietarli, perche chi douria leuarlo,& rimediarlo, c quello, che- 
fa il danno. Souerchie afflizioni di quelle deuono elicl e in al- 
cune partirne ne viene gran compafsionc,fl che non vi maraui- 
gliate , clic io metta molto Audio in darui ad intendere quella 
pericolo . 

CAP. r. 

Seguita de y C ortfe fiori , dicendo quello che importale 
fieno letterati. 

N O n dia il Signore à prouarc à alcuna di quella cafa il tnt 
uaglio, che io ho già detto, per quello che fua Macllà è, 
di vederli ftretta di corpo, & d'anima . Oh che fe la Prelata Usi 
bene col Confelforo,di maniera che nè à luìMi lei, ne à lei di lui 

ar dùcono 
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ardifeono dire cofa alcuna, qui entrerrà la tentazione di lafciar 
di confclfarc peccati molto graui,per paura , che le mefchinello 
hauranno,di Ilare in inquietudine . ODio m’aiuti, clic danno' 
può far di qui il demonio,& quanto colla lor cara la miferabile 
ftrettezza,# ltima d’honore ? Clic perche non trattano con più 
cotuelfori che vno,penfano guadagnare gran cofa di religione , 
& d’honore al monalterio . Et per quella via,comc non può per 
altra, ordina il demolirti di cacciar l'anime ; fe le fconfolate do- 
mandano aln o Confclforo,fubiro pare,che tutto vada per terra 
il concerto della religione . O che fe non è del medefimo ordi- 
nerai che lì a vn fanto,ancora in trattar fidamente con lui, par 
loro , che fanno affronto à tutto l’ordine . Lodate figliuole mie 
grandemente Dio, per quefla libertà, che bora tenete , che fe 
bene non ha da eflèr con molti,potctc trattare con alcuni, ben- 
ché non fi ano i ConfelTori ordinarij, perche vidian luce per 
ogni cofa. Et quella fanta licenza domando io perl’amordi 
D i o à quella,chc farà la Maggiore, che procuri fempre dal Ve 
fcouojò ProuinciaIe;& faccia opera alcune volte di trattai - ella, 
& tutte l’altre,communicando gli animi loro, conperfone, che 
habbino lettere , & Ipezialmente per buoni che fiano , fe 1 Con- 
fefiòri non Phanno . D i o vi liberi, per buono fpirito che vi pa- 
cche altri tenga, & l'habbia in effetto di verità , da reggerui in 
tutto perfuo detto, fe non è letterato . Sono gran cofa le lette- 
rc.per dar luce in ogni materia . Sarà pofsibilc trouare l’vna, & 
l’altra di quelle cole congiunte in alcune perfone ,& mentre il 
Signore vi farà grazie maggiori nell’orazione, tanto maggior- 
mente vibifognain cjuella andar ben fondate , &ncHopcre. 
Già fapete , che la primapietra hà da edere la buona confcien- 
za,& con tutte le vollre forze liberami ancora da’peccati vc- 
niali,& quello feguitare , clic c più perfetto . Parrà , che qual li 
voglia Confcfforo fappia quello , ed è inganno . A me occorlc 
trattar co.fe di confcienza con vno , il quale haueua vdito tutto 
il corfo della TeoIogia,& mifece molto gran danno in cofe,chc 
mi diceua,che erano niente . Et sò , che non pretendala ingan- 
narmi, ne di ciò haueua cagione , ma non feppe eglipiù , & con 
altri due ò tre m’auuenne il medefimo . Quello haucr vera lu- 
ce per oflcruar la legge di D i o con perfezzione , c ogni no/lro 
bene, fopra di que/ìo fiede bene l’orazione, fenza queììo Itabile 
fondamento tutto l’edificio pofainfalfo. Si cho con gente di : 
fpirito,& di lettere bifogaa,che trattiate: & fe’l Con Piloro non ■ 
potrà hauer tutto qucllo,prQCurate di tepo intépo Jraner altri. 

Et fe per 
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B fe per ventura vi farà importo precetto, che non vi confefsia- 
te con altri, fuori di conicfsionetrattate lc_co fe dell'animo con 
perfone fiinili à quelle, che io ho detto . Anzi più ardifeo di di- 
re , che fe bene il Con felibro è dotto , c fpirituale , fi iaccia alle 
volte, quel ch’io died . Perche già può eifcre , che egli s’ingan- 
ni,ed è bene, che non reftino ingannate tutte da lui,procurando 
però fempre che non fi iaccia cofacontra l’obbedienza , che ci 
fon mezzi per ogni cofa,e vale affai vn’anima, perche fi procuri 
con ogni maniera il fuo bene ; hor quanto più di molt’anime ? 
Tutto querto, che io hò detto , tocca d la Prelata . E così torno 
à domandarlo ; che poi che qui non fi pretende altra confola- 
zione,che quella dell’anima , procuri in ciò la fua confolazione, 
che differenti fono le vie, per le quali conduce D i o, nè è forza- 
to dfaperle tutte vnConfefforo. Che io v’afsicuro , che non 
mancheranno perfone Sante, che con voi fi compiaceranno ra- 
gionare^ confolar le voftr’anime.fe farete voi quelle, che haue- 
te da e!lère,benchc fiate pouere , che colui , che foftenta i vortrì 
corpi,rifueglierd l’altrui volótà, perche fi muoua d dar luce alle 
vortr’anime,e rimediare d querto male , che è quello , che io più 
temo, che quando il demonio te ut alfe il ConfeiToro d ingannar- 
lo in qualche dottrina, come vegga, che potete hauer altri , su- 
derà ri tenti to,e più haurà confiderazione d tutto qucllo,che fà. 
Chiufa querta entrata al demonio,fpero in D i o,che non haurà 
altra in quella cafa . E così domando per amor del Signore al 
Vcfcouo,òrrelato,chc fard, che laici alle forelle querta libertà, 
& che quando le perfone fiano tali,che habbiano lettere,e bon- 
tà ( che fubito fi conofcc ) in luogo così piccolo, come querto , 
non tol ra loro il confefìarfi alcune volte con quelle, bé che hab 
biano Con.eflbro, che per molte cofe so io, che colimene , e che 
il danno , che di qui può venire è neffuno , in comparazione del 
grande, c non conofciuto . Che querto hanno i Monaflei i, che 
il bene prello fi fugge , fe con diligente cura non fi ritiene , e’1 
ma!e,fevna volta incomincia, è.difficilifsimo da quietarli, e bè 
torto il coftume intromette 1 habito di cofe imperfette. Quello 
che io hò qui detto, hò veduto , c conofciuto , e trattatone con 
perfone dotte , e fame , le quali hanno confidcrato quello , che 
più conucniua d quella cafa, perche la perfezione di lei cammi- 
r.ailc auanti . E tra’ pericoli, che c'incontrano in ogni cofa, men- 
tre viuiamo,trouiamo elfer querto il minore , che non vi fia mai 
Vicario, che habbia acuità centrare, e vfeire, e comandare , nè 
Ccinefiòio , che habbia querta libertà : mi che quelli fieno per 
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telare il raccoglimento, e Phonefìà della cafa,e l’vti’e interiore^ 
e citeriore , per dirlo ai-Frelarct , quando vi iurte mancamento : 
ma che non fieno eglino ftiperiori . L quefto è quello, che hcra 
s’ofllrua,nè per mio parere fedamente .perche i: Vefcouo che 
habbiamo hora,fotto la cui obbedienza viuiamo , ( poiché per 
molte cagioni,che vi turono,non fi dette l’obbedienza all ordi- 
re ) il quale è perfona amica d’ogni religione , e Cantiti , e gran 
Terno di D x o, che fi chiama Don Aluanodi Mendoza , huomo 
di gran nobiltà di sigue, e molto affezionato à fauorire in ogni 
maniera quella cafa , fece ragunar inficine perfone di lettere , e 
di fpiritOje d’cfpcrienza per qucfto appuntamento, e fi venne X 
determinar quello, dopo molta orazione d’aflài perfone , e ima 
ben chemiferabilc . Sarà ragione, che i Prelati , che verranno 
s’accollino àquelto parere, poi che da perfor.c cosi buone è 
flato determinato,e domandato con tante orazioni a! Signore » 
che illuminarti* il meg!io,e à quello che fin qui fi conofce , vera- 
mente è quello . ] 1 Siguore fia limita di portarlo Tempre in* 
nanzi , come fiaper Tua gloria . Àmen . 


T'orna alla materia , che comincio dell* amor perfetto,. 
Rande mente mi fono io diuertita.ma importa tanto 


quellojche hò detto,che chi lo potrà conofcerc, non me- 
ne riprenderà . Torniamo bora all’amore, che è buono , e c’è le* 
cito d hauerc . Qucfto, di ch’io dico, è puro fpiritua’e, non sò , 
Te io me lo (apro dire, almeno mi pare , che non faccia mellieie 
di parlar molto di lui , perche io temo , che pochi l’habbiano . 
Quelle, à chi il Signore l’haurà dato.lo lodino artai,perche è co- 
Ta di grandi fisima perfezione .Voglio io finalmente trattare al- 
cuna cola di lui , farà per ventura di gualche profitto : che po- 
eendocìfi dinanzi à gli occhi la virtù, a quella s’affeziona, chi la 
defidera,e pretende acquiflarla . Piaccia à D i o , che io fiappia 
intenderlo,quantopiù dirlo, che non credo di fiapefe, quale è lo 
fpirituale,ne quando fi meficola col fienfiua’e, nè sò, come io mi 
metta à parlarne .'’Son’io, come chi ode parlare di lontano,che 
non intende quello, che altri dice, che talhora nondeno inten- 
dere quello , ch’io dico , c vuole il Signore , che fia ben detto . 
Se altre volte fari fipropofito,c à me più natura 1 cola, il non ae- 
ecrure in veruna . Pare hora à me , che quando vna perTonaè 


cap. ri. 



foileuata 



T>c11a ''B.M.T crejk. Caj>. VI • 15 

felicitata da D 1 o à chiaro conofcimento di quello , che è il 
mondo,e che c’è alrro mondo, e della differenza, che è dkll’vno 
all alrro,e die l’vno è etcì no,c l’altro come infognato, e che co- 
fa e amare il Creatore , o la creatura ; quello per ifperienza ve- 
duto,che è altro ncgozio,che folamente penfarlo , o crederlo, e 
conofciuto per proua quello , che con l’vno fi guadagna , e con 
l’a'tro fi perde*, e che cofa è Creatore,che creatura, e altre molte 
cofe,che il Signore infegna có verità, e chiarezza, à chi vuol dar- 
li à edere da lui amraaeftrato nell’orazione, ó dehi vuole fua 
Maeftà infegnaie , pare à me dico , che quella tal perfona ama 
molto differentemente da quello , che tacciamo noi, che non 
fiamo arriuati à tal fegno . Potrà edere forelle che vi paia im- 
pertinenza il trattar di queflo,c che diciate, che quelle cofe,chc 
io I10 detto, fapcre tutte . Piaccia al Signoresche fia cosi, che lo 
Tappiate della maniera, che iààpropofito, imprimendouelo 
nelle vifeere . Clic fc lo fapete, vedrete che io non mento nel di- 
re , che chi il Signore conduce à tal fegno , hi quello amore - 
Quelle per Ione, che fon portate da D 1 o i tale fiato , fono ani- 
me generofc.anime regali . Non fi contentano d amar cofe tan- 
to caduche, come quelli corpi per belli che fiano,per molte gra 
aie che habbiano,c fi piacciano a! vedere , lodano il Creatore , 
ma non s intrattengono in quelli, dico di maniera , che per tali 
cofe lor mettano amore. Che già parria loro d’amar cofadi 
poco momento, e che fi mettemmo à feguir l’ombra,e fe ne ver 
g ognarebbono feco medefime, ne haurian tàccia fenza lor grà- 
deaHfonto di dire à D r o, che l’amano. Mi direte che anime 
ta’i non fapranno ben vo!ere,nè corrifpondere alla volont à,che 
loro fi pori. Almeno poco importa loro quello affetto regià 
che d immollilo alle volte lafcia tralportarfi la nàtut a al pia- 
cere d’edere amata,in tornare fopra di le veggono, che è dii prò 
polito, le non è di perlbne, che habbiano da giouar loro all a- 
nima con !a dottrina, e con l’orazione . Tutte l’altre affezioni , 
cagionano loro l’intendere, che non fono d’alcun profitto, e po 
titano dannarle. Non lafcianopcròdigradirle , e pagarle con 
raccomandale quelle perfor.eà Dio, e ciò pigliano cerne cofa 
con la quale col -m, che i’amano fi rendono Obbligato il Signo- 
re, cono feendo che quello à lui deuono, non parendo che in lo- 
r 1 fi a cofa degna d’eilèr amara . E fubito /limano > che loro fi 
voglia bene, perche vuole lor bene il Signore,e lafciano, che fua 
h aedi lo paehi,erélolupp!icauo, ccon quefii rimangano 
iiòei i,pai cudo loro, che in ciò non hanno altro che .ai e . I: bcu 
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confulerato quello, fe com’io dico,non fon perfonc.che pofsin$ 
aiutarci per acquiilare penetri benì,penfo alle volte da quanta 
cecità relliamo ingannate , in volere , che altri ci voglia bene . 
Hora notate, che quando vogliamo l’amore d’alcuna perfona, 
Tempre pretendiamo qualche intereflè di profitto , ò contento 
noflro. Màleperfone perfette già tengono lotto i piedi tutti 
i beni , doni, e confolazioni chi loro il mondo può dare , e’n tal 
maniera fi trouano,che per modo di dire, le ben volefièro , non 

11 pofiòno flimare, che fuori, che per Dio,e per trattar di D i o 
non trouanojchc profitto polla venir loro d’ellère amate, e cosi 
non fe ne curano . E come loro fi rapprefenta quella verità, di 
lor medefime fi ridono, e della pena che fi pigliarono alcun' tò- 
po nel penfarc,fe era ricompcnfata, o no la loro volontà . Che 
la volontàjbcn che fia buona,fubito naturalmente defidera d’ef 
fèrc contracambiata . Ma quando tal pago s’acqmlti, è tutto 
paglia,tutto è aria, e cofa fenza momento,che’l vento porta via; 
perche quando molto ci habbino amato , che è quello , che ne 
rella ? Si che fe non è per vtile delle lor anime, quelle perfone, 
che io hò detto , vedendo efier tale la noftra natura , che le non 
hà qualche amore, fubito fi flracca.non curano cofa che fia,l’cf- 
fere,ò’l non ellèrc amate . Ma à voi parrà , che quelli tali à niu- 
no voglion bene,ò conofcono fe non Dio. Io vi dico che mol- 
to più amano, e con più verdadiero amore , e molto più profit- 
teuole,e intenfo,e che finalmente è amore: e che quelte tali ani- 
me fon Tempre più affezionate à dare , che à riccuerc , cofa che 
loro ancora col medefimo Creatore interuìcne . Quello ,dico. 
io, che merita nome d’amore , cche quefl’altre vili , e falfc affe- 
zioni .hanno à luivfurpato il nome. Vi parrà ancora , che fe 
non amano le cofe,che ueggono,à che polìgono affezione ? Ve- 
rità c,chequello,che veggono, amano, e à quello che afcolrano 
s’affezionano,ma quelle cofe.che veggono, fono Arabili . Subito 
che quelli amano,paffano per li corpi,e pongono gli occhi nel- 
l’anime,e veggono, fe v’è, ò non vt, cofa degna d’elfer amata . 

E fe non v’è,c veggono alcun principio , ò difpofizionc per tro- 
uar oro,fe caueranno.in quella miniera , fe le porteranno amo- 
re,non fentiranno la fatica penofax ninna cofa fi porrà loro da- 
uanti , che per lo bene di quell’anima di buona voglia non fac- 
cino,perche defiderano di perfeuerare in amarla . E fanno mol- 
to bene, le non hà beni di virtù , e grandemente non ama Dio 
che quello c impofsibile . E dico, che è impofsibile, perche an- 
cora che maggiormente fe l’obblighmo , e Tene muoiano d’a- 
more. 
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more , e facciano per lei tutte le buone opere , che po/Tono , e 
habbia ella le grazie della natura tutte congiunte, non hauti 
forza di piegare la loro volontà, nè potranno larla ilare inri- 
pofo . Già conofcono, e hanno efpenenza di quello che è ogni 
cofa,nè fé ne lafccranno ingannare. Veggono che non fono per 
vna medelima cofa, e che è imponibile il durare d'amarli l’vna 
con l’altro : e che quello amore hi da fornire con la vita , che le 
l’altro di loro non và offcruando la legge di D i o, c non l,ama, 
hanno da ire à contrarie parti . Equelto amore, clic dura qui 
folamcnte, anima di quelli , à cui D i o ha già iniufa la vera fa- 
picnza,nienrc piu (lima di quello cjie vale, e non tanto . Apprcf 
fo à coloro che guflano digullare delle cofc del mondo , che 
fono diletti,honori,e ricchezze alcuna cofa vale, fc chi s’ama , c 
perfona ricca, ò hà qualità per poter dare paffatcmpi , e recita- 
zioni, ma chi tutte quede cofe abhorrifce,poco, ò niente lo pre- 
gia . Ma qui lè amano entra hora la pafsione , per fare che l’a- 
nima amata ami D i o,perche fia ella amata da lui . Perche, co- 
m’io dico , fanno che non pollòno d graie in amarla d’altra ma- 
niera, fenon con amore molto àlor collo - Non lafciano d’o- 
perare quanto pollòno, perche faccia profitto, e perdcriano mil 
le vite per vn picciolo bene di lei. Oh preziofo amore , che và 
imitando il Capitano dell’amore G i e s v nodro bene 




CAP . V" 1 /- 

Doue tratta della mede finta materia dell'amore fftrituale, e d' alcu- 
ni auuertimenti per ac gufarlo .. 

C O s a drana c, l’appafsfonato amore che è quedo,quante 
lagrime coda,quanrc penitenze, e orazioni. O cheliudio- 
fo penficro di domadare à tutti quelli, che penfa ,che lianoper 
giouar all’anima amata con Dio, che glie le raccomandino ? 
Che defiderio ordinario del fuo bene,e che non riceuere confo- 
lazione,le non la vede approfittarli ? Ma fe gli pare, che ella và 
migliorando,e la vede poi alquanto tornar indietro , non pare , 
che più habbia a fentir piacere in fua vita, nè mangia, o dorme 
fe non con quedo pcnlìero : c fempre è timorofo,fe anima , che 
ama tanto habbia da perderli , e fc hanno da lepararfi per fem- 
pre,che la morte di queda vita niente dima , che non vuole ap- 
pigliarli à cofa,che gli habbia in vn foffio à vfeir di mano , fen- 
za poterla ritenere . E,com’io dico, amore, che non hà poco nè 

molta 
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molto di proprio intei effe . Tutto quello che de fiderà, e vuote, 

« veder ricca queli’auima di beni de' Cielo ; Quella sì,che è vo- 
lontà,non le fconfertate afiezioui del moudojiiè dico io le mal- 
»iage,che da quelle ne guardi D i o : di co/a che è il proprio in- 
ferno, non ci accade lhaccare à dii male , poiché non fi può ef- 
faggeraie,tanto che balli, il fuo minor ma e. Quella rotelle 
mie non hd per le nollre bocche à pallài c,nè hatbiamo da pen- 
fare.che fi troui nel mondo , nè da burla nè da vel o afcoltarla : 
nè hauete à conienti! mai, che innanzi à voi fi portino, ò rat con 
tino limili volontà . Quello per ninna cofa è ber. e, e il fidamen- 
te vdirlo potrebbe dannare . Di quelle lecite afi"ezioni,chc por- 
tiamo noi l’vne all’altrc, parlo io,e clic fono tra parenti, c amici. 
Doueogninollrodefiderio è, chelepcrfonc ta'mente amare 
non ci fi muoino,e fé loro duole la fella, pare che ci do'ga l’ani- 
ma : fc le vediamo con trauag!i,non ci rimane , come fi Tuoi di- 
re,p agenzia r c ogni cofa va di tal modo . Queft’altra volontà 
non è cosi,che fé bene la fiacchezza naturale lènte d improuifio 
qua!chexofa,fubito la ragione confiderà, feqtie ! difafìioè te- 
ne per quell anima,fè per ciò s’arricchifcc di piu virrù,e come il 
(opporla. EpieraDi o,chelcdiapazien2Ìa,e fel ha, chele 
conceda meritare ne' trauagli; nè lènte pena veruna, anzi fi 1 al- 
legra^ confola . Ancor che quello patirebbe ella più vo'cntic- 
ri,che vederlo patire à quell anima , fe potefiè à lei dare tutto il . 
merito, e guadagno , che nel patire s’acquilta , lènza fentire in 
veruna di quelle cofe noceuole perturbazione, ò inquietaci ire. 
Torno à dire vn’altra volta , clic pare , che quello amore \ ada 
imitando quello , che portò à noi il buono amatele G r r s v : e 
però gioita tanto, perche abbraccia tutti i franagli, sferzandoli 
che di luialtri fenza trauagliarc fema profitto. Cosi guada- 
gnano grandemente qudl’anime , che di tale amore fot.o ama- 
te,e credetemi, che quellc.ò lafcia di particolarmente amare , ò 
tira finalmente l’amato à cammirarc per le vie di ì.ofiro Signo- 
re c à indirizzarli ficco à vn qledcfimo paefe , come fece Santa 
'naca à Santo A gettino . Acoloro.che talmente amano, non 
d l il cuore di trattare con i anima dtùata con doppiezze, nc ve- 
dere in lei alcun mancamento , mentre penfiano femore à glo- 
riarle . T nitri a volra fe rcricordano , che per lo dcfidcrio , che 
hanno di \ eder’j ricca de’veri beni, non elicle dichino . Che i i- 
n oigirnenti hanno di ciò per la mente, con àjidàrc menfieriri di 
Mitro i’ mord i? Non polii no fiero mcdcfiu'i ai meno, t e tram 
-tono con lei con lufinghc, ò difsimulando; o s ella cremai- 
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dare,ò da partire ^amicizia, perche non poflono {ordire, nè è da 
(offrire altrimenti . DallVna,p dall'altra patte è continuo .com- 
battimento; Con andar cullerò del tutto fenza penfìeri di que- 
llo mondo nè hauendo cotito fe gli altri fcruono à Dio, oliò 
perche l'hanno folamenre di lor medefitni, co' loro amici non 
e pofsibile ciò tare , niuna cofa lor fi nafeonde ; veggono ogni 
minima bruita : dico in fomma,che portano per lo dimoio che 
hanno della falu te dell’anima amata vna ben pelante a occ. 
Oh fortunate anime ,che da tali fono amate? Felice il giorno 
nel quale li conobbero ? Oh Signor mio non mi facedc vo-i gra- 
ziale molti full'erojchc di quello niodom’amaflèro ? Per cer- 
to Signore,che io più volen ierilo procurerei, che d’elfer amata 
da tutti i Regi,e Signori del mondo, e con ragione , poi che co- 
ftoro procui ano per quante vie poffono di farci tali, che lìgno- 
reggiamo Fiftelfo mondo , e che ci diano foggettc tutte le cole 
di lui. Quando voi conofcercte forel le vna di quede perfone , 
con tutte le pofsibili diligenze che potrà, procu ri la Madre, che 
egli conuerlì con voi. Porta c quanta affezione volete à quedi 
tali, mentre faranno tali : pochi elìèr debbono , ma non laltia 1} 
Signore di vo!ere,che li conofca» quando v’è alcuno , che arriui 
al’a perfezione . Subito vi diranuo,che ciò non bifogna,che ba- 
ila hauerc Dio. Buon mezzo è per Iutiere D 1 o il trattare co’ 
fuoi amici/cmpre le ne caua gran guadagno , io lo sò per ifpe- 
rienza,,e che fe dopo l’aiuto di D 1 o , io non idò nel l’inferno , è 
per quel lo di perdine limili , che fempre fui affezionata , à che 
mi raccomandailero à D 1 o , e cosi procurala. Ma torniamo al 
nodro cammino . Qucdd maniera d’amare è quella, che io vor- 
rei, che noi altre hauefsimoda quale, ben che non Ha ne’ princi- 
pi) cosi perfcrta,andrà il Signore perfezionando . Cominciamo 
ne’ mezijche fe bene haurà qualche cofa di tenerezza, non ci dà- 
, nera. Comcfiaingencraleèbenc,eneceflàrio alle volte mo- 
ftrar tenerezza nella volontà , e anco hauerla , e fentire con di- 
fp lacere alcuni trauagli,e infermità delle folcile , ben che fiano 
di poco rilicuo . Che accade alle volte il fentire di cofà leggie- 
ra cosi gran pena , cornea alti a per fon a darebbe vnrrauaglio 
ben grande . Che à chi è d animò vile poca cofa dà gran didur- 
bo . Se vot i hauete al contrario ,non ’afeiate di comparimi . 
Nc di ciò vi marauig!iate,che'l demonio per vétura mette qufe- 
ui il fuo potere con piu forza,per fare di poca cofa gran pene,e- 
tran agli fentire. E per ventura vuole nodro Signore prefer- 
irci da quede pene , e l haurcmo noi.d'alue cote . E di quell* 
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che à noi altri fon graui,e nel vero per fe ftefle fono, ad altre fa- 
ranno leggiere . Si che in quelle cofe non giudichiamo fecon- 
do il nollró fenfo, nè ci confideriamo nel tempo , nel quale per 
ventura fenza noftra fatica il Signore ci ha fattepiù forti,ma in 
quello nel quale fiamo fiate piu debili. A uuertite, che impor- 
ta quefioau uertimento per faperci condolete de’ trauaglide* 
profsimi per piccioli che fiano, e fpezialmente de’pufillanimi, 
com’io difsi, che d’altri , come che bramino ì trattagli , di tutto 
poco fi curano . Ed è molto necelfario di confiderarfi nel tem- 
po della propria fiacchezza, cuedere, che fc di prefenre non è, 
non procede da Ieijche altramenti potria di qui il demonio an- 
dare raffreddando la charitd con i profsimi, e darci ad intende- 
re,che fia perfezione quel lo, che è mancamento . Ci bi fogna in 
ogni cofa accortezza, e andare fueglìate ,poi che egli non dor- 
me^ quelle che camminano dmaggiorpcnezionc, molto più; 
perche il demonio piùdifsimu’atamcnte le tenta , che non ar- 
difee altrimenti . Che fe,com’io dico, non fi fld fopra penfiero, 
fi può prima incorrere nel danno , che fi conofca . E bifogno fi- 
nalmente fempre vegliare, c orare, che non c’è miglior rimedio 
per difeoprire quelle cofe occulte del demonio , e conofcernc 
alcun fegno , che l’orazione . Procurate parimente rallegrami 
con le forelle, quando c tempo di necefiaria recreazionc , ò per 
quello fpazio che è vfanza ,bcn die non fia volito cullo , il che 
ben conlidcrato vien rutto da per l'etto amore . Ea è così , che 
volendo io trattare di quello, che non è così per.etto,non trouo 
via in quella cafa per la quale mi paia,che fia bene intrometter- 
lo in tra noi altre . Che le benc,com’io difsi, potrà haucre il vo- 
lito da prima alcuna impenezionc,hà egli nondimeno d tornar 
poi al fuo fegno,chc è quel puro amore delqua'e io più lunga- 
mente ho già detto. Pcn fai ragionare à lungo di quelValtro , 
ma più al lottile eflaminando, non mi pare che fi comporti qui 
nel modo del noltro viuere , e per quello voglio io panarmela 
con quello , che n’hò parlato . Che fpero in Dio, fe bene non 
fard iorfe con intera per fezionc,non fia per elfere in quella cafa 
difpofizionc per introdurui altra maniera d’amori fuori di 
quel puro, che io v’hò mollrato . Si che grandemente Uà bene , 
che l’vne fiano compafsioneuoli delle necefsitd delPaltrc,auuer 
tendo che non fia con mancamento di diffrazione, nè contra 
1 obbedienza . E fe bene alcuna fendile afpro dentro di ^quel- 
lo che la Frelata comandaflc,non lo dimoflri, c non lo dia a ve- 
runa ad intendere, fe non tulle alla medefima Triora , e con hiv 
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«olltàjche Tana molto danno . E Tappiate conofcere quali Tono 
.le cofc,che v’hanno da dare difpiacere, e far pietofe delle Torci- 
le, e Tempre vi difpiaccia aliai qual fi voglia difetto , che vedia- 
te notorio nella Torella , che qui fi inoltra , e s’efi'ercita bene l’a- 
more in Taperlo Tolferire , c di lui non fi marauigliare , che così 
faranno Tal tre di quelli , che hauete voi , i quali ageuolmente 
polfon’ edere più di quello , che conoTccte . E raccomandatela 
à D 1 o caldamente , procurando voi con gran perfezione elfcr- 
citarui in quella virtù , che contraria è al diletto , che nell’altra 
.vi pare . Sforzateui à quello per inTegnare à colei con l’opera , 
quello che per ventura non intenderà con le parole, nè le gio- 
uerà il gaitigo . Il far poi vna quello , che vede di virtù ri Tp fen- 
dere nell’altra, è grandemente à muoucre efficace. Quello è 
buon ricordo , non ve lo dimenticate . Oh che buono , e vero 
amore Tara quello della Torella, che potrà giouare à tutte , la- 
iciando il Tuo vtile per quello dell’altre ; l’andar alianti in tutte 
le vimi,& con gran perfezione nell’olTcruanza della Tua regola . 
-Migliore amicizia Tarà quella, che tutte le tenerezze che dir li 
pollònojche quelle non s’vTano, nè hanno da vTarfi in quella ca- 
fa,come dicendo vita mia,anima mia,bene mio, e coTe tali , con 
che chiamano vna l’vne, e l’altra l’altrc . Quelle 1 auorire paro- 
le riTerbate voi per lo volilo TpoTo,poi che tanto hauete da llar 
con lui,e così à Tolo,àTolo; che di tutto quello haurete biTognQ 
d’aiutar ui , poi che Tua Maellà lo Topporta . E molto vTate con 
altri * non intcncrifcono tanto il Signore , nè fuor di quella v’è 
cagione per v Tari e . Quella è coTa molto da donne , il che vor- 
rei io figliuole mie,che voi non Tulle in coTa veruna, nè lo dimo- 
ftrafl'e,ma campione vai oro Te . E Te voi farete quello,chc è dal- 
la parte vollra,il Signore per la Tua vi farà cosi virili , che farete 
ftupir gli huomini . Echeageuol coTa à Tua Maellà il far que- 
llo , che di niente ci ha latte ? E ancora molto buon Tcgno d’a- 
more, il procurale Jeuar viale fatiche dell’altre, e pigliarle To- 
pra di le negli vffici della Cala : e il rallegratile lodare grande- 
mente il Signore dell’accrefcimento che veggono deìle loro 
virtù . T utte quelle CQfe,lafciato il gran bene , che Teco porta- 
no , aiutano grandemente alla pace , e conformità dell’vna con 
l’altra , come bora per diuina bontà nell’efperienza vediamo . 
Piaccia à Tua Mae(ti', che in quello andiamo Tempre auajiti , 
perche Taria terribil colà il contrario, e molto dura da compor- 
tarli , efièr ppphe-, e mal d’accordo . Notì lo permetta D i^p J 
Ma ò s’hà da perdere tutto il bene, clic con abito del Signor* 
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s’e cominciato, ò non ci l'ara fi gran male . Se forfè per qualche 
paroletta, nafceflè d’iniprouifo qualche trauerfia , fi rimedi fu- 
bito,e fé ne faccia grand’orazione . E in qual fi voglia di quefte 
cofe,che duri,ò diuifiócelle,ò defiderio d’eflèr più , ò puntiglio 
d honorc, che pare , che mi fi geli il fangue in ciò fcriucrc , pen- 
fiuido.che può in qualche tempo accadere , e vedendo , clic è il 
Principal male de’monaflcri ; quando, dico , quello accadefl'e, 
dateui per perdute . Peniate, e credete haucre Scacciato il vo- 
flro fpofo di cafa,c che in vn certo modo , fcacciandolo del Tuo 
proprio albergo , lo mettete in neccfsità d’andai fi cercando d’- 
vn’altro . Efclamate à fua Maeflà, procurate il rimedio, e fè’l 
Con fe fioro, e’I comunicarficosi fpellò non ve lo danno, temete, 
che fia tra di voi qua'che Giuda. Auuerrifck bene la Priora per 
l’amor di D i o , che à ciò noti fi dia luogo; ammorzi con molta 
preilezza i principi], che di qui dipende ogni dannojò rimedio. 
E quella che conofcerà,procuri,che fe ne vada a vn a tro mona- 
llerio,che D i o le darà , con che fi doti . Scacciate da voi que- 
lla peflc,ne’ troncate, come potrete i rami, e fe non balla , fueC 
letcre la radice . E quando ciò non potiate,non efea d’vna pri- 
gione, chi ri atterà di quelle cofe : che è molto il meglio , prima 
che attacchi aturte quella incurabile pcllilei.za . Oh che gran 
male è quello ? Dio ne liberi da monallcrio , doue entra . Io 
più follo vorrei , che cntrafiè in quello vn fuoco , che ci abbru- 
ciane tutte . Et perche in altro luogo credo, come di cola à noi 
importantifsima,ragionare più à lungo di quello, qui non m’al 
largherò io più ; dito folo,che voglio più follo , che vi vogliate 
bcne,e v’amiate teneramente, e v’accarezziate, ancora che que- 
llo amore non fia cosi perfetto, come quello di cui s’è detto, 
pur che fia in generale, che fia tra di voi vn punto di difeordia . 
Non lo permetta il Signore per quello che fua Macllà è. Amen. 
Io lo fupplico , e voi gliele domandate forelle , che ci liberi dà 
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Doue fi tratta del gran bene , che è efleriormente , e interiormente 
ftaccarfi da ogni cofa creata. ‘ 

T / •, Ia-» j | *t j I 

V Eniamo bora allo flaccamento,c’hauiàrno d’hauere * per- 
che in quello Uà il tutto , fe è con perfezione <^uì dico 
-- - io, che 
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*q, che iti il tutto , perche abbracciandoci col iblo Creatore , e 
niente curando di tutta la creatura, inrondc fna Macfid le virtù, 
di maniera che iaticando noi altre à poco à poco quanto è in 
liofilo potere , non hauremo molto più che combattere , che il 
Signore alaa la mano contro a’ demoni, c contro i tutto il mon- 
do per noflra ditefa . Penfate voi forellc , che iia poco bene il 
procurar quello bene di darci à lui tutte fenza fare ad altri par 
te di noi,poi che in quello ( com’io difsi) fi comprendono tut- 
ti i beni? Lodiamolo grandemente folcile , perche egli qui ci 
raccolfe , doue d’altro non li tratta , che di quello . Si che non 
sò io perche me lo dica , poi che quante fete qui , i me potreiii 
infegnarc , la quale comedo non battere in quello importante 
calo la perfezione, che defidero,c conofco,che conuicne. Di tut- 
te le virtù,e di quello che và con elle, dico.il mcdeiìmo , clic più 
agcuole è da fcriuerc,chc da operare . Ne anco arriuerei à que- 
llo ; perche alie volte il faper dire , nafee dairifpcricnza , c cosi 
fe io accerto in qualche cofa , deu’eflère per lo contrario che in 
me è dato di quelle virtù. Qnautoall’ellenore,gii lì vede, 
quanto noi lliamo qui da ogni cofa appartate . Fare , che vo- 
glia il Signore , quante di noi ha qui condotte allontanare da 
ogni'cofa, per più accollarci lenza imbarazzo fu a Madia à fe 
lidio . O Creatore e Signor mio quando meritai io giamai ran T 
to gran degnità,che pare, che fiate andato cercando , come più 
à noi altre accollarui : piaccia alla vollra boti che ciò non per- 
diamo per noflra colpa . O fot elle mie conofcete per l’amoi di 
D 1 o la gran grazia , che ha fatto il Signore i noi altre , che hi 

3 uì raccolte , e ciafeheduna lo penfi bene in fe ftelfa , poi che in 
odici,che fete, volle fua Madia, che voi fulfe vna fola . E quan- 
te^ che moltitudine delle migliori sò io , che volentieri cntre- 
riano in quello luogo : ne fece i me grazia il Signore , meritan- 
dolo io cosi male . Benedetto fiate voi Dio mio,c vi lodino 
gli angeli, e ogn’altra creatura, che quella grazia nè anco fer- 
uendo fi può meritare, come altre molte che vi fete compiaciu- 
to di farmi . Che il darmi llato di Monaca, fu grandifsima,do- 
ue dTer.do io tanto dappoca , non vi fidalfe voi Signore di me , 
perche doue erano molte buone congiunte infieme, non hauria 
così potuto vederli la mia dappocaggine, fin che mi filile dura- 
ta la vita , e io l’haurei ricoperta , come feci molt anni . Ma voi 
Signor mio mi conducefte,doue per elìèr fi poche ,j>are impof- 
fibile,che ella non s’habbia à conofcere,e perche io più accura- 
tamente cammini , mi leuate tutte le male occafiani . Già non 

D z v’è per 
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v’è per me Signor mio feufa veruna, io lo confelfo : e cosi fio pili 
bifogno della voftra mifericurdia , perche mi perdoniate quel- 
lo,che io hò di diletto . Quello,che io caldamente vi domando, 
è, che quclla,che vedrà di non potere oflèruare queHo,che qui fi 
coftuma , lo dica , innanzi che faccia profefsione . Altri mona- 
fieri fono, doue fi ferue al Signore . Non perturbi cortei quelle 
pocoline, che fua Maefià ha qui raccolte . In altre parti è licen- 
za per confolarfi con i parenti,quì fe alcuno fe n’ammette,è per 
confolazionedilui medefimo . La monaca che defidererà ve- 
dere i parenti per fua confolazione, e non fe ne ftraccherà la fe- 
conda volta, fenoli fono fptrituali , fi tenga per imperfetta : 
Creda,che non è fiaccata, che non è fina, che non haurà libertà 
di fp:rito,nè interna pacc,c che ha bifogno di medico . E dico, 
che fe ciò non fe le toglie, e non rifana , non è per quefia cafa . 

Il rimedio migliore, ch'io ci veggo, è il non gli vedere , fin che fi 
conofca libera,e l 'impetri «la D i o con grand’orazione . Quan- 
do fi conofca di maniera,che pigli quello per croce , vegga! 1 al- 
cuna volta in buon ora per giouar loro in qualche cola, come 
certo iarà fenza riceucr danno in fe ficlfa. Ma fe hi loro amo- 
re , fe le dolgono affai le lor pene , e volentieri afcolta i lor fuc- 
cefsi del mondo , creda , che farà danno à fe fteflk , nè farà loro 
profitto alcuno . 

v i . -ti fa - -i !«'*• ■"* v-I 

CAP. IX. 

Doue fi tratta del gran bene che e à coloro , che hanno Infilato tl 
mondo , il fuggire i parenti , e quanto piu veri 
amici rurouano . 

O Se noi altre religiofeintendefsimo il danno, che ne viene 
dal molto trattare co’ paréti, come gli fuggiremmo noi ? 
Io non intendo , che confolazione è quefia , che danno , ancora 
lafciato quello , che tocca à D i o , fe non per fidamente dillur- 
bare la noftra quiete , e ripofi) . Che delle loro recreazioni non 
potiamo noi, ne c’è lecito pigliar gufto: ma fi bene fenttre i tra- 
ttagli loro . Niuno ne lafciamo noi di piangerei alle uolte più 
che efsi non fanno . Afsicurate, che fe recano alcuna comodità 
al corpo, molto bene la paga lofpirito. Da quefto fiate voi 
qui à baftanza ftaccate,che come è tra voi ogni cofa à comniu- 
ne,e niuna può hauere commodo particolare , cosi la limofina, 
cbs vien facta,è in generale; onde voi rimanete libere di dar lo* 

ro fo- 
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ro fodisfazionc per quello, poi che già fapete , che il Signore hà 
Ha proucderc vintamente à tutte . Io ftò marauigliata del dan- 
no, che fi ricette nel trattar con cfsi, nè credo, che Io crederà , fé 
nonchiperprouail conofcc. H come pare , che Aia hoggi di- 
menticata nelle religioni, ò almeno nella maggior parte quella 
perfezione ? Non so io , che cofa è quejla , cìie abbandoniamo 
Hel mondo , noi che diciamo di lafciare ogni cofa per D 1 o , fc 
non ci allontaniamo dal principale , che fono i parenti . Già è 
venuta la cofa à tale flato, che i religiofi hanno per mancamen- 
to di virtù , il non portare affezione , e fpelfo conuerfare con le 
parenti . E come bene ciò dicono, e n’allegano le loro ragioni > 
In quella cafa figliuole mie hà da effer buona cura di raccomà- 
darliàDio, dopo quello che tocca principalmente allafua 
Cine fa ; clic cosi e ragione, nel rimanete appartargli dalla me- 
moria più che fi può . Perche è cofa naturale l’attaccarfi la no- 
ilra volontà più à loro , che ad altre perfone . Io , fecondo che 
efsi dicono , fono fiata da loro grandemente amata , e portaua 
loro tanta atfezionc,che non lafciaua dimenticarmeli , e hò per 
ifpericnza in me fleHà , e in altre , che lafciati i padri da parte « 
- conie per merauiglia lafciano di fare per li figliuoli (e di ra- 
gione fi dcuc loro, quando fono in necefsità d’elfèr confidati , e 
vedendo che nel principale non ci faccia danno , nó fiamo ftra- 
nc con cfsi; che bene con iilaccamento fi può fare ancora co’ 
fratelli ) nel rcllanre , bench’io rqi fia veduta in trauagli , fono 
frati i mici parenti que!Ji,chc meno m’hanno in cfsi aiutato , di 
chi m’è venuto l’aiuto,c flato da’ ferui di D 1 o . Credetemi fo- 
rche , che fervendolo voi come è voflro debito , non frollerete 
migliori parenti , che i ferui di fua Maefti,che da lei vi faranno 
mandati . Io sò.che c cosi : e porte in quello, come haurete co- 
nofeiuto , che nel fare altriménti mancate al vero amico voflro 
fpofo,credetemi,chc in molto breue tempo acquifterete quefta 
libertà . h vedrete, che di coloro,che per fuo folo amore vi vòr- 
ran bene, potrete maggiormente fidarui,che di tutti i voftri pa- 
renti , e clic non vi mancheranno , e che quelli che non penfatc, 
muterete Padri,e fratelli. Perche come quelli tali ne pretendo 
no il pagamento da D 1 o, tanno gran cofe per noi . Quelli che 
da noi lo pretendono , come ci veggono pouere , e che non po- 
tiamo in cofa veruna eflèr loro di profitto , torto fi llraccano . 
Che fe bene quello non è in generale, è nondimeno il più vfato 
nel mondo, perche finalmente è mondo . Chi vi dicefie altra co- 
fojC che quella ftretta pratica de’ parenti è virtù , no’l crediate '; 

che fe 
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che fé b hauefsi d raccontami tutto il danno , che tirano loco» 
molto hàtirei d’allunganni . E perche altri , che meglio fanno 
quello, che diconojhanno fcritto di quello, balli il da me detto. 
Hor fe io, che fono cosi imperietta,que/to hò intefo tanto, che 
faranno i perfetti ? Tutto quello à noi dire che fuggiamo dal 
mondo, come ci ccnfigliano i Sànti,chiaro è,c he ila bene . Hor 
credetemi , che ccnVio difsi , quello che più s'attacca di lui ,c’l 
più malageuole à fiaccare , fono i parenti . Per quello fanno 
bene quellc,che liiggono da la lor patria, fe quello però lor va- 
cche non credo io, che quello conlilla'in fuggirli il corpo , ma 
nel determinatamente abbracciarli l’anima co’l buon G 1 1 s v 
Signor nollrojche come troua in lui ogni cofa,dogn’altro fi di- 
mentica . Se bene , fin tanto che non s’è ben conofciuta quella 
verità, è molto grande aiuto l’allontanarfi . Che potrà efièr da 
poi , che voglia il Signore , per darci à prouar la croce in quel- 
lo, di che crauamo /oliti à fentir gitilo , che trattiamo con efsi . 

C A P. X. 

JJoue fi tratta, che non baita (laccar fi da quello, che s'e detto, fe non 
et fiacchiamo da noi mede fimi, e come quefta virtù, 

■e l'h umiltà fon congiunte. 

S taccate dal mondo , e da’ parenti , e qui racchiufe con 
le condizioni,che fi fon dette,gii pare, che habbiamo il tur 
to fornito,e che più non ci rclla altra cofa,con chi combattere . 
O forche mie non v’afsicurate,nè vi mettete à dormire , che fa- 
ria,come chi molto ben ficuro fi mette à letto , battendo molto 
ben ferrate le porte per tema de’ ladri,c fe gli racchiude in cafa. 
Gii fapcte,che non c’è peggior ladro,chc quel di cafa; ci iella i 
combattere con noi medclìme, che fe non fi vi con grande Itu- 
dio,c ciafcuna , come in negozio più di tutti gli altri importan- 
te , grandemente non riguarda d’andar contradicendo allafua 
volontà , molte cofe fono , che poflono leuarci quella fanta li- 
berti di fpirito,che andiamo cercando, per poter volare fciol- 
tamente al noflro Fattore fenza andar cariche di tcrra,e di pió- 
bo . Gran rimedio è per quello l’hauer molto continuamente 
nel penfiero la vaniti d’ogni cofa, e come prefio fornifce,pcr le 
uare l’affezione dalle cofe, che fono così tranfitorie , e mcttetla 
in quello che mai non hi fine , che fe ben pare debol rimedio , 
tiene nondimeno à fortificare grandemente l’anima,e nelle co- 
fe ancor 
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fe ancor che molto piccole, in affezionandoci ad alcuna, metter 
grande lludio di leuarcela dal penderò , e riuoltarlo à D i o , c 
lua maeftà aiuta, e à noi hi tatto gran grazia , poi che in quella 
cafa il più c gii tatto . Pollo che quello appartarci da noi me- 
dedme, e muouerci contra di noi , è cola dura , perche lliamo a 
noimededme congiuntifsime , e grandemente ci amiamo; di 
qui può entrare la vera humilti,perche quelle due virtù mi pa- 
re,chc vanno Tempre indeme,e fono due Torello, che non v’è co- 
fa, che le diuida . Non fon quelle i parenti, da’ quali io v'auui- 
fo, die v'allontaniate , ma che l’abbracciare, e l’amiate , ne mai 
fiate vedute fcnz’élfe . O foprane virtù Signore di tutta la crea- 
tura, Imperatrici del mondo, liberatrici da og#J laccio , e rete * 
die tende il demonio , tanto amate dal nolèro Maellro G i e s t 
Chiusto. Chi haueflè quelle , può ben vfeire à combattere 
con tutto l'inferno vnito infieme , e contra tutto il mondo, e le 
fueoccalioni. Di ninno habbia paura , che Tuo è il regno de’ 
Cieli . Non hà di che temere , perche niente fi cura di perdere 
v ogni cola, nè i’hà per perdita. Teme fidamente di dispiacere 
al Tuo D i o , e lo fi; p plica, che in tal difpolìzione la mantenga, 
fi che non la perda per Tua colpa . Verità è , che quelle virtù 
hanno tal proprietà , che li nafeondono , da chi le poTsiede , di 
maniera che mai non le vede , nè mai fornifce di credere d’ha- 
ucrne alcuna , ben che le lìa detto : ma ne fà tanta llima,che và 
tempre procurando d’hauerlc , c le và maggiormente perfezio- 
nando in Te llcilà . Ancor che in coloro,chc l’hanno molto bene 
fi dimoftrino , che fubito lì danno à conofcerc , à chi tratta con 
loro, lènza che efsi uoglino . Ma che fciocchezza è, il mettermi 
io à lodare l’humiltd, e la mortificazione ,cllèndo tanto lodate 
dal RèdelIagloria,e tanto confermate con tanti trattagli Tuoi ? 
Mà figliuole miequis’hà da franagli are per vfeire della terra 
d’Egitto, che in ri trottandole ,ritroucrete la manna. Tutte le 
cofe vi parranno foam , e per mal Tapore , che habbino*al gullo 
de’ mondani , i voi li faranno dolci . Horsù quello , che prima 
habbiamo da procurare,è, il leuare da noi altre l’amore di que- 
Ito corpo, che fiamo alcune di noi, cosi per natura delicate , che 
d intorno à ciò non ve da far poco . E fiamo così amichi della 
nollra fanird , che è cofa da lodare Dio, la guerra che fanno 
fpezialmente alle monache,e ancora à guelfe, che nò Torto, que- 
lle due cofe . Ma pare, che alcune di noi monache,non veniamo 
ai monallerio peraltro, che per procurare di -non morire : cia- 
£cuna,comc può, il procura . Qui in verità poco à ciò fi dà luo- 
go con 
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go con l’opera, ma non vorrei io , che anco ve nc fuflè il de fide- 
rio . Detei minàteui Torcile, che venite à morir per CHRisra, 
e non ad accarezzami per Chrisi o ; come mette innanzi il 
demonio efìèr bifogno per fopportare , e offevuar l’ordine . E 
tanto in buon ora fi vuole oflcniar l’ordine, con procurar la fa- 
nità per cufiodirlo , c conleruarlo , che li muore , fenza intera- 
mente compirlo vn mefe , nè per ventura vn fol giorno . Ma io 
non sò , à che fare ci veniamo . Non habbiate paura , clie per 
marauiglia ci manchi in tal cafo diferezione , che lubito temo- 
no i Confeflori , che ci habbiamo d’ammazzare con le peniten- 
ze: è tanto abborriamo noi altre quello mancamento di difcrc- 
zione,quant’io vorrei , che à ogn’altra cofa TodisfaceTsimo , co* 
me à quella. A quelle che non l’abborrifcono,sò,che niente im- 
porterà,the io dica quello,nè à me, che dicliino , che io giudicò 
à fauor mio ; perche dicono la verità . Ma credo,c’l sò di certo, 
che io hò più compagne,che non haurò ingiuriate , perche fac- 
cino il contrario . Tengo io per me che cosi vuole il Signore 
che damo più inferme, almeno fece egli à me gran mifcricordia 
nell’elTer io tale . Perche hauendomi io in ogni modo da acca- 
rezzare , volle , che io n’hauefsi cagione . Cofa graziofa è vera- 
mente , quante fe ne vanno con quello-tormento , che efl'e fi pi- 
gliano . Vien loro alle volte vna f renella di far penitenze , che 
non hanno propofito , nè concerto , nelle quali à modo di dire 
duran due giorni , di poi mette loro il demonio nella imagina- 
zione,chc ne riceucttero danno, e che non faccino più peniten- 
za,nè quella che comanda l’ordine, che già l’han prouato . Non 
ofièruiamo alcune cofc della regola molto balle, come è il filen 
ziojche non hà da farci male : e come , quando per immagina- 
zione,che c’è venuta, che ci dolga la tclla , lafciamo d’andare al 
Coro , che nè anco ci ammazza . Vn giorno perche ci duole , 
l’altro perche ci è doluto , e altri tre perche non ci dolga , e vo- 
gliamor;dtrouare penitenze di nofiro capo , per non poter far 
poi nè l’vno , nè l’altro . E tal volta è poco il ma!c,e ci pare, che 
damo obbligate à non far cofa veruna, e che col domandarne: 
licenzia fodisfacciamo . Mi direte , la Priora perche la dà ? Sa- 
pendo l’interiore per forte non lo faria; ma come le date infor- 
mazione di necefsità,c non manca vn medico , che conierma la 
medefima,che voi le date,e vn’amica,ò paréte, che piagne d'ac- 
càto,ben che la poucra Priora vegga alle volte, che è fouerchio, 
che hà da fare ? le rimane fcrtipolo,fe manca nella charità,e più. 
tolto vuole,che voi manchiate, che ella; uè le par cofa giufta j*il 

giudicare 
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. giudicare di voi male . Oh quefto lamentar/! ,Dio m’aiuti, in 
tra le monache , mi perdoni egli r temo , che già fi a fatto coftu- 
me . Quelle fon co/e,che può e/Ière,che alcuna volta interuen- 
ghino,e perche voi ve ne guardiate,le metto io qui , perche fe’l 
demonio ci comincia à fpaucntare,col darci ad intendere , che 
u mancherà la fanità >mai faremo niente . Il Signor ci dia luce 
per accertarci intutto . Amen. 

CAP. XI, 

Sfrutta della mortificatone ,e dice di quella , che i'hà di acquili art 

nell'infermità . 

I mperfettissima cofa mi pare forelle mie quefto fero 
pre lamentarli nelle leggiere malattie . Se lo potete foffe- 
rire,non lo fate . Quando il male è grande, egli medefimo fi la* 
menta. Quefto è altro lamento , e fubito fi pare. Auuertite, 
che fete poche ,e (c vna di voi haurà quefto coftume , farà per 
dar trauaglio à tutte,fe vi porterete amore,echarità. Ma quella 
che fi fentirà male, che fia vero male , lo dica , e fi pigli quello , 
che le farà nece/Tario . Che fe vi fpogliatedell’amor proprio.vì 
difpiacerà tanto qual fi voglia: commodità, che nonhabbiate 
paura di pigliamela lenza necefsicà- Non vi lamentate lenza 
cagionerà quale quando cifia,làrà molto bene il dirla,e molto 
meglio che pigliami la commodità fenza lei . Gran male faria» 
fe l’altre non tu fièro di voi pietolè : ma io m’afsicuro di certo » 
che doue è orazione, e charità,e trà poche che lcte,vedendo vna 
la necefsità dell’altra,non mancherà mairaccarezzarui , e il pé* 
fiero che fiatecurate. Ma d’alcunefiacchezze,eindilpofizion- 
Celle di donne dimenticateui di lamentarui,che alle volte met- 
te il demonio imaginazione di tali dolori : vanno , e vengono • 
Se non lafciate il coftume di dire, e lamentami d’ogni cofa , fe 
non farà con Dio, non finirete mai . Mi diftendo in ciò tanto, 
perche io per me tengo , che importa, e che tiene i monafteri 
molto rilafiati .. E quefto corpo Hà vn difetto , che mentre più 
s’accarezza, più necefsità difcuoprc. E cofa ftrana,quanto vuo- 
le elfere accarezzato^ come n’ha qualche buon colore, per po- 
ca che fia la necefsità,inganna la pouera anima,perche nó gua- 
dagni .. Ricordateuijdie fono de’ poueri infermi , c non hanno,, 
con chi lamentarli ; chepouero, e commodo non è cofa, che 

E polla 
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poifa Ilare . Ricordatali ancora di mólte maritate ( sò io » cht 
vene fono ) e perfone di forte, che con patire graui mali , e con 
graui trauagli per non infaftidire i mariti , non ardifcono di la- 
mentarli . Ma ó peccatrice di me,forelle, che non veniamo qui 
per eflcr più accarezzate di loro . Oh che fete voi libere da gran 
trauagli del mondo , Tappiate foftcrire vn pochctto per l’amor 
di D i o, fenza che lo fappiano tutti . Ma è vna donna mal ma- 
ritata^ per non darlo ad intendere al marito,non lo dice , nè fi 
lamenta . Palla molto malaventura fenza sfogarli con perfona, 
e non fopporteremo noi qualche cofa tra D i o , e noi altre dq* 
mali,che ci manda per li nollri peccati? tanto più che è vn nié- 
te quello,con che il male li placa . In tutto quello, che hò det- 
to,non tratto io di mali graui, come quando c’è molta febbre, 
fe bene io ricerco,che Tempre ci lia moderazione, e foflfr imento, 
ma d alcuni malucci,che lì polfono palfare in piede , fenza am- 
mazzar tutti con efsi . Ma che faria,fe quefto,ch'io fcriuo,s’ha- 
uelfe à vedere fuori di quella Cafa ? che diriano tutte le mona- 
die di me? e quanto volentieri il comporterei io , fe alcuna le 
• n’emendalfe ? Perche per vna,che ve ne lia di quella forte, viene 
la cofa à termine , che per la maggior parte non lì crede i vern4 
na,per graui mali che habbia . Ricordiamoci de’ nollri partati 
santi Padri Romiti , la vita de’ quali pretendiamo noi imitare . 
Che dolori doueuano patire , e in che lolitudine ? che freddò , 
che fame,che fete,che caldo,fenza hauere con chi lamentarfenef 
fe non con Dio? Tenfate, che erano di ferro ? erano pure coi! 
di carne come noi altre . E crediate figliuole, che incomincian- 
do à vincere quelli corpicciuoli.non ci 11 r accano tanto . Moltó 
ci faranno,che conlìderino quello, che hauietebifogno, non vi 
pigliate voi penliero di voi medelìme fe non faràeuidente ne- 
cefsità . Se non ci determiniamo vna volta à non temer la mora 
te,e’l mancamento della faniti, mai faremo niente . Procurate 
di non temerla , rimettete il tutto in Dio, e venga , che venir 
vuole. Che c’importa il morire? Quante volte ci hà quell» 
corpo burlato, non ci burleremmo noi alcuna volta di lui ? E 
credere, che quella determinazione importa più di quello , che 
potiamo conofcerc . Perche con molte volte, che di quando ili 
quando l’andiamo facendo , col fauore del Signore rimarremo 
Padrone di lei. Hor per andar innanzi nella battaglia di que- 
lla vita, il vincere vn tal nemico, è vn gran negozia .Dio, che 
può,ce ne faccia grazia . Rea aedo io , che non cono Tee il gua- 
dagno 
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dag»io fé con chi già gode della vittoria , che è fi grande , che i 
■niu^o (per quello eh io Tento) dorrianoi rrauagli per rimanere 
in quello ripofo, e dominio . 

« . rjpfiV; •*! riiwiriVifi cnrrc^> * ; d . r *.u 

CAP. XII. 

Tratta come ha da far poco conto della vita, e delPhonore del mondo 
ti vero amar or di DJ O. 

P assiamo hora ad altre colè, le quali ben che paiano mi- 
nime fono ancora nondimeno di molta importanza. Ogni 
-$ofa par gran fatica , e con ragione , perche c guerra contra di 
noi medcfimc . Ma cominciando à operare , D 1 o opera tanto 
nell anima, e le concede tante gra?ie,che le par poco , quanto fi 
può fare in quefta vita . lì poi che noi altre monache facciamo 
il più, che è dar la libertà per amor di D 1 o, e metterla in man 
d altri, e 1 patire tanti trauagli,digiuni,fiIenzio, claufura, fcruir 
al choro, e per molto che vogliamo accarezzarci , è alcuna vol- 
ta,cper ventura vna fola , come io in molti monafieri hò vedu- 
to ; per c’habbiamouoi da ritenerci di mortificare l’interiore, 
poi che in quello Ha l’andar tutto quell’altro ben concertato, e 
mofio più meritorio , e perfetto , e di più operarlo con molta 
foauita,e ripofo ? Quello s’acquilla, con andare à poco à poco 
( com’io difsi) non facendo la noftra volontà^ appetito, anco* 
ra in colè aliai minime , fin che s’arriu i à lòggettare il corpo al* 
lo fpirito . Torno à ridire,che confifte il tutto, ò gran parte, in 
non hauer penfiero di noi medefime , nè di noftro commodo . 
Che chi daddouero comincia à feruire al Signore, poi che gli 
ha dato la volontà, il manco, che gli può offerire, è la vita. Che 
temetevoi in dar quefta ? Chi è vero religiofo-, e vero facitor 
a orazione, e pretende godere i fauori di D r o,sò io che non Ili 
da voltar le fpalle al defidei io di morir per lui,e di patir croce. 
Ma non fapete voi forellc , che lavitadel buono reiigrofo , e di 
chi vuol eilere degli ftretti amici di D t o, è vn lungo martirio ? 
lungo,perche comparato a quelli di coloro,che di fubito erano 
decapitandosi può chiamarfi,ma tutta la vita è breue,e alcuna 
volta breuifsima . E che Tappiamo noi , fe la noftra farà cosi 
breue, che vn’ora, ò vn fol momento da poi , che ci faremo de- 
terminate di totalmente feruire à D 1 o , fi -formica ? Pofsibile 
lana, che finalmente di tutto quello.ciie hà fine, non hi da farli 
alcun conto t e molto meno della vita , poi che non habbiam® 

E a di lei 
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<li lei vn dì fidamente ficuro . Epenfando che ogn*ora fia IM- 
tima,thi non la faticherà ? Hor credetemi, che ciò penfare , è il 
più ficuro . Ferò auuezziamocì i, contradire del tutto alla no- 
ftra volontà j chc fé bene non vi s’arriua di fubito , fé n'haurete 
^enfierò, e ne farete orazione ( conilo difsi ) fenza faper come, 
à poco à poco ve ne trouerete in fu la cuna . Ala di gran rigore 
pare il dire,che noi non ci compiacciamo in colà veruna , come 
non fi dicono i gulti,e dilettatile tal contradizione porta fe co, 
e quello che ancora inquefta vita fene guadagna? Qui come 
tutte lVfare,già s’è fatto il più . L’vna l’altra vi fuegl iate,e aiu- 
tate, e così ciafcuna aH’altie hà da procurare andar innanzi. 
De’mouimenti interiori fi tenga gran conto, e fpezialmente Ce 
toccano à maggioranze. Dio ci liberi per lafuapafsionedal 
dire,nè penfàre per farui dimora, s’io fono più antica nelPordi- 
ne,s’i hò più anni, fe hò faticato più , fe l’altra è trattata meglio 
dime . Quelli penfieri fe verranno,bifogna con preftezza tron- 
carli , cheTc vi fermate in quelli , ò li ponete in pratica , è la pe- 
lici donde nafeono gran mali ne’ monafteri. Se haureterre- 
lata,checonfenta cola di quelle, per poca che fia , credete , che 
D i o per li volìri peccati hà prometto che l’habbiate per inco- 
■ninciarui à rouinare . Efclamate à lui, e tutu la vollra orazio- 
ne fia,perche vene dia il rimedio, perche fiate in pericolo . To- 
trà e (fere, che diciate,perche cagione eflaggero io tanto quello? 
e che è con troppo rigore,che Dio ancora accarezza , chi non è 
tanto fiaccato . Io lo aedo , perche egli con la Tua infinita fa- 
pienza vede,che cosi conuiene, per tirarlo con quello à lafciare 
per lui ogni cofa . Nè chiamò cosi lafciare, l’entrare in rcligio- 
ne,che qui ancora vi può elfere impedimento . E in ogni luogo 

{ >uò l’anima perfetta fiarfene fiaccata , e humile . Se bene con 
ilo maggior trauaglio,che gran cofa è l’occafione . Ma crede- 
temi vna cofa ,che fe altri hà puntiglio d’honore , ò di roba ( il 
che può così edere ne’monaficri,come fuora, ben che n’habbia- 
no minori occafioni, e fe v’è, maggior colpa) ancorché fiaef. 
fercitato molt’anni nell’orazione,òper meglio dire , nella con- 
federazione ( perche l’orazione perfetta toglie finalmente que- 
lli difetti) non farà mai molto acquifto, nèarrìuerà àgodere 
il vero frutto dell’orazione . Confiderate forelle fe qualche co- 
lè. v’imporrano quefte, che paiono cofe da nulla, poiché qui 
non fece per al tro . N on per ciò reftate voi al tre p i ù honorate, 
c’1 profittQjonde più potrclle guadagnare , riman perduto . Si 
«he voi vedete qui dishouore,e perdita infierae . Confideri eia- 
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feuna quello che hà d’humiltà, e vedrà , che profitto hà fatto . 
Pare,che ne ancora ne’ primi moti ardifea il demonio tentare il 
vero humilc di maggioranze,perche elfendo così fagace.teme il 
colpo . E impofsibile, fe vna è veramente humile, che non ac- 
cuditi più fortezza e profitto in quella virtù , fe’l demonio per 
dì qui la tenta . Perche chiaro è,che hà da riuoltarfi alla confi, 
derazione della fua vita,e vedere il poco,che hà fèruito,e’l mol- 
to che deueal Signore^ c la gran colà ,che fece egli in abbalTar 
fe llello, per dare à noi effempio d’humiltà; e guardare ifuoi 
peccati , e doue per quelli meritaua di Ilare . Per quelle confi- 
derazioni , rimane l’anima con tanto guadagno , che non ofail 
tentatore di ritornare altro giorno , per non haucre à partice- 
ne col capo rotto . Pigliate dame quello configlio,nè v’efca di 
mente,che non folo nell’interiore, doue gran mal farla non re- 
flar con guadagno , ma nell’elleriore procurate , che le forelle 
acquillino della vollra tentazione , fe volete vendicarti i del de- 
monio^ quanto prima liberarui dalla tentazione . Si che come 
ella vi venga,dih:opriteuì alla Prelata,e pregatela, e chiedetele, 
che vi comandi à fare qualche vfficio ballo , ò come potrete fa- 
telo voi, e andate in dò Itudiado, come impiegare la vollra vo- 
lontà in cofe contrarìe,che vi dimollrerà il Signore, E con pub- 
bliche mortificazioni, poi che s’vfano in quella Calà,e con que- 
flo,la tentazione durerà poco,l3 quale sforzateui, chepoco du- 
ri . D 1 o ci liberijchc perfone, che lo vogliono feruire , fi ricor- 
dino d’honore , ò temano dishonore . Auuertite , che è vn mal 
guadagno, e, com’io difsi, il medefimo honore fi perde con de- 
fiderarlo , e fpezialmente di maggioranze . Che non è veleno 
nel mondo, che così ammazzi i corpi , come quelle colè la per- 
fezione. Direte, che fono colette naturali, che non n’accade 
far cafo , Non ve ne burlate , che crefcono come la fchiuma ne* 
mona! feri , nè c’è cofa piccola in pericolo così notabile, come 
fon quelli punti d’honore , e confederare le ci fi fece aggrauio • 
Sapete perche ? lafciate Fai tre cagioni , à forte per quella , per- 
che cominciata la térazione in vna forella per poca cofa, e qua- 
li di niente, e fubito poi il demonio fà che à vn’altra paia gran- 
de^ ancora penfi , che fia chàrità il dire à la tentata come con- 
tènta quell’aggrauio ? che D i o le ne dia pazienza;che à lui l’of 
fèrifea : che più non fopporterebbe vn fanto .Finalmente met- 
te il demonio certe chimere nella lingua dell’altra , che già che 
fete refolute à foffrirc , rimanete tentate di vanagloria di quel- 
lo, che non foppor calle con la perfezione , che eradouere. 

E quella 
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E qncfla noflra natura è lì fiacca, clic ancora toltali I’occafionè 
con olierei detto,che l’aggrauio , che ci parue fattoci nulla , nè 
v’è co faglie bi fogni foffrire , perdiamo d’hauci’ fatto qual cofa 
hi fopportarlòjC lo Tentiamo , quanro-più vedendo che altri lo 
fai te per noftr 'amore ? Gì fa creicele il difpiaccre,e pcufare che 
Gabbiamo ragione: così perde l’ànima! cutte l’óccalìoni,clie ha- 
ueua hauto di meritare, e rei fa pili debole , eapeftalaportaal 
demonio per entrare à lei altra volta con altra cofa peggiore . 
E potria ancora accadere, ancor quando voi vogliate {offrire, 
che altri fe ne venga da voi,e vi dica; che Mete voi beflìa ? e che 
è bene haucr fentimcnto delle cofe . Oh per amor di D i o fo- 
relle mie, non muoua alcune di voiindifereta charità, nel mo- 
Arar Compafsiòne dell’àltra in cofa , che a quelli finti aggrauij 
appartenga . Che farcite, come col Santo Giobbe fecero ifuoi 
amici, e la moglie. 

• eh bl» ♦. . . ' ruyo 
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• Seguita della mortificazione, e come la religio fa kà da fuggire » 

• > * puntigli, e le ragioni del mcndo,per ac co far fi 

alla vera ragione r 

M Olte volte v’hò io detto forelle , e voglio hora qui la- 
fciaruelo fcritto,pcrche non v’efca di mente,che in que- 
lla cafa,e ancora da ogni perfona , che voglia efler perfetta , fi' 
fugga tremila miglia lontano dal dire hebbi ragione, mi fecero: 
lènza ragione,non hebbe,chi fece- quello, meco ragione: da ma- 
le ragioni ci liberi Dio. Par’à voi, che luffe ragione , chc’l no- 
ftro buon G ì e s v patiffe tante ingiurie , e gliene fuffero fatte r 
e tante lènza ragione ? Colei , che uon vuol portar croce fc noi* 
quella^he le farà data molto ben fondata in ragionevoli sò io, 
perche fe ne llia nel monaflerio . Tornifcne al mondo , doue 
non le faranno offeruate quefte ragioni . Forfè potete voi patir 
tanto,che non douiatc piu ? Che ragione- è quella ? Per certo 
io non Pintendd . Per quado ci fi a fatto honore,carezze,ò buon 
trattamento , lafciamo quefte ragioni ,ehe certo è fenza ragion 
ne , che cr fi faccino in quella vita : ma quando aggranio ( che 
così lo ehiamanOjfenza farci aggrauio . ) Io non sò.chc fe n’hab 
bia à dire , O fiamo fpofe di tanto gran Rc,ò nò ? Se fiamo,che 
donna honorata è,che rton partecipi de’ dishonori,chc fi fanno 
al Tuo fpafojbenchedifua.voloatànonlo voglia? Finalmente 

gli ho- 
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gli borioni ,'e dishonori dell’vno, c dell’altro fon’à parte . Hor 
volete participare del Tuo regno,e goderlo, c non volere de’ di- 
shonori , c trauagli hauer parte , è dilpropofito .Dio non ce 

10 lafci volére, anzi colei , che parrà , che tra tutte 17 a tenuta da 
manco, fi tenga per più felice . E veramente è così, che fe lo fop- 
porta,come deue,non le mancherà honore in quella vita/: nel- 
l’altra . Credetemi quello ( ma che fpropofito ho io detto,che 
à me crediate, fe la vera fapienza lo dice ? ) Aflòmigliamoci fi- 
gliuole mie in qualche cola alla grande humiltà della làcratif- 
fi ma Vergine, il cui habito portiamo . Che c’è confùfionc 

11 chiamarci fue monache , mentre per molto che ci paia d’hu- 
indiarci, rclèiamo grandemente mancheuoli per efièr figliuole 
di tal Madre, e fpolè di tal Spofo. Si che, fe le cofe dette non li 
troncano con diligenza, quello che hoggi ci par niente, domane 
lira per ventura peccato veniale, ed è di limala digeftione, che 
fe v’abbandonate , non refterà folo . E pcfsima co fa per le con. 
gregazioni , e noi che in quelle ftiamo , doniamo grandemente 
mirarci , per non far danno à quelle, che s’affaticano per Cuci 
bene , e darci buon effempio . Che 1 feconofcefsimo , che gran 
mal fi fi à cominciare vna mal’vfanza, più torto vorremmo mo 
rire,che efTerne cagione . Perche quella è morte corporale , ma 
la perdita del l'animfljè. gran perdita, c quella à me pare, che nó 
cefsi mai, perche morte l’vne vengono l’altre, e partecipano for 
fe più d’vna inai’ vfanza, che noi mettemmo, che di molte virtù , 
Perche il demonio non lafcia le mal’vfanze cadere , e le virtù la 
mode fi ma fiacchezza naturale lafcia perdere , fe la perfona non 
(ì ritiene, e nonxhiedc fauore à D i o. Oh che grandifsima cha- 
rità faria,e che gran ferii igio à D i o quella monaca, che vederti 
di non potere legni tare i collumi , che fono inqueftaCafa,in 
cono feerie, e vfcirfène prima , che faecfl'e professione , c l’altre 
lafciarirrpacc ? E in tutti imonaftcri ancora ( almeno fe mi 
danno credenza) non la terranno, nè le daranno profefsione , le 
prima non hauranno molt’anni fattone proua, e veduto s’ella 
s’emenda . Non diciamo difetti nella penitenza , e ne’ digiuni , 
perche le ben fono , non fanno però fi gran danno . Ma alcune 
condizioni, che fono di fuo parere, amiche d’eflère (limate, e te. 
nute , e di mirare i difetti d’altri , e non mai eonolccre i loro , e 
dal tre cofe tali, che veramente nafeono da poca humiltà,fe 
Dio non le fauorifee di dar loro grande fpirito , prima che di 
«nolt’anni fi fiano conofciute emendate, il Signore vi liberi , da 

che rertino in voftra compagnia . Sappiate, che nè elle quiete- n 

• ranno 
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ranno,nè Iafccranno quietar l'altre . Di quello ho io ne* móna- 
fieri gran compafsione, che molte volte ò per honor de’ paren- 
ti,ò per non tornare à redimire il danaio della dote, fi lafciaiio 
il ladro in cafa,che rubi loro il tcforo : In quella cafa già haue- 
te voi arrifchiato, c perduto l’honor del mondo , perche le po- 
ucre non fono honorate,fi che non vi curate , che tanto à volil o 
collogli altri ciò fiàno . Il nollro honorc forellc ha da edere 
foruir à D i o, chipenlàilè d’haucr à difturbarui da quello, fé ne 
ftia col Aio honoreà cafa fua ; che per ciò t nolìri Padri ordina* 
rono la prouaziòne d’vn’anno,e qui vorrei io,clie la protezione 
nonfi deffe in dieci,che poco importerebbe alla monaca humi- 
fe ilnon ellèr profelTa,ben faprebbella ,che le fuile buona , non 
farebbe rimandata, e lè non è, perche vuole far danno à quello 
collegio diCHRiSTO? E non chiamo io,non ellèr buona, co- 
fa di vanità , che quello col fauordi Dio credo , che llarà da 
«quella Cafa lontanoichiamo, non ellèr buona, il non ellèr mor- 
tificata,ma con attaccamento delle cofe del mondo, ò di Ce ltef 
fa ,in quelle colè c’hò détto . E quella che non conofcerà in Ce 
molta mortificazione , creda à me , e non faccia profeZione , Ce 
quànon.vuol patirevn’inferno, epiaccia à D i o,che non fia di 
làLvn’altro per lèi . poi ché per ciò hà ella in lè molte colè,e per 
ventura nè da lei,ne dall’altre come da me conofciute . Crede» 
temi quefto,altramenti vi dò io il tempo per telfimonio; che lo 
flilc,che pretendiamo tenere,non fidamente c d’elTer monache» 
«naRomite,come i nollri fantiTàdri palfati,e cosrfiaccateui da 
tutte le creature. E vediamonoi*che;àchi il Signore hà eletta 
perqui,particularmentefà quella grazia', e ben che horanoil 
l’habD ia in tutta perfezione,già fi vede, che vi và camminando» 
per lo gran contento, c allegrezza , che le dà il vedere , che non 
fiàda ritornare à trattar con cofa di quellarvita , e per lo foaue 
gufio-che fente di tutte Iè cole della religione . Tórno à ridire, 
che (crii piega à colè del mondo, e fi vede non far profitto , che 
aon è per quelli monalleri ..Può irlcne à vn’altro,(è vuole ellèr 
monaca, altramenti vedrà , quello che le fuccederà ... Non fi Ia- 
menti,che io,che hò cominciato quello,non l’habbia auuertita. 
Quella Cala è vn Cielo-, le fi può hauer irf terra , perche fola— 
mente fi contenta di fodisfare à D i o > e non fà conto di pro- 
pria fod isfazione/e palla gran buona vita . In volendo altro di* 
più , perderà il tutto, perche non lo può hauere . E anima mal 
contenta è, come chi ha grande inappetéza, cheper buono che’l 
cibo fia, l’è in failidio ; e quello che i fani mangiano con gran 

gulto. 
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gnfto.le fà noia allo llomaco . In altra parte meglio fi falueri, 
e potrà cifere,che à poco à poco arriui alla perfezione , che qui 
non potette foffcrire,doue fi ricerca in vn tratto . Che fé bene 
neU’interiore s’afpetta tempo per diltaccarfi,daogni cofa,e 
mortificarli, nell’elleriore ha da edere con breuità , per lo dan- 
no che all’altre può farli . E fé vedendo che qui tutte ciò fan- 
no , e conucrfando fempre con fi buona compagnia , non fari 
profitto in vn’anno,temo che no’I farà in molti . Non dico, che 
fia cosi compita come i’altre , ma che fi vegga , che và acqui- 
ftando falute , il che fubito fi conofce , quando il male non è 
mortale . 

CAP. X J 1 J 1. 

Dotte tratta quanto grandemente importi il non dar la profef- 
Jione à veruna , che Jìa di contrario ff trito 
alle dette cofe . 

B E n credo io, che’l Signore grandemente fauorifca,chi be- 
ne fi determina; e pero s hà da confiderai, che intenzio- 
ne hà colei, che entra, che non fia per fidamente rimediarli , co- 
me horaà molte interuiene, ancorché il Signore pofl'a perfe- 
zionare quella intenzione, fe è pei fona di buono intelletto, al- 
tramenti à ninna maniera fi pigli ; perche nè ella intenderà le 
medcfima per qual fine v cnua,nc l'altre , che al meglio la vor- 
ranno incamminare . Perche per la maggior parte , à chi hà 
quello mancamcntOjfempre pare, che più conofce quello , che 
le conuienc,che i più fauij non fanno . Ed è male, che io tengo 
per incurabile, perche per marauiglia lafcia d’hauer feco mali- 
zia . Doue molte meno, fi potrà tollerare, ma tra poche non li 
può (offerire . Yn buono intelletto, fe incomincia ad affezio- 
narli al bene,s’appiglia à lui con fortezza , perche vede, che è il 
più ficuro : E quando non gioui per molto fpirito,gioucrà per 
buon configlio , e per molt’altre cofe fenza llraccar perfona . 
Quando quello manca,non sò io, che polla giouare alla comu- 
nanza,fi bene far gran danno . Quello mancamento non fi ve- 
de in breue tempo, perche molte parlano benché intédono ma- 
le; e molt’al tre parlano poco, e non molto elegantemente, e 
hanno intelletto per molte cofe . Ancor che fi trouino alcune 
femplicità fante,chc poco fanno per negozi;, e llile del mòdo, 
e molto per trattar con Dio. Per quello è di melliere grand - 
' F infor- 
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informazione per nceuerle , e lunga pronazione per farle proS 
felle . Conofca vna volta il mondo , che hauete libertà per ri- 
tnandarle,che in mona! èerio, doue fi viue con afprczza , nafco- 
no molte occafioni per ciò fare,c come vi fiaqueft’vfanza , non 
io terranno per aggrauio . Dico quefto,perche fon tanto fnen- 
turati 1 noftri tempi,e tanta la noftra fiacchezza , che non balla 
hauerlo per comandamento de noftri palliti , per fare , che la- 
fciamo di confiderai^ qucllo,che s’han pigliato a honore i pre- 
fcnti,perche non fi tenghino i parenti aggrauatij e per non fare 
vn picciolo aggravi io,per isfuggire vn detto,che non è cofa ve- 
runa,lafciamo dimenticare le virtuofc vfanze . Piaccia à D i o , 
clic quelle,che ammettono quefte tali >11011 lo paghino nell’al- 
tra vita, che non manca mai vn colore ,<on cui ci diamo ad in- 
tenderebbe il farlo fi può foffrirc . E quello è vn negozio , che 
ciafcuna per fcllelfa douria confiderarc , e raccomandarlo à 
Dio, e far animo alla Prelata; poi che è cofa , che tanto im- 
porta à tutte , e così fupplico Dio, che in quello vi dia luce . 
E tengo io per me, che quando la Pretesa fenza aifezionc,ò paf 
fione mirerà quello,che ftà bene alla Cafa , D 1 o non la lafcerà 
mai cerare : e l'haucr riguardo à queftepietà, epuntifciocchi, 
credojchc non fia fenza errore.. 

/, — L f .r f* t •» ,.*J 

c a p. rr. 

Che tratta del gran bene, che è in non ifiufarfi, ancora che fi 
veggano btafimare finita colpa. 

\ • • 

M I dà gran confufione quclIo,che io hora voglio perfua- 
derui , che non vi feudale , cofa di perfettifsimo coftu- 
mc,e di gran merito , perche doueua io prima operare crucilo , 
che vi dirò di quella virtù . Ed è così, che io confeffo d’hauer 
fatto in lei molto poco profitto . Non mi par macche mi man- 
chi vna ragione , per farmi parere maggior virtù lo feufarmi , 
come alcuna volta è lecito , e faria male il non farlo : nè hò di- 
lezione , ò per dir meglio humiltà per ciò fare , quando con- 
uiene . Perche veramente è di gl ande humiltà il vederli incol- 
pare fenza cagione , c tacere . Ed è grande imitazione del Si- 
gnoresche ci leuò ogni colpa . E così vi prego io grandemente, 
che di quello habbiate gran cura, perche tira fcco molti gua- 
dagni ,i quali fi perdono nelprocnrar noimedefime di libe- 
rarci da qualche colpa, fe non è, cgrn’io difsi in alcuni cali, do- 
ue potria 
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ue potria cagionar disturbo il non dire la verità : come ben co- 
no feera , chi haurà più discrezione > che non hò io . Credo che 
. grandemente importi l'accoStumarfi à quella virtù, ò il procu- 
' rare d’ottenere dal Signore vera humilti , che da tali atti dette 

• procedere. Perche invero hnmilehà da desiderare con verità 
ellèr poco llimato,anzi perfeguitato , e incolpato , Sebcne non 
n’hà dato cagione . Se vuole imitare il Signore, douepuò farlo 

• meglio che in quello i* Qui non bifognano forze corporali , nè 
aiuto d altri , Se non di I> i o . Quelle virtù grandi forelle mie 
vorrei io,che fulfero il noi Irò llndio , e la nollra penitenza, che 
nell’alire grandi,e fmifuratc penitenze già fapete , che io vi ri- 
tengo la mano,perche poliono far danno alla faniti,fe lì fanno 
Senza diferezione . In quelt’altro non c’è , die remere, perche 

E er grandi che Siano le virtù interiori, non lcuano le forze , che 
ifognano al corpo per feruire alla religione , ma fortificano 
l’anima : e potete voi in cole aliai picciole , (conte altre volte 
v hòdetto) auuezzarui, per riuScire con vittoria nelle grandi. 
Ala quanto bene SI fcriue quello , e quanto male il metto io in 
eilècuzione per dire il vero in colè grandi ? Non hò io mai po- 
tuto far quella prona , perche di me non hò vdito mai dincofa • 
alcuna di male , che non tulle chiaro , che le ne diceua poco . 
Perche fe bene non erano le medefime cole , haueua io offeSo 
D i o in molt’altrc , e parcuami , che aliai haueuano fatto 3 la- 
feiar quelle. Che fempre mi rallegro io più, che Sì dica dime 
quel maje,che non è,che fe con verità il dicelfcro . Aiuta affai, 
che ciafcuno habbia considerazione del molto, che così fi gua- 
dagna per ogni via,e per niuna Sì perde . A mio parere il Prin- 
cipal guadagnoè , il (eguitare in qualche cofa il Signore, dico 
in qualche cofa , poi che ben considerando , non Siamo mai in- 
colpate fenza colpe, che fempre n’andiamo piene, poi che il 
giullo cade fette volte il giorno , e faria menzogna il dire , non 
hauiamo peccato . Si che , fe bene non è quel medeiìmo di che 
Siamo incolpate del tutto, nondimeno non Siamo mai séza col 
pa,comecrailbuonGiEsv. O Signor mio quand’io penfo-, 
in quante maniere patille,e come per niuna lo merirauate, non 
sò,quel ch’io dica di me, nè doue io m’hauefsi il cerucllo, quan- 
do non defiderauo patire,nè doue io mi ilia,quando mi feufo » 
E fapete voi bene mio,chefe io hò alcun bene,d’altrone non mi 
vien datOjchc per voilra mano . Ma che importa à voi Signore 
il dar più tolto molto^he poco ? Se è per non lo meritare , ne 

F a anco 
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anco meritaua io le grazie, che m’hauete facto . E pofsibile,did 
io habbia da volere , che alcuno Tenta bene di fi mala cofa , co- 
me fon’io,eflèndo flati detti tanti mali di voi, che lète vii bene 
fopr’ogni bene ? Non fi può foffrire , non fi può foffrire Dio 
mio,ne vorrei io, che voi foflfriftc,che nella voftra fcrua fi troui 
cofa che nó fodisfaccia à gli occhi voftri . Hor mirate Signore » 
che i miei fon cicchi, e fi contentano di molto poco: datemi 
voi Iute, e fate, che io con verità defideri , che tutti m’abborri- 
fchino; poi che io hò voi tante volte lafciato, che hauete ama- 
to me con tanta fedeltà. Che è queftoPiomio? Chepen- 
fiamo noi di cauare dal piacere alle creature ? che c’importa 
l’efierda tutte loro incolpato, fé fiamo apprettò di voi Signore 
fenza colpa? O forellemie,che noi non arriuiamo mai à in- 
tendere quefta verità, e cosi non annuiamo mai àftare in cima 
della perfezione , fe non l’andiamo grandemente confideran- 
do,cpenfando che è, quel che è, e clic è quello clic non è . Hor 
quando non ci fuffe altro guadagno , che la confufione , che ri- 
marrà alla perfona,che v’haurà incolpato, nel '/edere che voi vi 
lafciate biafimare fenza colpa, è grandifsimo . rìii folìeua ral- 
hora l’anima vna di quelle co fe , che dicci prediche . Ma tutte 
habbiamo da ingegnarci di predicare con l’opere, poi che l’A- 
poftolo, e la noflra imbecillità ci proibirono, che lo facciamo 
con le parole. Non penfatemai,che habbia da flar celato il 
ma!c,o’l bcne,che farete, per racchiufe che fiate . E penfate fi- 
gliuole, che fe bene voi altre non vi feuferete, fia per mancarui, 
chi la pigli per voi? Guardate come rifpofe il Signore per la 
Maddalena incafa delFadfeo , e quando la fua forclla l’incol- 
paua. Nontratterà egli voicol rigore, che trattò femedefi- 
mo,che quando hebbe vn ladrone,che la pigliò per lui , già fta- 
ua in croce . Si che fua Maeftà mouerà , chi pigli à difènderai , 
e quando nò, non farà bifogno . Quello hò io veduto, ed è co- 
si/e bene non vorrei , che vi fi ricordaffe , ma che vi rallegrale 
di rimanere incolpate; e del profitto che ne vedrete nelle vo- 
ftr'animc , vi dò il tempo per teftimonio . Perche s’incomincia 
ad acquiftare libcrtà,e à non curarli , che fi dica più male , che 
bene, anzi pare, che fia negozio alieno . Ed è come quando due 
perfone ftanno parlando , che come non ragionano con etto 
noi , non penfiamo à rifponder loro . Così è qua vfanza , che 
di quello che non habbiamo à rifpondere,non pare, che fi par- 
li con noi. Parrà quello impofsibile à noi , che fiamo molto 

rifentite. 
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. ritentile , e poco mortificate . Ne’ principi; è difficile , ma io 
*ò , che quella libertà , e.negazione , e daccamento da noi me- 
desime fi può col fauore di D 1 o ottenere . 

cap. x r /. 

- Della, differenza che hà da effere dalla perfezione della vita d£ 

contemplatine , à quella di chi fi contenta delPorat 0 * 
mentale , E come 'e alle volte pofìtbile ,chc 
DIO folle tu vn anima dtft ratta a 
perfetta contemplatone , e 
. la cagione di quello. 

Quello capone quello che apprefìo teglie, fono gran- 
demente da notare . 

N On vi paia tutto quello gran cofa , chc(come fi fuoldi- 
re)vò io mettendo in ordine i pezzi nel giuoco . Mi do- 
mandane , che io da principio vi ragionafsi dell’orazione . Io 
figliuole, te bene il Signore non mi guidò per quello principio, 
che nè anco delio io haucrlo di quelle virtù, non sò altro . Hor 
credete, che chi non si accomodale i pezzi nel giuoco difcac- 
chi, faprà mal giucare , e te non sa dare fcaccho , tanto meno i! 
darà matto . Ala che fi me i iprenderede perche io parlo in co- 
fa di giuoco, che non è in quella cafa,ne mai v’hà da c fière ? Di 
qui conofcercte la Madre, che D i o vi dette , che fapeua fino à 
quella vanità : ma dicono, che alle volte è lecito . E quanto fa- 
ria lecita per noi altre quelta maniera di giuoco, e quanto pre- 
do, te fpefiò l’vteremo, daremo noi fcacconratto à quello dicli- 
no lische non ci potrà, ne vorrà egli fcappar di mano . La da- 
ma è c]ue!la,che maggior guerra gìi può fare m quello giuoco, 
e tutti gli altri pezzi aiutano . Non è dama, che cosi lo facci ar- 
rendere , come l’humiltà . Quefla lo traile dal Cielo nelle vi- 
feere della V t r g i n r, e con qireda lo tiriamo noi altre per vn 
capello alle nodr 'ai. ime. Ecredcte,che chipiùfarà humile, 
più lo riterrà , e chi meno, meno . Perche io non intendo , nè 
meno pollò intendere , comedia , ò polla dare humiltàfenz’a- 
more,nè amore lènza humiltà . Nè è pofsibile hauere perfet- 
tainente quelle due virtù fenza vn grande daccamcnto da ogni 
creatura. Direte figliuole miemerche vi parla 10 di virtù , che 
aliai libri hauete voi,che velen legnano , che non volete , che io 
V : y — d'altro 
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• d’altro vi ragioni, che di contemplazione . Dico io , che fé be- 
ne haueife domandato meditazione , potrei io parlar di lei , e 
con figliare à tutte , che l’efièrcitaflèro , ancora lenza hauer vir- 
tudi; perche è principio per acqùiitar tutte le virtù : c cofa che 
à tutti i chriltiani importa la vita il cominciarla : e niuno per 
ifcapcllral che fia,fc D i o à tanto bene lo rilueglia, l'hauriada 
lafciare,com’io ho già fcritto in altra parte, c molt’a!m,che sa- 
no quello, che fcriuono, hanno detto cofa che io per certo non 
sò, D i o il si . Contemplazione figliuole è altra cofa, e quello 
è quello, che tutti inganna , che in accollandoli alcuna volta à 
peniate i Tuoi peccati ogni giorno,come far deuc, fc è chriflia- 
no d’altro che di nome, fubito dicono, che è molto cótempla- 
tiuo , e fubito lo vogliono con fi grata virtù , come è obbligato» 
hauere vn gran contemplatiuo , e anch'egli più fi compiace . 
Erra ne’ principi j, non Teppe ordinare il giuoco; pensò, clic per 
dare fcacco matto ballaua conofcere i pezzi , il che è impofsi- 
bile . Che non fi dà nel modo , del quale parliamo queltò Ile , 
fenon à chi à lui del tutto fi dona . Si che figliuole , fe volete , 
che io vi moliti il viaggio per arriuare alla Contemplazione, 
comportate,che io alquanto mi dillenda in cole, le quali fc be- 
ne à voi di fubito non parranno cosi importanti , à mio parere 
non la/ciano d’elfere . E fc non le volete vdirc,nè oprare, rima- 
neteui con la voltra orazione mentale tutta la volita vita . Che 
io afsicuro voi,e tutte le perfone, che prerenderàno quefto be- 
ne ( puòelfere , che io m’inganni , perche giudico fecondo me 
lletlàjChe lo procurai vent’anni ) che non perucrrete mai à ve- 
ra contemplazione . Voglio hora dichiarare , perche alcune di 
voi no’l faprannojche cofa é orazione métale, e piaccia à D i o, 
che noi habbiamo quella , come fi deuc . Ma io parimente te- 
mo,che s’ottiene con gran fatica , fe non fi procurano le virtù , 
' ben che non fiano dibifogno in cosi alto grado come per la 
contemplazione. Dico, che non verrà il Ke della gloria alla 
noltr’anima,ciòè à llar vnito con quella, fe noi nò ci sforziamo 
d’acquiflare le virtù grandi . Voglio io dichiararmi, perche fe 
mi pigliafle in alcnna cofa , che non fufle verità , non ne crede- 
reile veruna . E haurelle ragione, fe fulTe con mia auùertcnza , 
ma non permetta Dio, che ciò fia . Che fe quello accadere 
faria per non fapcr io , ò intender più oltre . Hor voglio io di- 
renile alle volte vorrà D i o à perfone, che fono in male ilato 
far tanto fauore,che le folleuerà alla contemplazionc;per torlo 
con quello- mezzo alle mani del demonio . O Signor mio, e 

quante 


/ 


T)eUa r B.M.Terefi. Cap.XVl. 47 

quante volte facciamo noi venirui alle braccia col demonio? 
Non baftò,che vi lafciafte pigliar dalle fue, quando vi por- 
tò in cima al pinacolo , per infognarci à vincerlo ? Ma che do- 
uette elfer figliuole il veder quel Sole congiunto con le te- 
nebre ? e che timore doueua quello fuenturaco hauere fenza 
fàper di che ? che non permife Dio, che’l fapelfc . Benedetta 
fia tanta pietà, e mifericordia. Che vergogna douremmo noi . 
altri chriiliani hauere di farlo ( com’io difsi ) ogni dì venire al- 
le braccia con fi fudicia belila ? Fìi bene Signor mio di bifo- 
gno,che voi gli haucfie così gagliardi. Ma come non vi rima- 
lero debili per tanti tormenti, che patiile nella croce ? Ah che 
tutte le rotture che per amore fi patifcono , torto fi rifaldano ; 

E così credo, che fe voi fufte rimalo in vita , il medefimo àmo- 
re,chc ci portate tornerebbe à faldat e le uoftre piaghe, che non 
ci bifogneria altra medicina . O D i o mio e chi tale me la defi- 
lé per tutte lecofe, chepoteifcro darmi pena, errauaglio? 
Quanto con aiudità le bramerei io, s’io fufsi certa d’hauerne à 
eflòr curata con fi falmeuole vnguento ? Ma tornando à quel- 
lo, clic io diccua,ci fono anime , le quali Dio conofcc , che per 
tal mezzo può per fe guadagnare . E già che le vede del tutto 
perdute , vuole fua Maeftà , che per la parte di lu fino n manchi 
loro il rimedio , e ben che ftiano in male fiato , e mancamento 
di virtùjdà loro gufti,fauori,e tenerezze , con le quali comincia 
àmuouerloroildefidcrio,elefolleuaancora alle volte alla 
contcmplazione,fe bene poche volte, e che poco dura . E que- 
llo (com’io dico) fà egli per prouare, fecon qucH’afTaggio fi 
vorranno difporre di goderlo molte voltò. Ma fe non fi di- 
fpongono ( mi perdonino, ò per dir meglio perdonateci voi Si- 
gnore ) grandissimo male è, che voi v’accoftiate à vn’anima di 
quefta forte,c ella s’accorti poi à cofe della terra per attaccarli 
con quelle . Io per me tengo,che molti fono,co’ quali fà D i o 
quella prona, e pochi quelli che fi difpongono per godere di 
quella grazia . Che quando il Signore la fà , e da noi altri non 
rcfta,tengo per certo, che non cella mai di donare , fin che non 
folleua àmolt’alto grado. Quando noi non ci diamo àfua 
Maeftà con la determinazione, con la quale egli fi dà à noi al- 
tre , aliai fà egli à lafciarci nell’orazione mentale , c vifitarci di 
quando in quando, come ferui della fua vigna . Ma qucfi’altri 
fon figliuoli accarezzati , i quali non vorrebbe egli mai lcuarfi 
da predo, uè fe gli leua, perche eglino di già non fe ne vogliono 
fcuare . Gli mette à federe alla fua tauola, dà loro di quello, 

• , che egli 
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che egli mangia , e ( come fi dice ) arriua fino à leuarfi il boc- 
cone di bocca per darlo loro . O felice penfiero figliuole mie, 
ò ben’auuen turato abbandono di cosi poche cofe,e sì bafie,che 
peruicne à sì glande fiato . Vedete quello , che v’importerà , 
fiandouene nelle braccia di D i o,che tutto’l mondo v’incolpi? 
Potente è egli per liberami d’ogni cofa, che vna volta , che co- 
mandò,che’l mondo fi facefle , iti fatto : il fuo volere è oprare . 
Ma non habbiare paura, fe nó è per bene,di chi l'ama , che egli 
confenta , che fi parli contra di voi : non ama egli fi poco , chi 
l’ama. Hor perche forelle mie non moftreremo noi à lui in 
quello,chc potiamo l'amor noftro ? Mirate, che c bel baiatto , 
dare il nofiro amore per lo fuo . Confidcratc,chc egli può ogni 
cofa,e noi non ne potiamo veruna, fe non ce la fi egli potere . 
Hor che è quefio , che noi facciamo per voi Signor Fattor no- 
ftro? Che tanto è, quanto niente , vna detcrminazioncella. 
Hor fe con quello,che è nicnte.vuole fila Maefti, che compria- 
mo il tutto , non fiamo ftolte . O Signore , che tutto il danno 
ci viene , per non tener fifsiinvoigli occhi noftri; che fe non 
mirafsimo altra cofa fuori del cammino , torto arriucremmo , 
ma cadiamo,e inciampiamo mille volte, e erriamo il viaggio, 
per non tener gli occhi ( corn’io difsi) al vero cammino . Pare 
che non fiamo mai andate per lui , così ci fi fà egli nuouo . E 
cofa certamente degna di compassione , quello che alle volte 
pafià,e per quefio dico io,chc pare,che non fiamo chrirtiani,nè 
che mai habbiamo letta lapafsione invita nofira. Che toc- 
carci in vn puntiglio , onde ci paia cifer da meno , non fi fop- 
porta.nè pare, che fi poifa {offrire . Subito fi dice, non fon fan- 
to . D i o ci guardi forelle, quando alcuna cofa faremo, che nò 
fia perfetta, dal dire non fiamo angeli, non fiamo fante ; guar- 
datele fe bene ciò non fiamo,c nondimeno gran bene il pen- 
fare.chc fe dandoci Dio la mano ci sforzeremo , potremo cf- 
fcre: nè habbiate paura, clic se’l difetto non vicn da noi,riman- 
ga per lui . E poi che non veniamo qua per altro,come fi dice, 
mano al lauoro . Non fia da noi conofciuta cofa , nella quale 
più fi vegga il feruigio del Signore - , che non prefumiamo po- 
terne col Suo fauore ritifcire . Quefta prefunzione vorrei io in 
quefta Cafa , la quale fà fempre crcfcer l humiltà , e hauere vn 
(auto ardimento . Che Dio aiuta i forti , e non è aceettatore 
di perfone . Mi fono affai trauiata, voglio tornare à qucllojche 
io diceua, che conuiene fapere , che cofa è orazione mentale , e 
che contemplazione . Pare impertinenza,ma per voi altre pafià 

ogni 
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i©gmcofa; epotràeflère,che voi l'intendiate meglio per vi* 
del mio rozzo llile, che per altri eleganti . 11 Signore mi dia f*- 
uore per ciò fare . Amen. 

CAP. XFII. 

Come tutte Partirne non fono per la contemplazione , e come alcune 
à lei amuano tardi ,• e che il vero humtle ha da ir con- 
tento perla Jlrada , che lo guiderà 

ti Signore. ( 

P Are, che Io vada entrando nelPorazìone , c mi manca va 
poco da dire,che importa aliai . Che è dell’humiltà.la qua 
le tri noi è necefliria ^perche è il principale eflèrcizio dell’ora- 
zione . E com’io difsi , è molto conueneuole > che voi trattiate 
d'intendere come grandemente eflèrcitarui nell’humiltà . Ed è 
quello vn gran punto, e molto necelfano per tutte le peiTone , 
che s’eflèrcitano nell’orazione . Come potrà il vero humile pen 
fare d’elfer cosi buono , come coloro , che arriuano à ellèr con- 
templatiui ? Che Dio polla farlo tale,fi bene, per Tua bontà , e 
mifericordia : ma per mìo configlio fieda Tempre nel più ballò 
Uiogo,che cosi ci dille il Signore, che facefsimo , e ce l’infcgnò 
con l’opere . Se D i o vorrà guidarle alcuna di voi per quello 
cammino,per ciò fi dilponga, quando nò, per ciò vale l’humil- 
tà , per tenerli felice in feruire alle fatue del Signore , e ringra- 
ziarlo , che meritando ella elTer ferua de’ demoni neH'inferno , 
la tirò Tua macflà tra quelle. Non dico io quello lènza molta 
cagione,perclie, com’io difsi,è cofa , che grandemente rilieua , 
l’intendere , che il Signore non guida tutti per vn cammino : e 
per ventura colui , à chi pare di llar più ballò , ne gli occhi dì 
D i o è più alto . Si che non perche tutte in quella Cafa tratti- 
no d orazione , hanno da ellèr tutte contemplatine . Quello è 
impofsibile,e gran confòlazione fard, per chi non è , intendere 
tal verità . Quella è cofa data da D r o , e poi che non è necefi. 
Taria per la fallite, nè la domanda egli per premio, nonpcnlì 
che perfora. gliele domanderà . Nè per ciò iafeeri d’eflèr mol- 
to perfetta, fe fa quello, che s’è detto : anzi potrà ellère , che fi* 
di molto più merito, pcrclie è có Tua maggior fatica , e’1 Signo- 
re la guida come forte, e le tiene ferbato tutto infieme quello , 
che el la non gode qui . Non per ciò fi perda d animo , nè lafci 
l’orazione, c lar quello, che fanno l’alue , che alle volte viene il 

/ . G Signore 
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Signore molto tardi,e paga così bene, e così tutto in vn tratto*, 
come ad altri è ito dando in molt’anni . Io fletti più di quat- 
tordicijche non poteua nè anco meditare fenza leggere. Saran- 
no molte perfone di ouefta forte, c altre che nè ancora leggen- 
do potranno poi meaitare,ma fare orazione vocalmente, e qui 
il più s’intrattengono . Ci fono penfieri così volubili , che «on 
polfono fermarli in vna cala » ma fempre vanno variando , c ia 
tanto eflremo, che fe altri vuole ritenérli d penfare in D i o , fe 
ne vanno à mille fpropofiti,fcrupoli> e dubbi . Io conofco vna 
perfona alTai vecchia , di molto buona vita, (che piaceffeà 
Dio, che così folfe la mia y penitente , e gran ferua di D i o > 
la quale fpende molt’ore,e così hi fatto molt’anni, in orazione' 
Yocale,nella mentale non c’è rimedio, quando più può,àpoco. 
àpoco fi vi intrattenendo nell’orazionl vocali. E diquefta 
maniera fi trouano molt’altre perfone , le quali fè hano humil- 
ti,non credo io , che al fine fi tfoueranno manco premiate, ma > 
molto egualmente d coloniche fentono molti gufli,ein gual- 
che parte con maggior ficurezza,perèhe non fappiamo,fe 1 gu- 
fti fono da D r o , ò fe gli mette il demonio : e fe non fono da 
D i o^il pericolo è maggiore ; perche qui è , doue il demonio 
più s’affatica per far entrar in fìiperbia . Che fe fono da D i o » 
non c’è,che temere . Tirano fòco l’humiltd , come io più à lun- 
go fcriisi in vn’altro libro . Quefl’altri che non riceuono gufli* 
vanno con humiltà, fofpcttando che ciò fia per lor colpa. 
Sempre con penfiero d’andar ìnnàzi, nè veggono verfare ad al- 
tri vna lagrima,che fe eglino ciò non fanno, non paia loro effer 
molto lontani d quel tale nel feruigio di D i o,c debbono per 
ventura andarui molto piìi. Perche le lagrime , ben che fieli 
buone,non fono tutte perfette . Nell’humrltd, mortificazione, 
llaccamento,e altre virtù fèmpre è maggior ficurezza , non c’è,, 
che temcre,nè con quelle habbiate paura di non giugnere alla 
perfezione,come i molto contemplatiui . Santa era Santa Mar- 
ta, ben che non dìdimo , che era contemplatila . Hor che vo- 
lete voi picche potere arriuare à effei e come quella beara,che 
meritò riccuer Christo noflro Signore tante volte in cafa. 
fiia,e darli da mangiare, e fèrtiìrlo , e mangiare alla fua tauola ?■ 
Se ellacome la Maddalena fempre fufiè fiata eleuatain fpiri- 
to,non ci fariallato, chi haueffe dato da mangiare d qtic/lo di- 
urno hofpite . Hor penfate,che quefla congregazione fia la ca- 
fa di Santa Marta , e che v’hanno d edere d’ogni forte perfone- 
Quelle che faranno guidate per la. vita attiua^non mormorino. 
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deiraltrè , che adài flaranno elcuate nella contemplazione, poi 
che fanno, che il Signore l'ha da pigliar per loro, bé che la mag 
-gior parte fi taccia . Le fà egli dimenticare di fé medefime,e 
d ogn’altracofa. Ricordatela, che hanno bifogno, di chi loro 
faccia da mangiare , e teneteni per felici nell’andar feruendo 
con Marta . Auuertite,che la vera humiltà mafsimamente con- 
file , in che altri fia prontifsimo à contentarfi di quello , che’l 
Signore di lui vorrà fare , e che Tempre fi tèga indegno di chia- 
marli fuo feruo . Hor fe’l contemplare, e fare orazione mcnta- 
le,e vocale , e hauer cura à glì'nfermi , e feruire nelle colè della 
cafa,c faticare, fia nel più bado grado, tutto è lèrune all’hofpi- 
tc, che fc ne viene à dare, e à mangiare , e à recrear fi con noi al- 
tri . Non dico io, che relli da noi rincamminarci à più alti gra- 
di dell’orazione,anzi che lo procuriate , perche quello non ilfcà 
alla voftra elezione,ma à quella del Signore. Hor le dopo mol- 
t’anni vorrà egli ciafcuna per l’vfficio fuo , gentil humiltà faria 
il volerlo elegger voi altre? I.afciate fare al Signore della Ca- 
fa,fauio è egli,c potcntc,conofce quello,che vi cóuiene, e quel- 
lo che cornitene à lui . Siate ficure , che facendo quello , che à 
voi rocca, e apparecchiandola per la contemplazione có quel- 
la perfezione,che s’è detto, che fe egli non ve la dà ( e à quello 
che io credo non lafcerà di darla, fc fono daddouero lo fiacca- 
mente rhumiltà ) vi tien ferbato quello fattore , per daruelo 
in vn tratto nel Cielo : e che , com’io hò detto altre volte , vi 
vuol guidare come forti, dandoui croce di qua, come fua Mae- 
ièà porrò Tempre . E che migliore amicizia , che voler per voi 
quejlo , che volfcpcr fe ? E potria edere , che voi non haueflè 
tanto premio della contemplazione . Sono giudici] fuoi , non 
habbiamo noi da metterci in quelli. Affai gran bene è., che 
quella elezione non è in noltra mano , che fubito , come 
ci pare più quiete, ci faremmo tutti gran contem- 
plarmi . O gran guadagno il non voler guada- 
gnare per noffro parere, per non temer la 
perdita,Ia quale D i o non permette 
mai , che interuenga , à chi 
bene è mortificato le 
non per fuo mag- 
gior guada- 
- • gno. 
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X)otte feguita lamedcjìma materia, e dice quanto maggiori fon» 
t trattagli de* contemplat itti , che quelli degli attivi ■ , 
che e per laro di molta con filatone , 
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H O r io dico figliuole à quelle , che Dio non guida per 
quello cammino, che per quanto io hò veduto , e intelb 
da quelli, che vanno per lui ,ehe non portano la croce più leg- 
giera, e che vi marauiglierefte delle vie , e maniere per le quali 
D i o la dà loro . Io só e d’vno,e d’vn’altro,e sò,che fono intol- 
lerabili i trauagli, che D i o dà a’ contemplarmi r e di tal forte» 
che fe non delle loro il cibo di que' gulli, non lì potriano fo fe- 
rire . Ed è chiaro, elfendo comiche quelli che Dio grande- 
mente ama , mena per lo cammino de’ trauagli , e mentre più» 
eli ama,de’maggiori,uon v’è perche credere , che egli abboni- 
tea i contcmpIatitii»poi che di fuabocca gliloda, etienepcr 
amici. E penfare che egli ammetta alla fua amicizia gente coir» 
moda, e fenza trauagli è fpropofito>c tengo per certifsimo,che 
Dio gli dà loro molto maggiori. E come gli mena per viag- 
gio erto,e fi afpro,che par loro alle vo!te,che fi perdono^ d’h* 
-»er à tornai’ di nuono- à cominciare il cammino , costbifogna » 
che fua Maellà dia loro mantenimento , e non d’acqua, ma dr 
vino, acciò che inebriati di quello vino di Dio non conofchina 
quello , che patifeouo ,e lo pr fi>ino fopportare . E così vegga 
io pochi veri contemplatiui,che non conofca animofi,c deter- 
minati à patii e . Che la prima cofa , chefà il Signore, fe fon 
fiacchi, è dar lor animo , e che non temano 1 trauagli . Credo » 
che penfano quelli della vita attiuaper vnpoeo che gli veg- 
gono accarezzar i,che non ci fia fuor di quello altra cofa _ Hor 
K) dico,che vn giorno di quclli.che efsi patifcono,non potrefie 
voi forfè feffrire . Si che il Signore, come tutti conofce per 
quello, che fono,cosìdà il fuo vficio àciafcuno, quello che pia 
vede conucmre alla propria gloria , alla falute di quell’anima, 
e al bene de’profsimi . E come nonreftiper non elferui vai di- 
fpofte,non habbiate. paura, che’Ivoflro trauaglio fi perda. Au- 
tiertite,ch’io dico, che tutte lo procuriamo, poi che cjuà nò fia- 
mo per altro ; e non vn’anno , ò due foli , ne ancor dieci , acciò 
che non paia, che come codarde l’abbandoniamo . Ed è bene » 
che il Signor vegga , che per noi altre non re/la . Come i fol- 
cati , i quali bcu che habbiao molto feruiro , fempre hanno d* 
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Ilare in punto per muouerfi à qual fi voglia vficio,doue al Ca- 
pitano piaccia impiegarli, poi che hi da dar loro foldo molto 
ben pagato . E quanto meglio pagherà il noftro Re , che i Ca- 
pitani della terra? Hor come il Capitano vede ifoldaripre- 
fenti, e volonterofi di feruire , e già ha conofciuto quello , pcr- 
. che ciafcuno è buono , comparte gli vfici , fecondo che vede le 
forze : e fe non fufièro prefcnti , non daria loro cofa alcuna , nè 
comanderebbe , in che hauelfero da feruire . Si che forelle da- 
teui alforazion mentale, e chi quella non potrà fare , alla voca- 
le,alla lezzione, à i colloquij con D j o , come poi vi dirò . Non 
lafci colici Tore dell’orazione, che non sà quàdo lo spófò chia- 
merà ( non interuenga à lei come alle va glili Ho ite) nè fe vor- 
rà darle più trauagli mescolati con gufto, e fe non gliele darà > 
conofca,chc non è per quella, e che le conuiene altra cofa . 
Qip entra il merito dell’humiltà, tenendo con va ità nè ancora 
efièr buona per quello , che è , e andare allegramente feruendo- 
in quello , che le viene comandato . Che le quella è humiltà 
daddouero, ben’auuenturata tal fcrua della vita artiua, clic nó 
mormorerà d’altri che di fe flelfa . Lafci l’altre con la lor guer- 
ra,che non è piccola. Clic fe bene nellabattaglia l’Alfiere non 
combatte, non lafcia egli per quello d’efporfi à gran pericolo , 
e deue nell’interiore affaticarli più di tutti, perche portando 
la bandiera non fi può difendere ,e ben die lo taglino in pezzi, 
non hà mai da lafciarla di mano . Cosi hanno icontemp latini 
da portare alzata la bandiera deU’humiltà,e lènza darne veru- 
no fopportarc quanti colpi gli faran dati . Perche il loro vficio 
è patire come C uri s.t o »e portar in alto la croce^iè lafciar- 
la dalle mani per pericolo,rn cui fi veggano, fenza mai inoltrar 
codardia nclpatire ,che per ciò è dato loro cosìhonotato vfi- 
cio . Guardino quello, che fanno , perche lè l’Alfiere abbando- 
nerà la bandierai perderà la battaglia . E co ai credo io,chc li 
fà gran danno àcoloro^rhe non fono tanto auanti/c quelli che 
già tengono nel numero de’ Capitani , e amici di Dio, non 
veggono operare conforme all’vficio^che hanno . Gli altri fol- 
dati fe ne vanno,come poflòno,e fi partono alle volte dal luo- 
go, doue veggono maggio* pericolo ,c non fon veduti da per- 
fona,nèperdonlhonore. Quell’alrri portano tutri gli occhi 
affiliati in loro , nè fi polfono pur muouere fe nz’ellèr veduti . 
Risono èd’vficio, grande è 1 honore e’1 Rè fa grazia, à chi lo dà t 
ma non s’obbliga à poco ,chi lo riceue . Si che forelle mie noi 
non ci couofuamo 4 nè fappiarao quello, che domandiamo v la* 
■*.> ; foiamo 
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H:i amo fare al Signore, che meglio ci conofce di noi mede fi me. 
L'humiltd è, il contentarci di quello, che ci vien dato ; poi che 
fono alcune perfone,che pare, che per guiftizia veglino domati 
dare à 1) io dellère accarezzate * Grazio fa maniera d’humilti? 
|>et quello fi bene il conoscitore del tuttOjd cócederlo , com’io 
credo, d coltolo poche vòlte . Vede .chiaramente , che non fo- 
no per bere il fuo calice . Hor per conofcere figliuoIc,fe haue- 
te fatto profirtojdouete confiderare , fé ciafcuna lì tiene la più 
cattiua di tutte , e fe nelle fue opere lì conofce , che ella tenga 
così, per bene, e giovamento dcH’altre , e non mirare chi hi più 
gulti ncU’orazionc,e ratti, e vilìone,e fauori, che fà il Signore di 
quella forte ; che habbiamo da afpettare nell’altro mondo per 
vedere il loro valore . Qucll’altra è moneta, che corre, è entra- 
ta, che non manca, fono cenlì perpetui , e non vacabili . Quelli 
vanno, e vengono . Sono da llimar grandemente vna gran vir- 
tù d'humilti , c di mortificazione di grand’obbedienza in non 
andare vn punto contra quello , che comanda il Prelato , poi 
che veramente fapete,che ve lo comanda Dio, poi che egli llà 
in fuo luogo . Quello dell’obbedienza è, d’intorno à che io più 
haueuo da dirui , e per parermi che il non hauerla lì a non eflèr 
monaca, non dico di ciò cofa veruna , perche parlo con mona- 
che : e d mio parere buone, ò almeno, che deliberano d’elfcre . 
In cofa tanto manifella , e importante non più d’vna parola 
fola, perche non vi lì dimentichi . Dico, che chi Hard per vo- 
to fotto l’obbedienza, e mancherà , non mirando con ogni llu- 
dio,come con maggior perfezione fodisfarà à quello voto, non 
fo perche llia nel monafterio . Almeno l’afsicuro io, che men- 
tre qui mancherà , non arriucrà mai d elfcre contemplariua , nè 
ancora buona artiua. Quello tengo io per molto certo : e an- 
cora che non lì a perfona,che habbia queil’obbligo,fe vuole , ò 
pretende arriuarealla contemplazione, hd bifogno per cam- 
minar licura , lafciare con ogni determinazione la fua volontà 
in mano d’vn Confèfloro, che lìa tale . Perche quella è gran co- 
fa molto conofciuta , che s’auanza più nel profitto di quello 
modo in vn’anno , che fenza quello in molti : e perche per voi 
altre non fa bifogno,non accade parlar di lui . Conchiudo con 
quello, che quelle virtù fon quelle, che io defidero, che voi hab 
biate figliuole mie, e quelle che procuriate , e quelle che fanta- 
mente umidiate . Diquell’altre deuozioni nonvicuratefen- 
tir pena per non hauerle , che fon cofe incerte. Potrebb’elfere 
che in altre perfone fiiflèro da Dio, echeinvoipermettelfe 
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(uà Maefla , che tulforo. illuiìoni del demonio , e che egli van- 
gami alfe, come hà fatto altre perfone . ^Perche volete voi forui* 
te in còfe dubbiofe al Signore hauendone tante doue giucare 
gl fi curo ? Chi vi mette in quelli pericoli? Mi fononi quello 
diite fa tanto » perche so, che conuiene, che quella nollra na- 
tura e debile , e quella a chi Dio vorrà dare la contemplazio- 
ne, fua Maelld farà forte . A chi nò, mi fono io rallegrata dare 
quelli alluminienti, per li quali ancora sìhu indieranno i con- 
templatiui . Il Signore, per chi egli è , ci dia luce per feguitare 
in tutto la fua volóqtà,e non ci farà, di che temere . 
in : . f -b f ■< i ' •r.iin.mo , • Ti. 
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Doue comincia à trattare decorazione, e farla con anime , 

; che ntn pojfono difeorrere con l'intelletto . 

S O no tanti giorni, che io fcrifsi le pallate colè., fenzamai 
hauer hauto fpazio di' chiederle, che fe non ritornaisi à leg- 
ger le, non so quello , cbè io m’habbia detto . E per non perder 
tempo in ciò tare,foguitcrò al meglio che laprò così fonz’ordi- 
qe . Per intelletti ordinati,e anime eflèrcitate,e che poffono in 
fe lleffe raccoglierli, ci fono tanti libri ferità^ così buoni , e di 
tali perfone,che farla errore,che vói facellè conto,di quello che 
dame li dica in cofa d’orazione . Hora hauendo voi , com’io 
dico, libri tali , doue per li giorni della lèttimana con eccellen- 
te dottrina fon compartiti i milleri della vita , e pafsione del 
Signore, e meditazione del giudizio , dell’inferno , c del noftro 
nientc,e del molto che lìamo obbligati àD i o,e che ordinata- 
mente infognano il principio^! line dclPorazione,pcr chi po- 
tra,e haura coi lu me di tenere quello modo d’orare, non c’è che 
dire, che per così buon fontiero il Signore lo condurrà à porto 
di luce , e à lì buoni principi; haurà conforme vn buon fine . 

E tutti quelli che pollóne per di qui camminare vanno con ri- 
pofo,e licurezza, perche fermato l’intelletto lì cammina posa- 
tamente . Ma quello , di che io vorrei trattare , è per dare al- 
cun rimcdio,pcr chi non può tenere quello cammino , fe volef- 
fe il Signorc,che io in quello accertafsi , c quando nò , almeno 
per fai uì conofoere,che ci fono molt’anime,che patifoono que 
Ila dii fìculta , acciochefo alcuna di voi la fonte, non lène dia 
tramaglio . Sono alcune anime,c intelletti lì {concertati, come 
certi caualli sboccati, che non. hanno, chi polla far li parare ,e 
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corrono horquà,hor là inquietamente. Così fono di natura; 
ò D io che lo permette. Hò loro gran compafsione, perche 
mi paiono,come alcune perfone,che hanno gran fete, e veggo- 
no l’acqua molto lontana, e quando vogliono andatili , frolla- 
no, chi loro impedifce il parto nel priucipio,nel mezzo, e nel fi- 
ne . Accade, che quando già con fatica, e con molta fatica hàa 
\ no vinto i primi nemici , fi lafciano vincere da’ fecondi , e vo- 
gliono morirli più rollo di fetc , che ai riuare à bere acqua di 
tanto prezzo . Mancò loro lo sforzo , fi perdettero d’animo . 1 
E fe alcuni già l’hanno per vincere ancora i fecondi nemici, co* 
terzi manca loro la forza , e non erano forfè due pafsi lontani 
dalla fonte dell’acqua viua , della quale dille il Signore alla Sa- 
maritana, che chi ne beuerà, non haurà più fete . E con quanta 
ragione^ verità, come detto dalla bocca della medefima veri- 
tà, che non haurà fete di cofa di quella vita; feben ere fee .di 
quelle dell’altra, e molto maggiore di quello che potiamo ima 
ciliare per comparazione di quella fete naturale . Ma con che 
lete fi brama hauer quella fete , perche l’anima conofce il fuo 
gran valore ? Ed è fete penofifsima,e che trauaglia . Porta feco 
la medefima fodisfazionc,con che s’eltingue quella fete,di ma- 
niera che è vna fete , che non ammorza le non le co fe terrene , 
anzi ne fazia . Di maniera che quando D io la fodisfà,vna del- 
le maggiori grazie , che porta lare all’anima , è lafciarla con la 
medefima necefsitàjC che fempre rimanga maggiore di tor- 
nare à bere di quell’acqua. L’acqua hà tre proprietà delle qua-* 
li hora à mio propofito mi ricordo, forfè n’haurà ella affai più.' 
L’vnaè che refrigera,!! che per caldo che habbiamo, in amua- 
do all’acqua fi parte, e le v’e gran fuoco con erta s’ammorza , le 
già non è di Salnitro , che più s’accende . O Dio m’aiuti , che 
marauiglia è in quello accenderli più il fuoco có l’acqua, quan 
do è fuoco fortc,e potente, e non loggetto à gli elementi ? poi 
che quello dell’acqua con efler fuo contrario non l’eltingue , 
anzi il fà crefcere . Affai mi gioucrebbe in parlar di quello , fe 
io fapefsi filofofia , perche intendendo le proprietà delle colè , 
mi faprei dichiarare,che me ne vò compiacendo,enon lo fo di- 
re , nè forlè intendere . D’alhora che D i o forelle vi conduca à 
bere di quell’acqua , e quelle che hora ne beuete , grillerete di 
quello , c conofcercte , come il vero amor di D io , fe Ha nella 
fua forza, e già del tutto libero dalle cofedella terra,c che vola 
lopra di lóro, è Signore di tutti gli clementi de! mondo . E co- 
me l’acqua deriua dalla terra, non habbiate paura ,chc fmorzi 
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«jnefto fuoco dell’amor di Dro,che le ben fono contrari , non è 
egli della giuiifdizione di lei j Gii è Signore affohito , non è « 
leifottopollo- Siche non vi maraidg iatc forelle del molto 
che io hó in quello libro raccolto per infeguarui d procurare 
•quella libertà . Non è ella vna bella cofa, che vna pouera mo- 1 
naca di San Giofeppe pollàarriuarc àefièr Signora di tutta la 
terra, e de gli elementi ? E che gran cofa , che i Santi col fauor 
di D io faedfero di loro quello, che voleuano ? A San Martino 
©bbediuano il fuoco,e l'acqua, c à San Francelco i pefei , e gli 
vccelli,e cosi à molt’altri Santi , i quali chiaramente fi vedeua- 
no effer tanto Signori di tutte le cofe del mòdo, per e (Ter fi mola- 
to bene affaticati per poco ftimarlo , e foggettarlì daddouero 
con tutte le forze loro al Signore di lui. Si die , com’io dico , 
l’acqua, che nafte nella terra,non ha potere eontra quello fuo- 
co . Ha egli le fue fiamme molt’altc,il fuo nafeimento non co-» 
mincia in cofa fi ba(Ta. Altri fuochi ci fono di poco apior di 
Dio, che faranno da qual fi voglia fuoco ammorzati , ma que* 
ilo non già, che fe bene tutto il mare delle rotazioni il foprag- 
giugne(Ìe,non faranno , che lafci d’ardere, di maniera che egli 
non Vinfignorifca di loro . Hor fe è acqua , che dal Ciel pioue, 
molto meno l’ammorzerà, -anzi il farà più vìuo di quella , per- 
che non fono contrarila d’vn’ifteflà regione . Non habbiate 
£aura,che vno di quelli elementi faccia maleaU’altro , anzi l’v- 
no aiuta l’effetto dell’altro . Perche l’acqua delle vere lagrime* 
che fon quelle che procedono dalla vera orazione , vien data 
dal Rè del Ciriole quella l’aiuta ad accenderli maggiormente* 
è à/are che fi cpnfcrui : e’1 fuoco aiuta l’acqua à refrigerare . 

O D io m’aiuti, die bellifsima , e marauigliofifsima cofa che’l 
fuòco raffreddi , anzi agghiacci tutte l’affezioni del mondo* 
quando s’vnifcc con l'acqua viua del Cielo , che è la fonte , da 
cui dèriuano le dette !agrime,daje, e non acquilfate per nollra 
iqduflria ? Tal ché gran ficurtà habbiamo,che non lafci calore 
in alcuna cofa del mondo , perche altri in lei s’intrattenga .le 
non è per far prona d’attaccarfi altrouc , come è fuo naturale , 
che non fi contenta di poco, ma vorria, fe poteflè abbruciar tue 
to il mondo . L’altra proprietà dell’acqua è , nettare cofe im- 
brattate : c che cofa farebbe il mondo fe non ci fuffe con che 
lauare ? Sapete voi quanto purifica quell acqua viua,qucll’ac- 
qua cclefle.quefl’acqua chiara, quando non torbida, nè mefeo- 
lata con fango, tra cc me cade dal Cielo ? Che vna volta che li 
tea, tengo pei certo, che lafci l’anima pura ,e limp-da di ratte 

H le colpe . 
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•le colpe . Perche , com’io difsi,pon concedè. D'io , che ella be$ 
di quell’acqua ( chenóè ih poter noftro, per eflfer quella vnio- 
tiecofa molto fopranaturale). le non è per mondarla , e farla 
limpida,e libera dalla miferia , in cuiper le Tue colpe llaua in- 
fangata. Perche altri gurti , che vengono per mezzanità del- 
l’intelletto,pcr molto che faccino , conducono l’acqua corren- 
do per terra.: non fi bee in tal modo alla fonte , non manca in 
quello cammino,che non è cosi limpido,e puro, cofe fangofe, 
nelle.quali l’anima s’intrattiene. Non chiamo io quella ora- 
zionc , die vi difcorrendo con l’intelletto, acqua viua; e per 
quanto io intendo, dico, che per molto che far vogliamoci que 
Ila nollr’anima,aggrauata dal corpo ,e dallanatural baffczza», 
fempre s’attacca alcuna cofa di palio il che non vorremmo . 
Voglio dichiararmi più . Stiamo pcnfando, che co fa è i! mon- 
do, e come il tutto forni fce per deprezzarlo, e in vu certo mo- 
do fenza auuedercene, ci trouiamo polli in colè » che amiamo 
di lui , e defiderando fuggirle , almeno ci’mpedilcc vn poco il 
penfare come fù,e come farà,e che feci, e che farò . E per pen- 
fare quello,che fà à propofito per liberarci, ci mettiamo talho- 
ra di nuouo nel pericolo . Non perche quello s’habbia à la- 
fciare,ma s’hà da: temerete bilògna non andare fenza auuerté- 
za . In quell’altro modo d’orare , il medefimo Signore ci fa la 
fcorta, che non vuol fidarli di noi. Stima egli tanto l’anima 
noi tra, che non la lafcia mettere in cofe, che pofsino farle dan-j 
no, per quel tempo che vuol fauorirla , ma le la pone torto ac- 
canto, e le moftra in vn punto più verità, e le dà più chiaro co- 
nofcimento di quello , che è ogni cofa,che non potremmo per 
l’altra via ottenere in molt’anni. Per donde non fi và con la 
villa libera , perche come andiamo camminando per difcorlò 
la poluerc ci accieca , cofa che non interuicne , à chi il Signore 
dà l’acqua viua , perche egli medefimo- conduce al fine della 
giornata , fenza che s’intenda come . La terza proprietà del- 
l’acqua, è che fazia,e leua la fete . Sete à me pare , che vuol dif 
re/acfiderio d’vna cofa della quale habbiamo gran mancamé- 
to,la quale, fe del tutto ci manca , ci ammazza . Strana cofa è , 
che fe ci manca, ci ammazza: e fe fouerchiamente ci foprabbó- . 
da , ci toglie la vita , come molti fi veggono morire allogati . 

O Signor mio , e chi fi vedeilè tanto ingolfata in queft’acqua 
viUa,che le forniffe la vira ? Hor non può effer quello? certo fi, 
perche può crefcer tanto l’amore ,. e’1 defiderio di Dio, che il 
fcggetto naturale non lo polfa foffrire , c fono Hate perfone » 

che cosi 
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thè così fi fon morte . Io sò d’vna pcrfona,ta quale fé D io non 
flanelle torto foccorfa, era in tanta abbondanza di quell’acqua 
Viua , eon che gli ertali la toglieua quali da femedefima , dico 
che quali la leuaua di fé ; perche qui ripofa l’anima ,e le pare 
che affogata di non potere foffrir’il mondo,rifufdta in Dio, e 
fua Maertà l’habilita,perche ella porta godere quello, che ilan- 
4o in fe non potrebbe , fenza che le mancalTe la vita . Si cono- 
fca dì qui, che come nel noftro fommo bene non può efler co fa, 
che non fia aggiurtata, tutto quello che egli dà è per noftro be 
ne . E così pei molta abbondanza, che altri habbia di queft’ac- 
qua, non ne trabocca , che in quello che vien da Dio non può 
cflèr cofa fouerchia . Terche le egli dà alTai,com’io difsi , habi- 
lita l'anima perche ella fia capace à riceuerlo , come vn vetra- 
io , che fa il vafo della maniera , che vede bifognare , perche in 
lui porta capire quel liquore, che vi vuol mettere . Il defiderar 
quello, come venga da noi , non è mai fenza mancamento . Se 
hà in fe alcuna cofa di buono, è l’aiuto,che hà dal Signore . Ma 
noi liamo tanto indifereti , che come quella è foaue ,e guftofa 
pena-, non penliamo mai faziarci di lei . Mangiamo fenza rite- 
gno , aiutando come quà potiamo quelto delìderio , e così al- 
cuna volta ammazza . Felice tal morte, e per ventura con la 
vita potrà dar più aiuto ad altri , per morire di delìderio di 
quella morte . E però credo io , che s’intrometta qui il demo-* 
niojperche vede il danno,che chi così tal volta fi muore, hauria 
da farli viuendo . Ond’egli fuol tentare d’indifcrete peniteu- 
ie,pcr leuare la (anità, il che non poco gli inporta . Dico che; 
chi atrini ad hauere quella impetuofa fete,s’habbia gran cura, 
perche creda, che haurà quella tentazione : e le bene non mor- 
rà di fete,pcrderà la faniti, e benché non voglia , darà à vedere 
di fuora quello, che s’hà per ogni via da fuggire . Alcune vol- 
te giouerà poco la noftra diligenza, che non potremo tutto 
quello, che vogliamo , ricoprire , ma rtiamo auuertite quando 
vengono qucrt’impeti così grandi d’accrefcimento di tal defi- 
derio,à non aggiungere ad efsi , ma con foauirà troncar loro il 
filo con altre confiderazioni, che porrebb’ellère che di noftra 
natura alle volte operafsimo tanto , quanto per amore ; che fi 
trouano perfone; le quali qual fi voglia cofa, ben che non buo- 
na, deli dorano con gran vehemenza . Quelle non credo io che 
fiano le più mortificate , che la mortificazione gioua per ogni 
cofa . Pare fpropofito ,che colà tanto buona habbia da ritar- 
darlì,ma non è,pcrche io non dico, che’l delìderio fi tolga , ma 

H a che fi 
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(he fi moderne per ventura farà con altro , con cheli mcritcrl 
altrettanta . Voglio dive alcuna cofa per.dai ini ineglio ad in* 
tendere . V n grau defiderio j di vederli già con D ro , c Icioico 
fki.quc/lo carcere, come haueua Sun Paolojdà. aliai pena, e ulc 
che deue edere inficine molto gufiofe , operò non cibifogner4 
poca mortificazione per moderar) a> In è del tuttofi potrà .< Ma 
quando viene, che ftrigne tanto , che quali huia il giudicio , co- 
me io'à vna perfona,non hà molto* vidi accadere , la quale ben 
che di Tua natura lìa impetuofa*è nondimeno tanto auuezza 4 
troncare la fila volòntà,c he già mi pare , che l’habhia. perduta, 
Come immolte còfe fi vede. ; dico, che per ,vp,pcz7.o la vidi cp n 
me fupti di fé per la gran pqfiaye foi-ia che .1] léce in diftnnula-, 
re quello eccefsiuo deliderioj.il quale in tal cafo,bé che fiafpi-, 
rito di Dzo,tcngo io che lìa hmniltà,hanere à fofpetto, perche 
non douianao penfare d’hauer tauta^hariti *che ci inetta in 11 
grande anguftia . Dico ,.che non terrei per male , fé può >.ben 
che forfè non potrà ogni volta > che muri il defiderio ^penfan- 
do,cliefe viue, potrà piu feruùe à Dio , c potrà elitre ,,the dia 
ltice à qualch’anirm,che s- haueua da perdere, e checon più fer. 
uire, acqueterà piu meri to,onde polla goder di Dio maggior- 
mente, e tema del poco,chc hà feruito . Quelli fon buoni con. 
forti per frgrah rrauaglio,etosj placherà la Ina pena, e guada*- 
gnerà grandemente, poi che per ferirne a! medefuno Signore », 
yuol padàrfela di quà,e.viuere con la fua pena . Queflo.è , co- 
me confolare vno che bauefic vn gran trau agl ip,ò grane dolo- 
jocon dolche habbia pazienzia , c fi lafci nelle mani di D ia*, 
jl.qyalc.adarópifca in Uii.la fua volontà; che rimetterli ih quel- 
le è in ogni eòfa il più licuro . Ma che le il demonio haucile: 
aiutato in qualche cofa quel gran defiderio }■ 11 che furia pof- 
fìbile,comc raccop;a,credo io, Cafsiano d’vn Romito d’afprif» 
lima vitali quale diede egli ad intendere , che, fi gettalfe in va 
pozzo , perche faria più prefiamente andato à vedere Dio . 
Ben credo fo,che noq doueua coftuielTer viuuto con burnii tà», 
qè bene ; perche fedele è il Signore , e non hauria fua Macftà 
confent itomai , che fi futTe acciecato in cofa fi manifefla . Ma 
chiaro c , che fe il defiderio fuflè fiato da D io , non gli hauria 
fatto male, perche porta feco luce, diferezione, e temperamen- 
to ( quello è certo ) ma l’auuei fario noftro nemico per donde 
fi a , che polfa, procura far danno . E poi che egli non fe ne và 
ipeiifi cri to, non cc n’andiamo ancor noi . Quello c punto im- 
portante pei molte. cofc,c per abbreuiare il tempo del l’ora»*- 
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jrioneper, guftofa,che fia, quando vengono le forze corporali d 
.mancare , 6 fi, lènte danno alla tefta . La direzione è neceilà- 
iria ijvognicpia . Perche penfate figliuole mie, che io habbia 
j>recèfo dichiarami il finche inoltrami il premio auanti alla bac 
;taglia,con raccontami il benedite porta (èco , Parriiiare à bere 
.di quella fonte celelliale,e di quell’acqua viua ? Perche non vi 
spigliate arfanno del trauaglio,e conuadizione,che nel viaggio 
fi lentono^e camminiate,fenza ftraccarui^mimofamente . Pcr- 
<he,com’io difsi>potrebb , ederc,che dopo l’eflère arriuate , non 
3fi mancafiè altroché abballami à bere alla fonte, e che abban- 
jdonalfe ogui cofa,e perdeflè quello bene,penfando, che nò ha- 
.tirelle forze per arriuarui,cchc nonfete per lui. Auuertite,. 
che’l Signore chiama tutti , e poi che egli e la ftefla verità , non 
Vhà,che dubitare . Se quello cornuto non fulfe generale , il Si- 
gnore non inuiterebbe tutti, e fe bene ci inuitaflè,-non ci direb± 
be,io vi darò da bere , Hauria potuto dire, venite tutti,che aU- 
4a fine non perderete cola veruna^ io à quelli , che mi piacerà,, 
darò bere . Ma come lènza quella condizione dille à pitta, lé- 
go per certose he à tutti coloro, che non fi fermeranno nel can»t 
mino, non mancherà quell'àcqua vjua . Il Signore, che la pro>- 
mette, per quello che lift Maellà è, cidia grazia per cercarla*, 
nel modo che fi conuiene . 

C A ?.. X X 

Tratta come per diuerf Strade non mancano mai confutazioni- 
nel cammino del? oratone, e conferita le farcite , che 
ogni lor maneggio ftmpre indirizzano 
, à (j uejto .. 

P àr* che io nerpafiàtocapo contiadica à quello, che pri- 
ma haueuo detto, perche confolando quelle che non arri- 
tiauano alla contemplazione,difsi, che’l Signore haueiia diuer* 
fe llrade.per le quali fi v.à à lui , fi come haueua molte rnanfio- 
ni . Così hora torno à ridire,perche conofcendo fua Maelld la 
noftra fiacchezza,come quel ch’egli è, le prolùde . Ma non dif- 
fe , per quella ftrada veughino quelli , e per quella queft'altri ,, 
anzi fu tata la fua mifericordia , che à niuao tolfe il poter pro- 
curare di venir à bere à quella fonte di vita. Benedetto fia egli 
per Tempre , e con quanta ragione l’haurebb’egli à me tolto ? 
Epoi che non mi comandò * cheio lo lafciafsi , quando- lo co* 
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minciai ,c fece, che non mi gettafiero nel profondo , buona fi- 
curtà , che non lo tolga à veruno , anzi pubblicamente ei chia- 
ma a gran voci . Ma eflcndo egli fi buono non ci sforza , anii 
dà in molti modi à bere à coloro , che lo vogliono feguitarc, 
perche ninno fe ne vada fconfolato, nè muoia di fete . Perche 
da quefta abbondantifsima fonte fcaturifcono riui, altri gran- 
di, altri piccoli, e alcuna volta riozzoli per bambini, a’ quali 

S uelfci battano , che faria vno fpauentarli à moftrar loro gran- 
'acqna. Quetti fono quelli, clic ftanno ne’ principij . Siche 
forel le non temere morir di fete . In qucfto viaggio non man- 
ca mai acqua di confolazione con tanto mancamento,che non 
fi porta fofferire . E poi che quetto è cosi,pigliate il mio confi- 
glio, non vi fermate tra via, ma combattete come forti fino alili 
morte, poi che non ìftate qui per altra cofa,che per combatte- 
re. E andando fempre con quefta determinazione di prima 
morire , che lafciar d’aniuarc al fin del cammino; fe il Signore 
vi condurrà con qualche fete in quefta vita,in quella, che è pei: 
Tempre , vi darà con ogni abbondanza da bere , e fenza timorte 
che mai vi manchi . Piaccia al Signore , che nón manchiamo 
noi altre à lui . Amen . Hora per cominciare quefto viàggio 
già detto , di maniera che non s’erri fin dal principio, trattia- 
mo vn poco di come s’hà da cominciare quefta giornata, che è 
quello, che più importa . Dico,che importa in turto,e per tut- 
to . Non dico , che chi non haurà la determinazione, che qui 
dirò , lafci di cominciare ; perche il Signore l’anderà perfezio- 
nando . E quando non faccfs’altro,che muouer vn pattò , liàin 
fe tanta virtù, che non habbia paura di perderlo , e che non gli 
fia molto ben pagato . Diciamo , che fi a, come chihà vna co- 
rona d’indulgenze,die dicendola vna volta guadagna, e fe più 
volte, più : ma fe non la pigliamai tra le mani,e Te la tiene nel- 
la carta, meglio faria non hauerla . Si che , ben che poi non va- 
da per lo medefimo cammino, quel poco che farà ito per lut, 
gli darà luce,perche vada bene per gh altri, c fe più lo cammi- 
nerà , acquifterà per gli altri più luce . Finalmente tenga per 
certo, che l'hanerlo cominciato non gli farà danno -àcofave- 
runa,ben che lo lafci, perche il bene non fà mai male .. Per que- 
fto figliuole a tutte le perfone , che con qualche amicizia trat- 
tano con voi , fe à ciò le vedrete difpofte , procurate leu are il 
timore di cominciare vn sì gran bene . E vi prego pei Tamor 
di D io , che il voftro tratto fia fempre ordinato à qualche be- 
ne di quella per fona, con chi ragionerete, poi che la voftra ora- 
. zione 
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Itone 'ha da edere per vtile dell anime, e quello hauete Tempre 
à domandare al Signore . Parrà male forelle, il non lo procu- 
rare per ogni maniera . Se vorrete etìèrebuone parenti, quella 
èia vera parentela , fe buone amiche , Tappiate che non potete 
elTer tali Te non per quella via . V’entri la verità nel cuore, co- 
me hauete d’hauerlaper la meditazione , e vedrete chiaro l’a- 
more,chc fiamo obbligate à portare a’ proTsimi . Non è hora- 
mai più tempo Torelle di giuoco da bambini, che altra coTa nó 
paiono quelle amicizie del mondo , bea che lian buone. Nè 
mai vTate voi altre di dire. Te m’amate , ò non marnate , nè con 
parenti, nè con altri, Te non fuife per hauer riguardo à vn gran 
fine, e profitto di quell’anima . Che può accadere , che perche 
vn volito parente, ò fratello , ò perTona tale Itia ad afcoltare la 
^verità di quello,che gli direte, e le conTenta , lìa di melliere di- 
moilo con quelle parole , e Tegni d amore , che alla fenfualità 
fempre piacciono . E accaderà, che faranno più llima d’vna tal 
buona parola (che così la chiamano ) e per lei più fi difpor- 
ranno ,perche molte di I>io , le quali poi con quella difpofi- 
2Ìone ascolteranno volentieri . E così andando con auuerten- 
zadi far profitto, non le prohibifco : ma Te non Tono per tal ca- 
gione , niun profitto polfon recare , anzi Tcnza che voi il cono- 
sciate, .far molto danno. Già fanno,che Tete religiofe , e che la 
vofira pratica è d’orazione . Non viucnga nel pcnfiero , non 
voglio, che mi tengan per buona ; perche quello che in voi ve- 
dranno, è vtile,ò danno cómune,cd è gran male, che quelle,che 
hanno tant’obbligo,comc le monache,di non parlare Te non di 
DiOjftimino^he la difsimulazione in quello caTo flia bene , Te 
già alcuna volta non fullc per maggior bene. Quello è il vo- 
flro traffico,e.’l vollro Iinguaggio,chì vorrà trattar có voi,I’im- 
pari,altramenti guardateui voi altre d’imparare il Tuo , che Ta- 
riarinferno. Se v’hauranno per grofiòlane poco importa , Te 
per hippocri te, manco .. Guadagnerete di quì,che non verrà à 
vederui,Tc non chi s’intende di quella lingua, perche non può 
ilare, chè'vno, die non sà di gergo , gulli diparlar molto , con 
dii non sà altro linguaggio . E così nè vi m acelleranno, nè fa- 
ranno danno . Che non faria poco danno cominciare à parlar 
nuoua lingua , e tutto il tempo ve n’anderebbe in quello . Nè 
potete voi fapere come me, che l’ho Tperimentato , il gran ma- 
le,chc quello è per l’anima,che per imparar l’vna , Te le dimen- 
tica l’altra,ed è vna perpetua inquietudine,dà che in ogni ma- 
niera hauete à fuggire . Perche queliò che grandemente con- 

uiene 
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«iene per quefto cammino , per lo quale cominciamo à ire 
pace,e quiete nell’anima . Se chi riatterà con voi vorrà appren- 
dere il voi Irò parlare , già che non è officio volh'o l’infegnare*, 
gli potrete dire le ricchezze , che fi guadagnano iti apprender- 
lo ; c di quefto non vi braccate , ma feguitatc con pietà , amo- 
-re,e orazione , perche gli giqui ; acciò die intendendo la gran- 
dezza del guadagno, vada à cercar maellro , che glie l’inlegni . 
Che non (aria poca grazia , die’l Signore per volito mezzo fa- 
jceflè fuegliare qualch’anima per quefto bene . Ma quante co- 
fe s’oflferifcono incominciando à trattare di quefto cammino» 
ancora à chi cosi male è ita per lui, com’hò fatt’io ? Fiaccia So- 
relle al Signore , che io meglio ve lo fappia dire , che non l’hò 
operato. Amen. 

CAP. XXI. • '» : t 

Di>ue dice il molto , che importa, il cominciare con gran determi* 
nasone à ejfercitarfì nell' oratone , e non far cafo • t 

de gli' riconvenienti, che' l demonio ' 

mette innanzi. 

N O n vi marauigliate figliuole delle molte cofe, che bi fo- 
gnano confidente per cominciare quefto diuihoviag- 
gio , che è ftrada reale al Cielo . Si guadagna à camminar pei: 
lui gran teforo,non è gran cofa,che à noftro parere cofti aflài . 
Verrà tempo, che fi conofcerà, quanto ogni colà è niente per fi 
gran pregio . Hora tornando al modo , con il quale hanno da 
cominciare coloro,che vogliono.andar per lui, nè fermarli mai 
fin’al fine,che è arriuare à bere di quell'acqua di vita, Dico,che 
importa grandementc,anzi il tutto,vna grande , e refe luta de- 
terminazione di non mai fermarli fino all’acquifto di lei , ven- 
ga, che venir vuole : fucceda, che vuol fuccedere: fi fatichi, 
quanto fi fi a : mormori,chi vuol mormorare : ò fia ,chc colà fi 
giunga,ò fia,che fi muoia trà via : ò non s’habbia coraggio per 
li trauagli,che vi fono , ò fia , che fprofondi il mondo : come ci 
accade molte volte elfer detto, ci fono de’ pericoli; colei per 
di qui fi perdette : colui s’ingannò : quell’altro , che aitai face- 
ua orazione , cade : fa danno a’ la virtù; non è cofa per don- 
ne; potranno loro accadere dell’illufioni ; meglio farà che fili- 
no ; non hanno bifogno di quelle delicatezze , balla loroil Pa- 
ter noiter, e l’Auc Maria. Quefto dico ancor io torcile. 

E come 
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Johdii^ la vo!M r <feò* 
nc/foprà'qtteì!c^héda fàibdtcit furori detttf ' j op tfie q qeìlS : <Uéf 
Signore . 0i ijWft^Sii'no ragióne-'; che fc non ft:f!è già la no- 
ftrà <tafccheizà4i dlMPéie la noffVa déuòzionèfi tiepida' 3 , iion ci 
(ariano di bifognò akri ordini d’orazioni, nè altri libri:. -fi- cosi 
m’è hora partito ( poi che , corp’io difsi , parlo con anime , che 
non poflono PaCcoglieiTi in altri m il ieri ; che 1 Ior paiono arti fi J 
ciò fi : e ci fono alcuni ingegni così vinari , che di nulla fi Todi-» 
Sfanno ) d’andar rondando per di qui alcuni principi;, mezzine 
fini d’orazione, fe bene nò m'intratterrò in co fé alte, per le qua- 
li non vi- mancheranno libri . Che fefarete ftudiòfe , e liaurcré 
humiltà ,non vi bifognerà altfa cofà .* fo fui fenipre loro affe- 
zionata, e m’hanno itìaggiormenrc raccolto fc parole de’ Van- 
geli,che i libri molto-ordinari; i qutìii, fe fpezialménte non era- 1 
no d’antorc molto appk>uato,»oh leggerlo io volentièri. Hòfa 
accodandomi à quello Maedrrt delia sapienza, forfè m info- 
gnerà egli qualchéConfi<tefazìon't 4 ,É'hcvi fodisfàccia . Nòli di- 
co iodi volerui dichiararé-quefia diurna orazione , che nehar- 
direi tanto ^e molti fcrirrori han ciò fatto ; e quando non l’ha- ! 
lieflèro , faria fpropofito il mio : ma fcriucrò alcune confiderà- ' 
rioni foprate parole del Pater nofter'. Perche alle volte paté i * 
<ihe ne’ molti-libri ci fi perda la deuozione di qivcllo,di che taft 
to ci: importa haucrla . Chiaro è y che il medefrrno Maédro , 
quando interna vnacofa ;piglia amore aldifccpoloj e cerca , 
die gli vada agufto quello, che gii’nfegtta picche grati demento' 
l’aiutay'perché l’impari . Cosi farti il celofteMaefto con noi al-'“ 
tre ; e. per q licito nonfatealcuncafo delle paure , che vi Tufferò 
polle dauanti,nè depericoli,cheyi dipigneflèro. Graziofa co- 
fa faria , che volefsi io andar per vn cammino , doue fono tanti 
ladri, lènza pericolo ,e guadagnate vn gran teforo . Hot bene 
va il mondoy perche habbia da lafciare acquifiaruelo in pace ?• 
Che per vn qqattrino d’intereflè fi metteranno a non dormire 
molte notti, e a inquietami il corpo , esanima . Hor fe andan- 
dolo i guadagnare, ò arapire ( come dice il Signore, che i vio- > 
lenti i] rapifeono) per via rcale,e per ficuro cammino, 1 per quel • 
raedefimo che andò il noftro Rè,e per lo quale fono andati tue 
ti gli eletri,e fanti, vi dicono, che ci fono tanti pericolile vi met 
tono tantnimori; quelli che fecondo il parer loro vanno ad ac 
quinario tuori di quello vero cammino, che pericoli ritroue- 
“ ranno ? O figliuole mie, fenza comparazione affalpiù: ma non 
gli cono fcono, fin che non danno de gli occhi nel vero pericolo, 
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quando non è .cbjporga lorda mano , e perdono l'acqua d4 
turto,fonza bere poco,nè molto, ne di riozzolo , né di micelio» 
Hor vedete voi già , come lenza gocciola di quell acqua fi paf* 
feri quel viaggio, douc fon tanti , con chi combattere . Chiaro 
c,the il più del tempo fi morranno di fote . Perche non voi re* 
mo noi figliuole mie,che tutti «'indirizzino à quella fonte, ben 
che per varie maniere ? Ma voi credetemi , c niuno v'inganni 
Co l mofixai ui altro cammino , che quello dell’or azione . Nè 
pay’o io hoi a per tutti, che lia mentale, ò vedale . Dico bene è 
voi altrc,chc dell‘vno,e dell’altro modo hauetc bifogno. Qup- 
fto è il proprio vfficio de religiofi,ch)vi dirà, che v’è pericolo 
lubbiate lui per lo medefimo pericolo, c fuggitelo , nè vi fi di4 
incntichi , che forfe haurete voi bifogno di quello con figlio . : 
Pericolo farà il non hauerf humilcàje l’altre virtù : ma che cam- 
mino d orazione, fia cammino di pericolo, D io non voglia maii 
talcrtfa . Clic pare, che il demonio habbia trouato il mettere 
quelle paure,? pero è fiato egli alluto in far cadere alcuni , eh© 
attendeuano all’orazione . E mirate gran cecità, che non mira-: 
no le migliata, che fon caduti nel mondo neH’hcrefia,© in gratin 
difsimi malijlenza fare orazione,nc faperé che cofa fulTe : e co’l 1 
foi e tritanti di quelli il demonio à fauorc del fuo negozio cal- 
dere alcuni bene anpouerati, che s’eiforcitauano nell'orazione*» 
hà fatto mettere ad altri tanto, rmòrenelle. cofe della virtù . 
Quelli che pigliano ta! ditela per liberarli, fi guardino, perche 
friggono dal ben? per liberarli Calmale . Non ho io mai vedu*» 
to inuenzioue cosi pefsima, panche fia del demonio . OjSignifi 
mio pigliatela voi llelfo per voi : mirate;, che intendono a ro-; 
uefeio le voftrc parole : non permettete limili debolezze ne* 
volili ferui . Ma v’è vn gran hene , che foni p re vedrete alcuni . 
che /aiutino , perche quello hàil vero fatuo di Dro ,à chi faa 
Maellà hà dato luce del vero cammino , che per quelli timori' 
giicrefce più ildefiderio di: non fermarli» Conofce chiara- » 
mente doùe và à percuotere il colpo del demonio, d'hiirra nel : 
corpo , e gli rompe là tclla :piu fonte egli quello , che quanto 
gitila de’ piaceri che altri gli danno. Quando invìi tempo di : 
folleuamento , in viia zizzania che’l demon io hà.pian rat o, elici 
pare che tutti conduca dietro à fe mezzo cicchi, perche è forco 
fpezie di buon ze!o,fufcita D t o xiio, che loro apra gli occhi; e 
dica , che auuerì ifoano , che’l demonio hà lor incito auanril* 
nebbia, perche non vegghino il viaggio . Che gridezza di Dio,: 
che più pnò tal volta va foi’huomo , o due, che dichino la ve»? 
^ l tà,che 
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' molt’altri inficiale il contrariò ? Và D io à poco' à poco 
difioprendo i!cammmo,c fi lor animo . Se dicono, clic nelPo- 
razione è pericolo, procura egli, che fi conofca, quanto l’ora- 
1 none e buona, le non con le parole, con l’opere . Se dicono,che 
-tìon e bene il oOmniunicarfi. fpeflo, alPhora la fi più frequenta» 
re . Si che come vi fis vno, ò due ,Che fenza timore lèguanóil 
niegho , (ubico ritorna il Signore , à racquiftare à poco à poco 
il perduto . Si che forelle ftoglieteui da quelle paure, non fate 
mai conto di co fé tali fecondo l’opinione del vulgo . Auuerti- 
' fe,che non fon tempi da credere à tutti, ma à quelli che vedre- 
te andar • conformialla vita di C h r i s r 6 Procurate hauer 
la conlcienza netta,humiltà,e difpregio di tutte le cole del mó 
do,e fermamentecredere quello,che tiene la Sata Madre Chic- 
Irate ficure , che andare à buon viaggio . Lafciate , com’io 
j timori , doue non ci è che temere . E fé alcuno ve li po- 
- neflc «.alianti, dichiarateli con humiltà ilVoftro cammino , di- 
1 teli^Ohauetc regola , che vi comanda orare fenza celiar mai , 
che cosi (ete obbIigate,cbme ci comanda, ad oflèruarla . Se vi 
~ (tirannesche fia vocalmente, domandate loro, fe l’intelletto, e’1 
cuore hanno da Ilare attenti d quello , che dite : fe vi diranno , 
che si, che non potrai! dire altrimenti , vedete , per donde còn- 
refiano , che forzatamente hauetc da ettercirai ui rell’erazione 
mentale , e anco nella contemp!azione,fe vi farà data quiui da 
*>jo. Sia egli benedetto per femprc. 
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X)»ue die hiar a , che co fa è orazione mentale . 
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°;' a . 210nc menr ale non confitte in tener ferrata la boc- 
f y ; ~" e ’ c IO pacando, itò interamente intendendo , eveden- 
i P^o con D io con maggiore auuer renza^chc-ne! le pa- 
ro !e,che dico, quello e fare infieme orazione mentalo, evocale. 
Salilo che,fc vi fuffe detto , che voi ftelfe parlando con.D io re- 

S 1 *™® 1 I ? t ^ r nofte r> c PAue Maria , t penfando nePmondO „ 
q i ftb cheta . Ma fe hauete da ftare, come di ragione llar 
tìouete parlando con vp Signore così grande, e v bene, che f Hate 
confiderando,con chi parlate^ chìfete voi , per parlare , 
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»I°£n C ?!’ COn crea ? za • Pcr 4 c come potrete parlare^ dare afe 
'fwyciJ Alletta , c Papere chaccrimonie fi fanno parlando eòa 

l %. *n glande* 
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, Vii grande, fé ao^fapcte bci^qwalfiail (x;o (kato.equaldilvo- 
-f ikro ? pereto? cqnfojme. à lo s ha. daj&rc 
il complimento, rcrchc ancor quello si^ifpgno^he lappiate, 

perche aluanieiiti farcite rniiaii*ÌH^è^V:(«u’I>liv'‘,. e non nego- 

izicrefte À proposto, Hor chc.qque.to, Signor mio, c)app, que- 
llo mio lmperadore ? Come (i può Cappotta» ? Rcfetevpi 
Dio mio feiua fmp,nqn à iiiipreitato il veltro l egno . Quando 
io nel Credo lento dire, c he il voilro regno iió’hi fine, m’è quali 
Tempre vn parricular diletto .. Vi lodo iq Signore < e benedico 
per Tempre. Finalmente if.voiteo regno dui cràfemprc, Ht>r 
non vogliate voi Signore permetter, giàmai , clie.fi tenga per 
t buona cofa. che cjiiìi mesterà à parla* con. yoi, «è facqia.folo 
.conia bocca. Clj.e co fa è quella Chriftiapi, yoi che didc,chc 
. non è biioguo ^orazione mentale? in.tendeteui vp# Certo pe» : 

10 io.che non v’intendete. E così volete, efie <ài<rm° tutti tifigli 
fpropolìti.nè fapete,qual è orazione mentale , nè come sili da 
orare con la voce, nè che cofa è contemplazione . 1 ci che fe yoi 

11 fipelfe , nonbiailmereflc per vn capo quello;,, che lodate per 
; V altro. Io ho Tempre da mettere vnite infiemed’oiazione ineu- 
‘ tale con la vocale, quaqdo mi fi ricorderà » perche voi figliuole 

non fiate fpauenta.tc . Josò, doue cadono quqfte «P& , che ho 
patito in quello cafo qualche pauaglip, e così yòrr<i , che nin- 
,'qo v 'inquietane , che dannofa cofa è-, laudare per quello cais- 
niino con paura . Importa- aliai il coqofccxe^ che camminate 
bene, perche in dire ad alcuno viandante, che ha errato il v ìag- 
gio, che vi. fuori del buon, cammnjO:, fi mette aire da quello d 
quel capo , c in tutto quello , che cerca per donde hi da ire , fi 
llracca, perde il tempo ,c arriua-piìi tardi . , Cfiipuò dire , che 
fia male , fe in cominciando vno a recitar l’ore , ò il rolano , fi 
volterai penfare,con chi parla, e chìùpgjpche P^la, per vede- 
re com’ha da portarli ? Hor io vi.dico focile, che fie il mql^» 
che s’hà da fare per intendere quefljdnc punti , fi facpfiqbenf , 
che prima che cominciate l’oraziqne,chean4ar c a lecnaicvo- 
.calmente., occuperete alquanto ^qnpquojla mentale . Hab- 
^bianio noi da ire à parlare à vn Principe 40 ,si fenza penfim# , 
come faremmo con vn villano ? ò ccme.ivna penerà come 
noi, che in qual fi.vogUa modo^hc-fi parli, Ila-bene? Certo no: 
nia fe bene io come grolìòlana non so parlare con quello Re , 
nondimeno,; egli è tanduinjiJe , che non per quello 
dh.ni , ne lafc'ia d’acct.fiai mi à fc , nc le Tue guai die mi caccian 
fuora'. Perche fanno, tene gli Angeliche quuu 
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,j£izi<j>pe del Re loro, clic gujla più della rozzezza dVn’hi.milc 
paiÌQrellQ,il qual vede, che fc p i d fa p e 1 1 c , p iù d i r 1 a;c h ed c ' mbi 
to faiiij ,c ictret ari, per eleganti ìagionamenti che taccino , (e 
non fono con humiità . Ma non perche egli Ha buono, hahbia- 
itio da èfler noi altri fcompolli. Almeno per aggradirl i il mal*- 
odore , che fopporca in confentiréappreflo di fé vnacome fon 
iojc bene,ch\procurianio di conofcere la fua limpidezza, e chi 
egli è . Vero è , che fnbito in .arriuando fi cor.ofcc , come con i 
Signori di qtu>,de’ quali pur clic ci dichino, chi hi lor padre, e le 
migliaia che hanno d'entrata, e 1 lor titolo, non ci cucile faper 
altro, perche di qua non (ì Fa conto delle perfonc,pcr honorar- 
lcpci molto che meritino, madell'entrutc . () mondo mifcr«jf- 
• . bile, lodate grandemente il Signóre figliuole'mic,che ij^uétfc 
JaCcjato fi mafacófaVdoue non fi Fa fiima di quello', ché altri è 
in (è llefio,madi quello che hanno i flioi mini liti, e vaflalli.-e fc 
anelai mancano, fubito manca il mondo di Farli honore . Gra- 
zio fa cofa è quella per rallegramene infieme , quando hancre 1 
pigliare qualche rccrcazior.e,che è buon paflatempo l’interide- 
‘tjj , quanto ciecamente pafiant^ il tempo ì mondani . O Impc- 
rador noflro/òmmo potcre,fqm'mabontà,l’iftefla fapienza fen 
za princìpio, lènza fine, lenza ihàuef termine nelle voftrc perfe- 
zioni , le quali fono infinite , mcomprenfibili , vn pelago lènza 
fondo di marauigliCjVna bcllèzza,‘ché hà in fe tutte le bellezze, 
J’i fiefia fortezza. ODiom’aiuti, chi haueflequi tutta vnita 
inficine l’eloquenza de’ mortali , e fapienza per ben lapcrc ( nel 
modo che qui fi può , che tutto c non faper cola veruna ) e in 
quello cafo dare ad incèndere alcuna delle moiré cofe, che noi 
poliamo confiderare per alquanto conofcere , chi è quefio Si- 
gnore , e bei? nofiro ? Se voi arriuate à penfare, e, intendere in 
ai i lear do, con chi andate sparlare , ò con chi fiate parlando , 
in mille vite delle nqfire non finiremo d'intender e, come meri- 
^ae'èr trattato quefioSignore,dauanti d aligli Angeli Hanno 
tremanti . 11 tutto comanda, il tutto può, il Tuo vnìere è ope- 
ra f<p. Hor faràben ragione figlinole mie, che procuriamo cfi- 
Iettarci in quelle grandczze.del nofiro fpofó,c intendendo con 
chi’ fiamo fpofate,miriamo,che vita habbianìò a tenere . O va- 
gliami fi io , hor quando vno fi marita nel mondo , prima si 
egli con chì,e chi è,e che ha, e noi già Ipofate ; innanzi allz noz- 
.zc, quando il nofiro fpofo ci hà dà menare d cafa fua , non pen- 
. feremo dì lui ? ì-torpoichc non fi proliibìfcono alle fpofe del 
ifecolo qùcftipenfìcri , perche s’hd da leu'arc à noi , che procu- 
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riamo d’intendere, chi è quefthuomo noftro fpofo,cIii è Aio pè 
«lrc,chepacfcèquclio,douc ci hi da menare, che beni premet- 
te darcijche condizione è la Tua, come meglio potremo conte- 
tarlo, che piaceri fono i Tuoi, e ftudiare come accomodarci nel- 
la n olirà condizióne per conformarla alla fua ? Hor fe vna Do- 
na hà da edere ben maritata, non rauuertifcono d’altra còfa, fe 
non che procuri quefto , ben che fìa huomo aifai bado il mari- * 
' .tó . Hpr hàegli fpofo mio à "irli in tutto manco dima di voi, 
che degli huomim ? Se loro ciò non par bene,lafcinui le yoftr* 
fpofcjche han da far vita con voi . E vero, che è buona vita , (k 
\no fpofo è tanto gelofò, che non vuole , che la fua fpofa parli 
con altri . Bella cofa è, che ella non penfì , come haurà da farli 
quefto piacere, vedédo che ha ragione di comportarli, che eg^i 
non voglia , che conuerfi con altri ; poi che ella hà in lui tutto 
quello, che può bramare. I.’intendere quefte verità figliuole 
mie è orazione mentale . Se volete andare intendendo quefto,; 
e orare vocalmente , nella buon h ora . Non mi ilare parlando 
con D io,epenfando in altre cote, che quello fi non intendere* 
che cofa è orazione mentale . Credo che fia dato ad intende* 
schiaccia al Signore, che lo Tappiamo operare . Amen . ‘ 
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fritta di quello , che imparta il non tornare indietro i chi hi sé* 
mine iato à e firmar fi ncli'orazjone : e torna à dire dil- 
la molta importanza , che è tifarne vna 
refi luta determinatone . 

H O r dico io, che affai grandemente importa il comincia- 
re con gran determinazione per tante cagioni , che faria 
m troppo allungarmi, fe dir le volefsì . Due ,ò tre fole voglio 
«iirne .L’vna c,che non è ragionerie vna cofa, la quale noi vo- 
gliamo rifoluerci à dai e.chè è quefto pender ucciojiic certo sè- 
sta inter effe^na con grandi js imi guadagni % d chi tanto à noi hà 
«Iato,c continuamente dà,non fi dia con ogni determinazione, 
ma come chi prefta vna cofà. per riuolerla . Quefto non pare i 
me dar e, anzi fòmpre reità con qualche difgulfo colui ,à chi s’è 
impreflata vna cofa.quando fè g)r torna à reuare,e fpezialmen- 
»c fe riha bifoguo,e già la tencua per fua . Ah fc fono a»mci , « 
«hi la predò , per molti doni fènza alcuno ìnteretfe riceuto da 
«oiuijà chi è pretta», gli è obbligato; con quanta ragiona pare, 
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Itrhì c ritolta, vna mefchiniti dell’altro, c che poco Tamii poi 
che ancora vnafua colà non vuol lafciarli in potere, almeno 
per (ègtK) d’amore ? Che Ipo là fi troua > che riccucndo molte 
gioie di valore dal Suo fpofo , non dia à lui almeno vn’ancliet- 
eo,non per quello che vale , che gii è ina ogni cofa , ma per le- 
gno che ella fari Tua fin che muoia? Hor che manco merita 
quello Signore, perche noi ci burliamo di lui, dandoli , e rito- 
gliendoli vn niente, che gli diamo? In quello poco di tempo 
che rifoluiànvo di darli, di quanto ne fpendiamo con altri , e c«» 
dii non ce irfiauri alcun’obbligo , già che vogliamo darglielo* 
.diamoli libero il penderò > e difoccupato dalTaltre cole , e co» 
determinatone ai non mai ritornare à volerlo per trauagli^ 
contradì/ioni, ò aridità di mcntc,chc perciò ci veniflèro. E gii 
come cola non nodra habbiamo quel tempo, epenlìamo , che 
per giuftìzia polla e f lèrci domandato > le talhora del tutto no» 
volcfsimo darlo . Dico del tutto perche non s’intende ,chc la- 
rdandolo vuo, ò più giórni per giulle occupazioni , ò per qual 
fi voglia md!l*pofizione,lìa ripigliarcelo . L'intenzione dia fer- 
ma , che non è punto Facile à fdcgnatfi il mio Dro . Non-mir» 
nelle minuzie. Inquelto modo ancora haurà da fentirui gra- 
do di qualche cofa,che pur quedo è dar qualche colà. Che no» 
i liberale,ma così llretto,chc non hi cuore per donare , aliai c, 
che impredi . Finalmente faccia qualche colà, che tutto quell» 
nodi o Signore mette à conto . S’accomoda in tutto al modo 
nodro . Per domandarci conto, non è punto rieorQfo,ma libe- 
rale . E per gl ande che rimanga il debito, per far guadagno di 
noi,pare à luì poco il perdonarlo . Confiderà egli tanto auuer- 
ttramentc le cole, che non habbiate paura, che hn’ vn’alzar d’oc 
chi con ricordarci di lui > lafci lènza premio . Il demonio no» - 
hà tanto potere dì tentare . Hà egli granpaura d'animi refo- 
luri , de' quali hi già esperienza , c he gli tanno gran danno ,c 
quanto egli trama per dannarli , rifulra i profitto loro , e d’al- 
tri , c ne rìefce egli con perdita . Hor noi altri non dobbiamo 
«fiere trascurati, nè confidare in quedo, perche Thabbiamo con 
gente traditora , e che le perfonc accorte non ardifee a..’à!ir ta* 
tó,ncrchc è molto codarda , e douc vede tralcura-czza Fi gran 
danno . E Fé conofcc vno per nuirabile,e che non da tèrmo ne! 
bene , c coh gran determinazione dì pei lèuerare , non lo lafcia 
nè per sole, nè per ombra . Gli metterà pa’ire,c inconucr.ienti, 
perche mal non venga i lire. Io sò quello molto bene p,er ìfpe- 
rieuza,e cosi Thò làputo dire, e dico, che niuno sa bene il mota 
C.;: i 3.1 .) IO, che 
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forche quello iinpor-tà . L'altra còia , eta fa gratule'fYieh tèt.% 
propònto è, che chi labilmente fi determina , coatte e on 
maggior animo . Cià fa egli, che venga , clxeVenir vnole.,nom 
hada tornare indicttò. E come vnò, che filtra rnvna batta^ 
glia, che fà , fc farà vinto , che non gli fari perdona: ala vita , e 
ben che non muoia nella concéfa , nondimeno morra dapoi 
Combatte piìi refolutamcnte ,c ( come li luo! dire ) vuol ven r 
Orbene la fu divita, e noli teme tanto i colpi, perche hadauaiifj 
■ fi qtiello,chC gli’mporta là Vittoria , delie vincendo falua la vi-. 
té, . E ancor nccelfario il cominciar con fiaircz/a, che fc non ci 
fàf damo vincere, acquiftcremo rimprHìl,deli4 quate fenza dilli? 
bio alcuno per poco che fe he guadagni V caiitremo molta rrc- 
chczza . Non habbiate paura,che ci laici morir di fete d Signo-, 
re,chc ci chiama , perche beuiamo di quella fonte . Quello ho. 
fo già dettole vorrei molte vòlte ridirlo . Perche s’auuibfcono , 
aflarlepcrfone , che non conoftótió ancora del tutto la bontar 
dfcl Signore- pef ifpcrien*a , ina (blamente per fede . Ma grau 
<rofa eVhà’uere Iperimentato la, familiarità , e l’amoreuolezzc : »i 
don che egli tratta colorò , che vanno perquefto cammino , h 
Còme quali paga loro tutta la fpefa . Non mi marauigho io , 
ehechì quello non hi prouato , voglia fiuirtà di qualche inte- 
rrilo. Quefta già fapete voi , che ancora in ciucila vita e cento» 
per Vno, e che dice il Signore, chiedete , e vi farà dato . Se non. 
credete à fua Macfla nelle parole del fuo Vangelo , dotte egli: 
«(sicura di quello, pòco gioua forclle , che mi rompa. ìb il capo, 
per iliruelo . Dkò tuttatiia,à chi hauéfle alcun dubbiose po- 
co fi perde à farne proua : Che quello ha di buono quello 
viaggio, che fi da in lui più di quello, che fi domanda , c fi può 
"de fi derare . Così è fen/.a falloso lo sò, e quelle di voi altre che 
per diuina bontà per ifpcrienza il fapete, pollò per tclhmoni 
allegarne. 


vini. 
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Tratta come s'ha la fare foralo* vocale con perfezione, e quanta 
la mentale và fico congtunt a . 

H O a s v torniamo à parlare con quell’anime, che io difsi< 
che non fi polfono raccogliere , nè fermare l'intelletto 
nell’orazione mentale , nè nella confiderazione . Non nomi- 
niamo bora quette due cofe i poi ch& voi non fete per loro, 
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■■ Che fono moke perfonc , le quali in fartp di verità col nome 
foio d’orazion mentale ,ò di contemplazione pare , clic fi fpa- 
-i uentino, perle quali , fe alcuna ne verrà à quella Cala ( che do- 
m’iodifsi tutti non vanno per vn cammino) voglio io dire 
qualchecofa. Hor quello, di che io voglio configliarui, e pòf- 
fo ancor dire infegnarui ( poi che, come Madie , e neU'vfficio , 
che hò di Priora , m'è lecito ) è , come hauete da fare orazione 
< vocalmente, perche c ragionatole , che intendiate quello , che 
dite . E perche chùion può penfare in D io', può ancor eiTere , 
clic per :e lunghe orazioni fi flracchi, nè io ancora voglio in ef- 
• le intromettermi , ima in quelle , che forzatamente hauemo co- 
me chriftiani da recitare , che fòno il Parer fioller , e l‘Aue Ma- 
ria . Perche non polfa dirli di noi , che parliamo , e non ci Tap- 
piamo intendere . Se già non ci parelfe, che balli", andarcene 
dietro al coilume,con folo pronunziat e le parole, e non piti ol- 
i tre Se balla,ò no, non m'intròmetto io in qiWfto , ftkterari-il 
dira rito . Quello che vorrei,the noi altre faccfsimq figliuole 6, 
che non ci contcnrafsìTno fidamente di quello. Perche quando 
di<fò,Gredc,mi pare,che fia di ragione, che io intenda, e fappia 
quelk),che aedo . E quando, Padre noftro , farà fegno dàtho- 
««■e,che io voglia.chì è qnellònoftro Padre,e chi è il maefh'o,che 
ci infegnò quella orazione . Se volete dire , che gii ve lo fape- 
te,e che non accade,che vi fi ricordi , non hauete ragione , che 
gran differenza è da Maellro à Maellro. Poi che ancora di 
quelli, che qui ci infeghano ; è grande ingratitudine non fi ri- 
cordare, e fpezial mente le fon santi, e maeftri deH’anima, è im- 
pofsibile , che nòn gli hai tórno in memoria , fe fiamo buoni 
difcepoli . Hòr di tal mae!lrrt,come quegli, che c’inlègnò que- 
lla orazione, e con tanto amorc,e defiderio,ehe ci giouadè, non 
voglia mai D io , che non ci ricordiamo ‘.molte volte» quando 
diciamo l’orazione , andof'chfrper la nollra debolezza non fie^ 
no tutte -Ma quanfoil primo, giàdipète /che f ua Maértà in- 
lbgnà,che fia da folo à fokv , cohìe eg'ij'qtKHid) oraua , : ;ceua 
Sèmprejiion perfua «ecefsità^pef 'rié^ó'àiómàeilràmcntd. 

s’ò detto, che non fi comporta parlar con D io> e co’l mó’n- 
do/rome fi fi tondo fatendodrazÌoik>Yé afcòltadó quetlò effe 
d'altra parte fi parla, ò penfàrequéllo, 1 che viene innanzi fenza. 
Scacciarlo.. Se già non fono' alcuni tfcfftp* ■, : ò dtmaHhnmorr, 
come fuole fpezialmente accadere- àperfoiie melanconiche , e 
di teda dcbile,che fe bene grandemente il procuranopion pok. 
(oro • òche permetta Dio alcune giornate di gran tempeila 
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ne’ feruì fuoi , per loro maggior bene , i quali fé ben s’affliggo» 
vno,e procurano -Iettar da loroic male fantafie,non poflòno ; nc 
ftanno in qtìéllo,che dicono, con tutto lo sforzo , che nc facci- 
no,nè fi ripofa il loro intelletto in colà veruna, ma parc,fecon- 
do che va difordinato,chc fia frenetico. E ben fi vede nella pe- 
na,che ne lente, che non è quefta fua colpa » E non le nc traua- 
gli»che-é peggio ; nè fi foracchi in metter fello dchi per allhor* 
non l’hà,che è il fuo intelletto.ma faccia orazìone,Comc potrà, 
ò la lafci Ilare , e procuri dare alleggerimento all’anima infer- 
ma, impiegali do fi in altr’opere di virtù . Quello è gii per per- 
fonc,che hanno peufiero di fe fteife,e conofcòno, che non han- 
no in vn inedefimo tempo i parlar con Dio > e co*l mondo. 
Quello che noi altre hauemo datare , e procurare di llar con 
D i ò à foto à folo,e piacciaà fua Maellà,che balli;'pcrche,co- 
m’ìo difsi,intendiamo,con chi iliamo , e quello che l ifponde il 
Signore alle nofore petizioni . Penfate,chc egli foia cheto , ben 
che noi no’l forniamo? ben parla egli al cuore, quando di cuo- 
re il preghiamo . Ed è bene, che confideriamo , che cofa è cia- 
feuna di noi, à chi il Signore infogna quella orazione » Poi che 
il maellro non Ili mai tanto lontano dal difcepolo>che li bifo* * 
gni alzar grandemente la voce , ma molto dappreffo . Quello 
voglio io, che voi altre intendiate , che per recitar bene il Parer 
tnfocr vi conuìene non partimi d’accanto al màellro , che ve 
1 infognò . Dircte,che già il far quello è confideràzione , e che 
non potcte,nc anche volete fe non orare vocalmente;perChe vi 
fono ancora perfone , che mal fopportano , e amiche di non li 
dar pena, che come non l’hanno m collume , la fedrono in rac- 
cogliere da principio ilpenfiero : e per non fi ftràCcàre vn po- 
co,dicono,che più non pofiono , nè fanno fe non fare orazione 
vocalmente. Hauete ragione, che il confiderarfi accanto al 
maellro ( com io difsi ), già fia orazion mentale; ma io vi dico 
certo, che non fo,come quello habbia da fepararfi > fe la vocale 
ha da elfor buona, come l’intendere con chi parliamo . Anzi c 
obbligo, che procuriamo d’orare con auuertenza, e piaccia an- 
che à Dio , che con quelli rimedi fi reciti bene il Pater noller » 
e non fi fornifea in altra cofa impertinente . Io l’hò alcune vol- 
te prouato,e’l miglior rimedio,ch io trouo,è, procurare di fer- 
mare il penfiero,doue dirizzo le parole. Però Gabbiate pazicu* 
sta, e procurate d auuewarui àccia unto necelfatia» 
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Doiu dice il molto, che guadagna uri* anima, che ora con perfette* 
ne vocaimcnte,c come accade, DIO di tjiuui eleuarla 
àcofe fopr anaturali. 

E Perche non pen/ìate^he fi caui poco guadagno dall’o- 
rare vocalmente con perfezione,vi dico, che è molto pof- 
Iìbije,che dando dicendo il Pater noiler , ò altra orazion voca- 
Ie,il Signore vi folleui à perfetta contemplazione; che per que- 
lle vie modra fua Jvlaedi.che afcolta,chi li parla,e gli modra la 
Tua grandezza fofpendendoli l’intelletto , c fidandoli il penfie- 
ro,e togliendoli ( come fi fuol dire ) la parola di bocca , che fe 
ben vuole, non può par!arc,fe non è con molta pena . Conofcc, 
che fenza drepito di parole quello diuino maedro gli dà infe- 
gnando, fofpendendoli le potenze ; perche allhora urlano più 
tolto danno, che giouamento , fe operadèro . Gode , fenza in- 
tender come gode . Sta l’anima abbruciandoli d'amore, e non 
intende come ama . Conofce , che gode di quello , che ama , c 
non sàgome lo gode .. Ben conofce,chc non è godimento, che 
l’intelletto arriui à bramare . Gli arde la volontà fenza inten- 
der come; ma in potendo intendere alcuna cofa,vcde,che que- 
llo bene non fi può meritare , con tutti i trauagli , che per go- 
derlo fi pacifero in terra . E dono del Signore di lei , e del cie- 
lo,iI quale finalmente dà fecondo qucl!o,che è. Quella figliuo- 
le è contemplazione perfetta : e hora intenderete la differenza, 
che è da lei ail’orazion mentale, la quale è,quel ch’io difsr,cioè 
penfarc,e intendere aaello.che parliamo^ con chi parliamo, e 
chi fiamo noi che habbiamo ardire di parlare à fi gran Signo- 
re . F enfiar qucflo,e altre tali cole, del poco che l’habbiamo fier- 
uito,e del molto che fiamo obbligati à feruirjo, è orazion men 
tale ; Non penfiate,che fi a altro gergo, e I nome non vi fipauéti. 
Recitar^ il Pater nofter, e l’Aue Maria , ò quello che vorrete , è 
©razion vocale . Hor mirate, che mala mufica farà quella fen- 
za la prima , ancora le parole non anderanno talhoracon con- 
certo . In quelle due col fauor di D io potiamo noi altre qual- 
che colà ; nella contemplazione, che hora difisi , ninna . E fiua 
Maefta,che fa il tutto , ed è fua opera (opra la nollra natura . 
Come fia quello della Contemplazione, aliai lungamente , e il 
meglio che io leppi dichiarare , /là dato ad intendere nella re-, 
fazione della mia vitata quale fcrifsi ( com’hò già detto) per- 
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che la vedcfiéro i micLConfélfori , clic ciò mi comandarono , 
Non lo replico qui , dòuc non rò altro , clic darne \ u tocco per 
pài'àggio . Quelle di voi , che farete fiate cosi felici ,che’l Si- 
gnore v’habbia elcuate à fiaio di contemplazione, fe la potef- 
. le haucre , vi fono alcuni punti ,e auucrtimenti , i quali volfeil 
Signore,che io acccrtafsi à dire, che vi confolerebbono aitai ,c 
giouerebbono à mio parcre,e à quello d’alcuni,che l’han vedu- 
ta, che li tengono da rame conto. .Ma vergogna e, ch’io dica-, 
che facciate conto di cofa mia, e sà il Signore la cóiufionc , con 
che io fcriuo molte cofe di quelle, che fcriuo . benedetto ila 
egioche così mi fopporta . Quelle, che, com’io dico, hauranno 
dono d’orazione fopranatura'e, la procurino , dopo ch’io farò 
morta,à quelle che nò, non accade . fe non fuflé per isforzarfi à 
quello,ch io dico d’intorno à qucfto,guadagnando per quante 
vie potranno,e facendo diligenza perthe’l Signore gliele dia .> 
Supplicandone lui, e aiutandola voi , rimettetela nel Signore* 
che è qucgli.che riti da dat e , che non ve lo negherà' , fe non vi 
fermerete tra via,ma vi sforzerete di camminare fin al fine 4 - { 

CAP. XX ri. r 


Z)oue l>à dichiarando il modo per raccogliere il pm fiero : mette 
me^zj per cjuifto> ed è capo molto profìuenoic per 
quelli , che cominciano orazione . 1 

« . * 1 

T Ó n n r a m o hora alla nofira orazioil vocale , perchè il 
reciti di maniera, che fenza che noi l’iiitendiamO, Diaci' 
dia ogni cofa infìeme, e per recitala ( com’io difsi ) nel modo 
che fi contiiene . Farli il fegno de! la croce, dire la coiifelsione * 
e eifaminare la confcienza, già fi si, che hanno da ef :ete la pri- : 
ma cofa ; Subito fig!iuole,procurate,poi chcfete Iole, d’haueil 
compagnia . Hor che meglio di quella del medefiftfo m ad irò J 
che infegnò l’orazione , che Vi mettete à recitare ? RapprePen- 
tateui il medefimo Signore accanto di voi , e mirate , don che? 
amore,e humiltà vi fti inlegnando; e credetemi : mentre pote- 
te non fiate fenza fi buono amico . Se v 'aerate zzare à tirarlo 
appiedo di voi, e egli vedrà , che ciò facciate con amore , e che 
andiate procurando di cohteiitarlo,non lo potrete, come fi di-» 
ce,fc acci arda voi . Non vi mancherà peifenVpre , v’aiuterà in 1 
rtitti i voftri franagli, e 1 haure»e per voi inogni -parte. Fen<dteJ 
che fia poca cofa vn 'ul amico accanto ? O -sorelle , que? le clic 
i. •' . » £ A non pò- 
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‘fiori potete hauerc molto difeòrfo dellintelletto , nè potete 
«ritenere ilpe tifi ero feti za diuertirui, auuezzateuetic, auuczza- 
•teuene * Auuertite , che sò io » che potete farlo , perche pafiai 
•molt’anni per quello trauaglio di non poter quietare il pen- 
derò in vna cofa,che c il piu diffìcile. Ma sò,che il Signore non 
ci lafcia cosi abbandonali , che fe ci accodiamo i domandar- 
gliele con htimilti, non ci accompagni . b fe non potiamo ac- 
ciuffar quello in vn amio,fìa in pili* Non ci dolga il tempo in 
cofa,douc fi fpende li bene . Chi civicn dietro ? Dico* che ci 
potiamo à quello auuezzare, con aff aticarci d’andare approdò 
à quello vero maeffro . Non vi domando io hora,ehc penfiate 
•in lui,nè che ritrouiare moiri concetti , nè clic facciate grandi * 
e dclicateconfiderazioni col vollro intelletto : non vi doman- 
do altro fe non, che lo rimiriate . Hor chi vi toglievi volger gli 
occhi dell’anima , ben che fia per breue fpazio, le non potetf 
piti , veilo quello Signore ? Hor potete voi mirar cole molto 
brutte, e non potrete mirar cofa la piu bella, che fi polla imma- 
ginare ? Se non vipiaccri, vi dò licenza , che no’l miriate , poi 
thè mai figliuole non !eua itvoftro fpofo gli occhi da voi . Hi 
Topporiato in voi mille bruttezze *e abboffi inazioni conti a di 
-ltu,r.è hanno ballato d fare, che egli laici dì mirarùi, e farà gran 
coli , che leuati gli occhi da quelle cofe eHeriori , alcuna volt* 
miriate lui ? A uuertite , che egli non ila afpcttando altra col* 
< come dice la Ipola) fenon che lo miriamo . Il trotterete , co- 
me voi re re . Fa egli tanta fttma,che d voltiamo à mharlo*chc 
ciò non reiterano noi di fare per fua diligenza . Cosi dicono a 
che la donna, per efl'er bene accafata>hà da fare col fuo marito, 
che fe egli IH con difpiacere,fi molit i ella oon difpiacere,fe 114 
allegro, ben che ella altre volte non Uria così,al!egra . Vedete* 
d a che fu ggezione vi fete liberate forelle; Quello in. verità feti- 
da fingere ti il Signore, con noi altre , che fili egli fo ggettp ,^ 
•vuole, che fiate voi !e Signore , c egli andare a’ volit i verlf 
fiate allegre, miratelo refufcitato>che l’unaginar fedamente co- 
«m<>vfci dal fepolcro;vi ratfr^rard .-Ma con che fplendope, 
che bellezza, con c he madia, cóme victoriofb, cerne lieto ? co*, 
me chi vfd cosi bene dalla battaglia , douo hi. guadagnato vp 
regno fi grande, e che vuol tutto per voi . . Hor è gran colà, che 
à chi dona i voi tanto, voltiate gli occhi al'e,v<jUe»e.'l miriate t 
Se Ilare trauagl iate,ò frónte;. te , miratelo nell licito ;,qpofide- 
ràt e.'che grande afflizione fratina làmina fua , poiché cilcr.do 
«gli la ite ! là pàzienzia, la dice, e fp noiamuita. i Oneratelo lg* 
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gato alla colonna pieno di dolori , con tutte le Tue carni ftrae* 
'date per lo grand amore,che vi pòrta . Perfeguitaro dall’vno, 
fputacchiato dall’altro, negato da Tuoi amici, abbandonato da 
ioro,fcnza niuno che fi muoua à Aia diicfa,gelato di freddo, ri- 
ncarto fi folo,e cosi l’vna l’altra potrete confolarui ,ò miratelo 
granato dalla croce in tal modo , che nè ancora gli lafciauano 
pigliar fiato . Mirerà egli voi con occhi beliifsmii , pietofifsi» 
jni,e pieni di lagrime, e fi dimenticherà de’ Tuoi dolori per có» 
folar i volili, e perche fidamente andiate voi à confolarui feco, 
« volgiate la telta à mirarlo . O Signor del mondo , vero jnio 
fpofo ( cosi io potrete voi chiamare , fe vi fi r incenerirà il corc 
ci vederlo in tal modo, che nonlblo vogliate mirarlo , ma ral- 
legrarui di parlar feco,non con acconcie orazioni, ma della pe- 
na del voftro cuore , la quale egli tiene in grandifsima ftima) 
cosi necefsitato fiate voi Signor mio, e ben mio,ihe volete am» 
mettere vna compagnia fi pouera come la miai e veggo nel vo 
ftro fembiaute , che confidato meco vi fete . Hor com’è pofsi- 
bile Signore, che gli Angeli vi lafcin folo > e che ne anco vi con» 
foli voftro Padre? Se cosi è Signore , che tutto volete patir per 
mc,cheèquello,chepatifcoiopervoi? Di che mi lamento ? 
Che già,da che io v hò veduto tale,mi vergogno , e voglio par- 
tir per voi tutti i trauagli , che mi verranno , e tenerli per gran 
bene, pef imitami in qualche cofa . Andiamo inficine ò Signo- 
re, per donde voi andrete,voglio andar io, per donde patterete 
voi , voglio io pattare . Pigliate figliuole diquellacroce,perr 
che non vada egli con tanto trauaglio . Non vi curate punto* 
che vi s’attrauerfino i giudei,nè fate conto di quelIo,che vi fa» 
t-à detto, fateui forde alle mormorazioni , inciampandole ca- 
dendo co’l voftro fpofo,non vidifeoftate dalla croce ,nè la la- 
nciate. Mirate con molta auucrtenza la ftanchczza» conche 
«gli va, e quanro auanza il fuo trau aglio quelli, che patite voi * 
che per grandi che li vogliate dipigr.ere, e per molto che li vo- 
gliate fentirejne riufeirete confolate, perche vedrete, che fono 
come da burla, compara ti à quelli del Signore . Direte (creile* 
« come potremo far qucfto ? che le rhauefie veduto con gli oc 
chi del corpo nel tempo , che fua Macftà andaua nel mondo , 
Thaurefte fatto volentieri, e l’haurefte mirato ftmpre . Non lo 
crediate, che chi hora non vuol farli vn poco di fòrza di racco- 
gliere almeno la vìfta per mirare dentro di fe quello Signore* 
che può fare fenza pencolo, fidamente con tantina di cura* 
molto meno fi faria meifo à piè della croce conia Maddalena 
. chcfi 
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che fi vedcua auanci la morte . Ma che doueuano patire la 
glorio fa Vergine» e quella benedetta Santi ? quante minaccie ? 
quaute male parole ? quanti vrtoui? quante impertinenze ? 
Hor con che gente l’haueu ano Così cortigiana » fc nó forfè dtì- 
l’infemo » perche era miniftra del demonio . Per certo che do- 
uctte e (Ter cofa terribile quello»che patirono » ma opprellc dai 
dolore, che maggiormente per altri (èntiuano > non doueuano 
il proprio fèntire k Si che forelle.non crediate, che farellc fiate 
per fi sjran trauag' i , fe non fere hora per fi poche cofe . Eflèr- 
citandoui in quelle, potete arriuare ad altre maggiori . Quello 
che potete fare per aiuto di quello, e procurare ethauer vn’ini- 
.maginc.c ritratto di quello Signore,che fia à vollro gullo , non 
per portarlo nel feno,e no’l mirar mai , ma per feco parlare af • 
fai volte , che egli vi darà quello > che hauete 'da dirli . Come 
parlate con altre perfone , perche v’hanno più da mancar pa- 
iole per parlar con Dio ? non lo crediate, io almeno non ve lo 
Crederò , fe lo piglierete in vfo > che altramentì pur troppo vi 
mancherànno,che il non trattàrconvnaperfonacagionafira- 
nezzà » e’1 non fapere come parlar feco in modo » che paia che 
non la conofciamojben che fia parente » Perche il parentado^ 
l’amicizia fi perdono col mancamento del communicar infic- 
ine. E ancora gran rimedio pigliar vn buon libro ancora pejt 
raccogliere il penfiero»per venir poi à far bene orazione vocal- 
mente . E i poco à poco andare auuezzando l’anima con pia- 
ceuolezze,e artifici, per non la f pauentare > Fate conto che fia- 
no molt’annì»che fia partita dal fuo fpofo!» e che fin che voglia 
ritornare à cafafuà,DÌfognàfaperlo molto bene negoziare . 
Che così fiamo noi peccatori , nalibiamo così àuue zza l’anima 
noftra , e’1 pen fiero , accorrere à fuo piacere , ò difpiacere per 
dir meglio , che là rrtefchina non fi conofce : c perche torni à 
pigliare amore di dar in cafa fua , bifogna grand’artificio, c (e 
no ii fi fà così , e à poco d poco , non farem i mai Cofa veruna . 

E torno à certificami » che fe con accuratezza v’auue^zerete à 
quello, che io hò dettó,nè cauerere tanto guadagno, quant’io, 
fe ben volefsi,non faprei dire . Hor àccofiateui accanto à que- 
.llòbuon inaefl'-o,e molto refolurc à imoararequel!o,che v’in- 
fegnera , e fua m telll far t , che riu farete bit otte difcepolc t nè 
V’abbandonerà, fe non abbandona-e lui.C anfideràte le parole» 
che dice quella diuina bocca , chefiubìto nelle prime conofce- 
rete l’amore , che vi porta ; che non è piccol bene , e fauore del 
idifcepoloil vedere, che l’aiuiilhiuelao»» 

Doni '<■ 
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X^o'ac tratta del graxt'dP antote , che'i Signore ci mofbro nelle prime 
partii del Pater ttojhr, e quanto grandemente importi , 

-» che non face trio Shnra di legna fgto quelle , ■ (:• ; I 

i. ’ ihc vog! tonò da deaero ejfer '< *'. '■* 

• figliuole di DJ O . t: . ì S ' i> 

«,;• i 

P Adre noAro , che Tei ne’ Cìc’i . O Signor mio come ben 
parete voi Padre di ta! figliuolo ,ed egli come ben pare ft- 
•g'.inolo di tal Padre ? Benedetto fiate voi per Tempre inai .1 
Hor noti faria quella al fine dell’orazione Signore gran merce- 
de ? Incominciando noi ci empire voi le mani, e ci fate grazia 
fi grandé,che douria molto bene empirci l'intelletto, per occu- 
par la volontidi maniera, che non vi potefle parlar parola . O 
quanto bene figliuole entrerebbe qui , Ja perfetta courempla- 
iionc,ò con quanta ragione fi raccorrebbe la voAr'ar.ima in fe, 
•jfrer poter meglio eleuai fi Topra Te Aeflà; accioche le dclfc ciuci 
fto Santo figliuolo ad intendercidie cofa è il luogo, doue dice, 
'che Ita Tuo Padre, che è ne’ cieli ? V feriamo dalla terra fidinole 
rnie,chc tal grazia Come quella non conti iene hauere in li poca 
Ìlima,che da pòi, che habbiamo inrefo quanto è grande, ce nc 
Teftiamo nella ferra. O figliuolo di Dio, e Signor mio quan- 
ti donate voi in vn tratto alla prima parola ? A che fine v’hn- 
•fnilia:e in tanto -eilremo nell’atcòmpagnarui con noi altri ai 
«ìcHnandarc^e ftiruifratellòdi cofa fi balla, e mifaabi!e*Come 
ci date voi nel nome divo Aro Padre tutto quello „ che fi può 
Mare -, poi che volete, che ci renga per figliuoli ?■ Che la voAra. 
parola non può mancare :l’obbligateà mantenerla ,rheiton è 
picciol carico ; poi che elfendo padre ci hà dà comportare, per 
^raui che fiano lenollreoifcfe, fe torniamo i lui come il fi- 
gliuol prodigo . Ci hà egli da perdonare , ci hi daconfolare 
tie’ noAri trauagli - , cibi da foAentarecomc à tal Padre fi con- 
•uiene , che neccifariamentc hà da efier migliore di tutti i Padri 
del móndo. Perche in lui non può eifere fe non compito ogni 
fccne,e dopo tntto quello farci partecipile heredi de Tuoi beili 
infieme Cón voi . Aunertite Signor mio , che fe bene à voi per 
l'amore che ci portate, e per la voltra htuniltà non fi pone cofa 
iauanti , che finalmente ve ne Aate in terrai ve Aito dr lei , poi. 
che vi fcte vnito alla noAra natura , onde pare , che alai na ca- 
«iouehabbiate di mirare al uo&cf profitto; auuertitc dica, 
'• ><\ ~ " chevo» 
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che voflro Padre Iti nel Cielo,\ oilodite,ed è ragione, che mi- 
riate per l’honor fuo ... Gii che vi fete voi offerto à eflèr disho- 
norato per noi altri falciate libero voltro Padre ,non l’obbli- 
gare tanto per fi mala gente,come fon’io, cheglicn'hà da fape- 
re cosi poco grado . O buon G i e s v,quauto chiaramente ha- 
ucte voi dimolhato,.chc Icte fe^o vna cofa medefìma , e che la 
voftra volontà è fua,e la fua voltra ? Che confezione cosi chia- 
ra Signor mio ? che cofa è l’amore, che ci portate ? Vi fete an- 
dato raggirando, e coprendo al demonio ,.che fete figliuolo di 
Dio,e per lo gran defidèrio,che hauete del uoftro bene, non vi 
fi para alcuna cofa dauanti per impedirai , -che ci facciate gra- 
zia fi grande. Chiporeua urla Signore le non voi? Almeno 
' ben veggo io G i e s v mio,chccome figliuolo fanorito hauete- 
parlato per voi, e per noi,c che fete potete, perche fi faccia nel 
Cielo,que!lo che voi dite in. terra . Benedetto fiate voi fempre - 
Signor miOjChe tato amico fere di dare,che mima cofa ve 1 im- 
pedire . Hor vi pare figliuole , che quello fia buon madiro ? 
Per affezionarci a imparare qre!lo,che cinfegna , comincia fa- 
cendoci fi gran grazia . P amigli hora , che fia ragione , che fe 
bene vocalmente diciamo queltc parole, habbiamo dà lafciare 
di penetrarlccon l’fnteHetto , perche nel vedere vn amor tale, 
ci fi fpezzfil cuore ?', Horche figliuolo è nel mondo , che non 
procuri fapcrc,c hi è fuo Padre-, quando 1 hi buono , e di tanta. 
ttiaeflà,c dominio ? Ancor h-,fe non fuflè tale , non mi m ara- 
li iglierd, che noi nonvolelsimo clfer conofciuti per Tuoi fi- 
ghuoli,perche il mondo vi così, che fe il Padre è piu baffo del- 
lo flato nel qua'e il figliuolo fitroua,non fi tiene egli per ho- 
norato in riconofcerlo per padre . Quello non interuicne tri 
noi,nè piaccia i Dio, che maiin quella cafa fia memoria dico 
fe tali, che faria.rinfemo ; anzi quel lache fari da più fecondo il 
lecolcrdiabbia manco in boccaàuopadre r tu tre hauete da eflc- 
re vguali- O collegio diC h ri sro ?Che haueua piùcoman- 
do^an Pietro- con eifcrc vnpefeatofe, ( il Signore costvol fe ) 
che san Rartolomeo,the era-figliuolo di Re . Sapeua fua mae- 
Ifiqnellojche haueua da partire nel mondo intorno al pretcn- 
dcred’eficre di miglior tci;ra;ilche altro non è, che contendere 
fe quella ò quella fari i propolito da farne mattoni^ vermti- 
rr. O Dio m’aiuti, che gran trauagfio è qnello:il Signore vi li- 
beri forelle da fimi i contefe, bai che flirterò per burla . Spero 1 
nella maefH fua , che cosi lari; Quando àccadèile in alcuna 
qualche cofa di.quefto,vi fi metta CAIO rimedio,e ella tema di 
j;.. > L noncf- 


Jl^amrthna dì Perfezione^ ^ 

non cfler Giuda tra gli Apollo] i . Se le diano penitenze,fin che 
venga à conofcerc , che né aiiCo meritarla (d’eiftre terra rrloltò 
Acrile. Buon Padre haUétc vói,datotìi dal buonGlEsV';noh 
fi eonofea qui per trattarne altro padre . E .procurate figHucr- 
ie mie c(lèrtali,che meritiate godere de Tuoi tauori,gettandoui 
nelle Tue braccia . Già fapete, che non Vi {caccierà da fe , fé fa- 
rete buone figliuole . Hor chi non procurerà di non pèrder tal 
Padre? O Dio m’aiuti, e quanto hatiete voi qui in che confo- 
iarut? Che pei: non allungarmi piti voglio laiciar confidcràrè 
a voliti intei letti, che per defu iato che vada il pen fiero , tra tal 
Figliuolo,e tal Padre y hà da ilare di necefsirà ló Spirito Santo', 
il quale rificaldi la volita volontà* è la leghi con grandifisimo 
** smore , già che non fia fiofficiente per quello fi grand’intcrcllè • 

.'.v. . -• * , •*; *„ z A ‘j'i'j j. . | •* 

c a p. 'xxrpii. *•-'•> 

' r(4 • >■ :fir j.i ih xry! r»rrrta Olii v:lv-'Ùn - iy'2 

Doue dichiara, che cofa fa '-ertiijont àìV'atcogìtrhcntopiìonc J i 
alcuni niefd ptf àuìiè'Hjarf a aurlla .' 

>;:ì jfnVhlodi(p//iGfi I .KÌ .r."’. tetg il boba:»» 

H Or vedete quello, che dice ilvóftro Maèllro. Chefei 
ne’ Cieli . Peniate, thè fi a poco fiapere'rhe èofiaèCiclo , 
e dotte s’hà da cercare il vollro fiacratifisimo Padre ? Hòr io vi 
dico ,che per intelletti defuiati' importa aliai nóii fioló credei 
auello,ma procurale d’intendèrló i per'ifipèrièhia perche e vh'ai 
delle cole che grandemente legàrintellettò,e Fi laCèogf ier l a- 
nima. Giàfiapetevoi.che Dio èm ogni luogo. Hórthiaroc/ 
che doue è il He , fi troua la corre, finalmente che doue è D io , 
è il Cielo . Senza dubbio il potete credere.che doue d'Aia mae- : 
ftà, è tutta la gloria . Vedete quel che dice Sant’Agollino, che ' 
l’andana in molte parti-cercando , e venne à trouarlo dentro à 
fc llefib . Peniate, che poco impòrti^ ‘vii'ànima flautata interi- * 
dere quella verità , e vedere ché hori leb'tfóghapér parlare co’l ' 
fino eterno Padre ir’al Cielo',n£per réfcreàrfi con lui , né le bifó T ' * 
gna parlar gridando* per baffo che patii , Uà egli còsi dipre(fói j 
chel’vdirà . Nèbilbgnano ali per Volare à cercarlo , ma rrfètì* 
terfi iilfolitudine , e miralo dentro di (e , e non ritirarli da fi ’ 
buoriholpite, ma parlarli con giand’humiltàcome à Tadre , 
pregarlo come Padre, raccontarli i'pfoprij n auagli, doniidar- j 
glieneal rimedio ,'conoficendo' che non èdegtìa d’eHèr fila fi- 
gliuola. S’allontani dacertirintuzzamenri,che hanno aTcund' 1 
pcifone,epenfano, che fia humiltà,la quale uqu cófille in nòriP 
- n fi pigliare 
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pigharc vnagrazia,che’l Rè voglia larui, ma riceuerla, è conci- 
feeriche vi viene difoprauaiuo,e rallcgrarnene^raMofa hu- 
miltày:he habbii io l lmperaror del Cielo , e della terra in cafo 
r tuia, i\ quale à lei le ne viene per farmi grazia, eper diportarli 
-IP?.<;o,e per. Ivi militi non voglia io nfponderìi, uè con luidimo- 
•rare^ pigliare quello>che mi diana lo lafci folo‘. E dandomi 
egU.4frendo,e pregando, che io gli domadiper humilti mene 
relh popera, anzi più lo lafci jpartire,da che vede, che io nó for- 
nica dirifpluernii . Non vi curate figliuole di quelle humilti; 
nja trat tate fico come .con Padre,comc con fra cellóy come coii 
Signore,., cefrne coni ifpofo ;,hora <L*vn modo r e hora d’vn’altro , 
cheegli v’infegnei'à quello, che hauete da fare per cometario 1 . 
Lafiiate d’elfere fcjocche,doniane dateli la parola » ò fede, che 
vollro fpòfb cjdie vi tratti come tale . Auuertite,che grande- 
mente importa l’intehder quella verità, che Uà il Signore den- 
tro di voi,e che .quitti ce ne diamo feco . Qucfto modo d’orare,, 
beq che lìa vocalmente , con molto maggior breuità raccoglie 
1 intelletto,ed e orazione ». che porta feco molti beni , e lì chia- 
ma di raccoglimento; perche raccoglie l’anima tutte le fue po- 
tenze, e fi n’cntra dentro di fe col fuo D i o : e viene il fuo diui- 
A? itiaelìro à infegnajrle con maggior breuità, che d’altra ma- 
niera,e a darle orazione di quiete . Pèrche ritirata qniui con le 
medelìma può penfare nella pafs ione, e quiui rapprefentareit 
fjgliuolo,e otferirloal Padre, e non idraccar Finte detto con an- 
darlo cercando nel monte Caluario,ò all’horto,ò alla colonna* 
Quelleche in tal modo potranno rinferrarfi in quello piccol 
f ielo della nodr’animayioue dà colui,che fece quello , e la ter- 
ra^ sdimezzeranno à non mirare,nè dare done fi didralieuano- 
quelli fentimenti ederiori, credano che vanno per eccèllente 
cammino, e che non lafccranno d ? arriuare àber l’acqua della 
finite , perche fanno gran viaggio in poco tempo '. Ecome chi 
và ;n ,yna?Naue , che con vn poco di buon tempo acriua al fine 
Veggio h) breui giorni , e quelli chevanno per rcrra^’in- 
trattengonppiù . Qudlidauno già (comefi:dice),pbfti nel 
marp,ebel>chc ìxmhabbiano dd tutto abbandonato la tetra;- 
fanno per quello fpazio ,qud die polTono per: liberar fine rac- 
cogliendo ì loro fentimenti . Così parimente , fe è vero il rac- • 
coglimentp , fi finte ben chiaro.; perche accade vna certa ope- 
razione , la quale non sò io come mi dare ad intendere , chHi > 
-quefto amua, m'intende . Qui pare,che l’anima lì leui da giuo- i 
cp.co la vmcitajche già vede quello, che fono le.cofe del mòdo*.- 
t' u 1 L a S’innalzg. 
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^innalza al miglior tempo, c come chi entra in vn forte camel- 
lo per non temere i minici , -ritira i fentimenti da quelte colè 
•citeriori , c dà loro di tal maniera di mano , che fenza conofdèr 
come, fe le ferrano gli occhi per non vederle , perche più fe le 
fuegli la villa in quelli déH’anima . Cosi chi và per quello cam- 
mino,quafi Tempre die ora,tien ferrati gli occhi , ed è mirabile 
coltume per-molte cofe, perche è vn farli forza di non mirare 
quelle di qui: Queftoaccade nel principio, che di poi non bi- 
iogna ; perche maggior forza fi fà in quel tempo , quando gli 
apre . Pare che fi conofce vn fortificarle inuigorirfi l’anima à 
fpefe del corpo,c che lo lafci folo,e addcbilito , e che ella pigli 
quiuibaldanza contra di lui . E ben che quello non fi conolca 
al principio per non e (Ter tanto, che in quello raccoglimento è 
pimentano . Ma fc fi piglia in collume ( ben che dia nel prin- 
cipio ttauaglio, perche il corpo la piglia per le fuc ragioni, fen 
za conofcerc , che egli medefimo fi taglia il capo in non darli 
per vinto ) fe, dico,s’vfa alcuni giornee ci facciamo noi quella 
forza, fi vedrà chiaro il guadagno, c conofceranno in comincia- 
do à fare orazione, che fe nc vengono Papi alla caffetta , e le 
n’entrano àleiperlauorarui il mele. E quello all’hora lènza 
nollro lludiojperche hi voluto il Signore, che per quel tempo 
che prima s’è fatto,habbia meritato l’anima, e la volótàdi Ila- 
re co_ncnieflo dominio,the in far folo vn cenno,e no più di vo- 
lerli raccòtre , l’obbedifcano i fentimenti , e fi ritirino in lei . B 
fe ben poi tornano àvfcirfuora, gran cola è nondimeno , che 
già fi fiano arrefi,e eftono come lenii, c fuggetti , e non fanno 
quel male, che haurianoprima potuto; e in tornando la volon- 
tà à richiamarli, vengono con maggior prellezza . Fin che do- 
po molte di quelleentrate dell’anima in fellcflà, gii fi com- 
piace il Signore , che fi rimanga in contemplazione perfetta . 

E quello che io hò detto s’intenda bene, perche benché pai*' 
ofcuro,l’intenderi nondimeno , chi vorrà operarlo . Si che co- 
florovan per mare, E poi che molto c’importa il non andare 
tanto adagio , parliamo vn poco , di come habbiamo d'auùez- 
zarci à così buon modo di procedere. Stanno phVficurida 
molte occafioni: S’attacca loro più tolto il fuoco del diu ino 
amore,perche con vn poco che fo tifino con 1 intelletto , Hanno 
appretto ài medefimo fuoco,e vna fcintillecta cheli tocchi,tut 
ti s’abbrnciano . Come non c’è imbarazzo delle cofe dimori, 
l’anima fe ne Ili fola co’lfuo Dio, con gran difpofizionc per- 
acceuderfi . Hor facciamo conto , che dentro d noi altre Uà vn’ 

» Palagio 
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Palagio di grandifsime ricchezze., cu troll Tuo edificio è d’oro , 
e di pietre preziófe, e finalmente come conuiene i tal Signore, 
e che fetc vqì altre in parte cagione, che quello edificio (ìa ta- 
le^rome è in verità , perche è così , chenon c’cedificiodi tanta 
bellezza come vn’anima limpida,e piena di virtù,le quali qui. 
to maggiori fono più rifplendono-le dette pietre. E che in 
auefto palazzo ftà quello gran Re, il quale hihauto per bene 
di farli vollro hofpite : e che Hi in vn trono di grandifsimo 
prezzo , che c il vollro cuore . Parri quello a! principio cola 
impertinente,dico trouar quella inuenzione per darloadin- 
tenderCjé pure'clìcr potrà,che gioui aliai, c ipeàaknentc à voi; 
perche come noi altre donne non habbiamo !cttcrc,tutto que- 
llo ci bifogna, perche con verità intendiamo, che altra cofa più 
preziofa lenza comparazione alcuna è dentro dinoi, di quello 
che vediamo di fuora . Non c’imaginiamo eflcr vote nell’inte- 
riore: e piaccia àDio,che le donne foie vadano con qudfta in- 
auuertenza, che tengo per impofsibi'c , fc hauefsìmo penlìero 
di ricordarci , che habbiamo \ n tal hol]?ire dentro di noi , che 
ci defsimo tanto alle cofe del mondo ; perche vedremmo , co- 
me fon balle in comparazione di quelle, che polfedinmo di dé- 
tro. Hor che 'fà più vna bcllia, che in vedendo quello cheli 
piace alla villa, fi fazia la fame nella preda, e pure hi da eflcr 
differenza tra quella, e noi . Vi riderete di me per forte, c dire- 
te , che quello è molto ben chiaro , c haurcte ragione , ma per 
me fù quello ofeuro alcun tempo . /Ben conofceuo io d’hauer 
l’anima,ma di che merito era quell’anima, c chi llaua dentro di 
lei, perche mi bendauo gli occhi con le vanità di quella vita, 
non intcndeuo . Che à mio parere, fe io alPhora haucfsì intelò, 
come fó hoggi , che quello piccol palagio dell'anima mia ca- 
pi fee fi gran Re , non l’ha «tei tante volte lafciato folo ; tal bota 
mene farei io fiata foco, anzi più tattici procurato, di non cflc- 
re così imbrattata . Ma che cofa di tanto ftupore ? Chi con la 
fua grandezza empirebbe miìlc mondi, racchiuderli in cofa (t 
piccola? Così volfecgli riftrignerfi nel ventre della fua facra- 
tifsima Madre. Eflbndo egli Signore, porta leco la libertà, e 
amandoci , fi fà della noftra mifura . Quandi vn’anima inco- 
mincia àconofcerlo,T>er non alterarla nef vederli fi piccola per 
riccuei e cofa fi grande, non fé le fcuopre de! tutto, fin che à po 
<o à poco la vi ampliando, con foime àche vede cflèr bifogno , 
per quello che vuol mettere, in lei . Però dico, die porta fcco la 
iibei tà,poi che hà potere eli fai gì àde qucfto palagio. Il punto 
. • v . Ili, ù» 
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ifcà^ri clic noi gbcle diamo pei* fuoiton o gni determinazione, e 
lo fgomhriamo peichoegji: polla come incofa propria metter» 
re tu lui', e Ieuare quelkscfie li piace, iQugrtzè fiia condizjpne» 
c hi ragione, fua Maertà,ilou gliele ««ghiaino . Che nòn volenr 
■do eglriòrzare k iidftra volontà* piglia quello, che gridiamo; 
ma non dà fe fteifo del tiutodin che altri dd tutto à lui nqn fi 
dona . Qucfta è coja ccvta^trfilie.iiijpijrra tantops la ricor- 
do tante voltc,nè. operaceli ncll’aiuma >comequando ella sé- 
za imbarazzo del tuttodlua, nè.sò.iQiCQm’egU habbia <?a ope- 
rare, elfendo amico, d’ogni. docenza . JHor fi: noi eppianlo il pa- 
lagio di gente baffa^.d-arnefi icortiq potrà capitili il Vigliare 
con la fua corte ? AHàì fà..égli i fi aie per picciolo Spazio tra 
Ciato imbarazzós Penfite voi figlipole,;che venga fole» ?! Non* 
vedete voi*chc dice il fuo figlinolo-: Che ftai ne’ Cidi? Hot af- 
ficufàteni,cbc vn tal Rè non è lafeiato fol© da’ cortigiani» ma 
cheitanno feco.e Io pregano per noialtriper vtil noltro .per- 
che fotr pieni di charità- Non penate , che fiacQme diquà* 
che.fe vn Signore , ò Prelato: fauorifee alcuno per qualche; filo 
fine,ò perche l!amà,fubito enfiano linuidie, e l’eflèr malvola-, 
t<? quel pouerdlo/eilzartia, colpa» fi che gli cqftano charii fat 
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■Seguita tndarr>u\zS per procurare cfuefla orazione dt raccogli-: 
V. Pftnto...t dice tl foco che loro hà da importare l’ejfìr /> 
fauorttede' Prelati^ ;,’l 
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P Er FaniordiDio figliuole non vi curate punto dì queftf 
.fariori. Procuri ciafcunafave quello, che deue; che feil- 
Prelato nòn glele gradirà.può ftar lì cura, che gliene faprà gra- 
dò^ lopagheràil Signore . Non veniamo noi.qui à cérca - pre- 
mio in quéfta vita , Habbiamo fempre il penficro in quello * 
che. dura,e.nOji facciamo alcun càfo dicofa diquà , la quale nè 
ancora per quel tempo', che fi vine, è durabile . Hoggi darà it 
Prelato bene con vna, e domane fe vede in voi vna v jrtii dipiù,, 
ftaràcon voi meglio: mi sè non.poco importa. Non date luo- 
go, àqriefti penfieri.che talhota cominciano per poco, e poflo- 
no mquiétaru i affai , ma leuateuegli di teda col confiderare , 
che non è di quii il voftvo regno, e quanto ogni cofa torto hà fi- 
ne „ Ma, quefto è ancora baffo rimedio , e di non.molta, perfe- 
; , « * zìo ne. 
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iì'onp. 'Meglio è perire, che duri, a che 'Voi disfauòrite , èkb- 
tóttdcè' vogliate lòpportat-lo per amòre di quel Signore , chi 
lfà’Òóti voi . flettere gli occhi in voi , .e mirareui intcriormeil- 
^óttiè's ,, è r detto,chetrouerete ilvoflroMaeltro , il quale nòli 
vi mancherà. Mentre voihaurcte manco confolazìoni cite- 
riori, egli v’accarezzerà mol|o più . E grandemente pictofo ,à 
à pecione afditire,e disfauofqejfi confidano in lui foió.nó man- 
ca mai . Così dice Dauide , che il Signóre lèi con gli afflitti . * 
O crédete voi quc/èo,ò nò. Se lo credere, di che v’ammazzate ? 
Oh Signor mio ,rhe fé vi conofccfsimo' daddouero , niente ci 
cureremmo di cofa, che fia; perche voi donare alfai à quelli: 
che vogliono fidàrfi'di voi. Crede tfe ahi ichc , ché gràn còfa I 
l'intendere, che quella è la verità , per vedere che tutti i fauorì 
di qui fono menzogne, quando pur vnpocódefuiano l’anima 
dall’entrare dentro di fe . O Dio m’aiuti, chi yifacefle mtéder 
qncftò •> Nongiàiò perdé^to^pèr^ibso, òhe còn effcrtie più 
fl’ogn.altró òbbligàta f noiV:nTÌpo : à intènderlo , conili ffdòufia 
inrendere .Hot tornando à (ràcllo,ch io diceuà, votici io; fàj^^ 
dichiarare , come Uà quella (anta Compagnia coi ( nóftfo coinè 
pàghò Satiro de’ Santi.feilza impedire la fili cu dine’, neljk ’qltà- 
le egli, e la Tua spofa fi rrjuano, quando quell’anima dentro di 
fe vuol entrarlenc in quello Paradifo co’! fuo Dio,efi ferra 
diètro 'li porta a qtiantó'^nél «Yò'rìflò V^kq cii£ vtìolé,per|:he 
intendere , che quella tipi? c 1 del oòfe.'* Viaa. 

chè-fiàùel volo;- lióìfrtf] è' che potiamo noi altri farlo col faiior 
di DiOjfenza cui,niérc fi può , nè ancora hgùpr da ned llèfsi fo- 
lamente vn buon pcn fiero . Perche qucfto. hoìye fileiizio delle 
potenze , ma rà&hìiudimento ! di quelle irifeniédefime : Sivi 
acquiftando quello in moire irianiercjtomc in alcuni libri vien 
iirfegnato ; Cne noi habbiamo da disoccuparci d’ogn’altra co-- 
fa , per poterci ihtùHpfmentè accollate à Diòjf 'anzi nelle me- 
defimè'ocyupazionrptiràici in noi meddflhìije ben che fia'per 
Vn folo mdito^^uéftlcqMartìrii , che fyò dentro di me com- 
pagnia, è.dr ^iùri 'giptràrfìènto : Qucllq ,fhe io foìamentcprei 
tèntfo,è,éKpvrafenfà^ parliamo , ferina tenerli 

voltate le fpallè.che altra cofa n,on mi pare, lo flar parlando c5 
Dio ,c penfare à mille vanirà ! Viene tutto quello danno dal 
don intcnderc.'chc egli cprcfcitrc , ma lontano E quanto lon- 
tano, féfàqdiàmo à'cèrcièé- ài Cielò P'ffdlfa'è'it vòllro vólto Si- 
griòfrèfda non niirarló^llàiidòliidetùtò ai!nói? < ÌÒjìh pare, che' 
gli hupmint dafcoitinòVft qfiàildò Còri era? tàgibniafno , noti 
Ca -*■- vediamo 
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vediamo , che ci mirano : e ferriamo gii occhi per non vedere»- 
che voi ci mirate ? Come habbiàmo noi da conofccrc/c haue* 
te ihtefo quello, che diciamo? Quello foloc quello, che io vor- 
rei dare ad intendere >che per andarci auue/.zando à iic con 
agcuolezza quietando l mreilètto, perche egli intènda quello, 
che parla, e con chi-parla.è di bifogno raccorre quelli fentimé- 
ti efteriórii noi medelùni ; e che diamo loro dapoi in che oc- 
cuparli ; poiché è certo ,che noi habbiamo il Cielo dentro di 
noi poiché il Signore di lui vi Uà dentro . Finalmente andar r 
ui auu^zzando à gufiate ,-ehe non ci bifoguanò gridi per par- 
laili>pcrche Tua Maeftd il darà à conolcerc, come Iti quiui. 
Df quello modo faremo vocalmente oraziònercon molta quie- 
te, che è vn leuarcrdi fatica ; Perche indi à poco.chc forzeremo 
noi mede lì me di Ilare appreso à quello Signore , c’intcndcri, 
come dicono à cenni-, di maniera , che fe haucuamo da dire il 
Pater uoller moltervolte.mofirerà d haucrci intefo alla prima . 
E molto amico di leu arci la fatica , ben che non gli moftriamo 
ili tutta vn’ora più d’vn^volta il no Uro dclìderio , -pur che co- 
nófciamo diftar féco ,c attendiamo quellp,che domandiamo, 
e la voglia che egli hà di donarci * c quanto Uà con noi volen- 
tieri- Non e amico,chcci rompiamola iella nel ar lèco mol- 
te parole. Il Signore ì'infégni à quelle di vof ,che no'l fanno . 
Io di mevdconfclfojche non feppi n aj.chc cofa era l’orare con 
rodisfazione,hn,chc irsfgnore m fnlègnò quello modo, e fem- 
pre hò. trouato tanti profitti di quello collii me di raccogli- 
mento dentro di me , che perciò mene fono allargata tanto - 
Conchiudò,che chi lo vuole acquillare , poiché , com io dico ». 
«cui «Tallito di D io Uà in noftra mano , non fi finacchi d auuez- 
. zarfi à quello, che io hò detto , che è vii’ à poco, à poco impa- 
jdronirfi di fc ftciÌò,uon ITperdendo dfbando , ma acquiftando 
fe à fe llefiir, chcè valerli de’ (hot fentihientf per le cofe inte- 
riori. Sc parIa,procuri ricordarli , che hà con chi parlare den- 
tro di fe ftelTó . Se afcolta.hà dà penfare,chc ha da ydire > chi li 
parla più dà predò . Finalmente far conto .che. può, le vuole,, 
non allontanarli mai, da Ir, buona compagnia, e doler ITquando' 
molto tempo hai a feiàro folo fuo padre, del cui aiuto hà ne- 
cessità . Se potrà moltevolte jl giorno faccfa quefto.fe non al- 
mcn poche , che come lo piglierà in collume ,. nc riufeiri con. 
guadagno ò tofto.ò pfù; tardi. Poi diedi Signore g’ ihaurà con- 
ceduto tal dono . nonio baratteria con qual lì voglra teforo r 
®aniiuu cof^s,’aequilla lenza vn poco di fatica . Per l'amor dii 

Dio 


Della B.M.Terefi. Cap.XXX. 1 9 

X) io Torcile , habbiate per ben impiegato lo Audio , che in ciò 
fare:e,che so io, Te v’attenderete vn’anno,e forte vn mezzo , che 
col rimordi Dio l’or terre te . Amierrite.che poco tempo hab- 
biamo, per vn guadagno fi grande , quello , che importa , è v* 
bw dii fondamento,acciò che fe il Signore vorrà elettami à gran 
cofe.troui in voi buona difpofizione,ritrouandoui appretlò di 
fe . Piaccia à Aia Maeftà di non consentire, che dalla Aia pre- 
feuza ci dilunghiamo . Amen . 

CAP. XXX . 

Dice quanto importa P intendere quello. cioè fi chiede ne IP or azione . 
7 * ratta dt quefle parole del Pater nojler. Sta Santificato 
ti tuo nome . L'applica adorazione dt quiete, 

< comincia à dichiararla . 

H O r veniamo à intendere,come vi auanti il noftro buo« 
maeftro , il quale comincia à domandar per noi al Aio 
Santo Tadre . H che gli domanda ? Ebene, che noi l’intendia- 
mo . Chi è per trascurato, che fia , che quando domanda à vna 
per Tona graue,nó habbia prima penfato , quello che hà da do- 
mandare^ come hàda domandarlo, perche le piaccia, e non le 
paia fcioccamente domandato,e à che fine hà mestiere di quel- 
lo , che gli hi da dare , e fpezialmcnte fe domanda cofa deter- 
minata,comeil noftro buon <3 1 b svc’infcgna.che domandia- 
mo. Mi par cofa da notat e . Non poteuate voi Signor mio 
conchiudere con vna parola, e dire . Dateci Padre quello , che 
ci comi iene . Hornon par'cg'i che con chi cosi bene intende 
ogni cofa , altro non bi fognati a ? O Sapienza eterna, tra voi ,e 
voftro Padre baitaua quello . Così domandaste voi nell’Orto , 
moftrafte la voftra volontà , e timore ; ma rimetteste voi nella 
Aia . Ma noi altri tònoTcete voi Signor mio,chc non Siamo cosi 
raifegnati.come erauate voi alla volontà di voftro Padre, e che 
era di meftiere domandar cote particularmente notatc,perche 
noi c’intrattenefsimo in confidei are , fe iaceua per noi quello, 
che domàdauamo,(c nó>chenon lo domandafsimo . Terche fe- 
condo, che fiamo ,te non cì è dato quello , che vogliamo , eoa 
cpelto libero arbitrìo,che habbiamoaion accetteremo quello, 
che ci darà il Signore . Perche ben che fi a il meglio , come fii- 
-biro non ci vediamo il danaio nelle mani , non pensiamo mai 
•di vederci ricchi . O Dio m’aititi, che ra,l’hauer cosìaddor- 
» * M menta ra 
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mentara la fede, che per l’vna pane, e per l’altra non arriuiamo 
à intendere , nò quanto ci venga certo il gaftigo , nò quanto fi- 
euro il premio. Per qucfto fig’iuoie òbene, che intendiate, 
quello che chiedere nel Pater uofter; perche fe’l Padre eterno 
ve lo darà , non gliele t itornate indietro : e che Tempre penlìa- 
te molto bene quello, che chiedete ,c le ta per voi quello , che 
chiedete,e fo no,non lo chiedere : ma domandarc.chefua mae- 
ftà vi dia luce,perche fiamo ciechi^ con mal gufto , per-uo po- 
ter mangiare que’ cibi,che danno vita, ma quelli,che conduco- 
no à morte, e che mortcc»sì.pencolofa,cpei Tempre ' Hcr dice 
il buon C i e s v,chc diciamo quelle parole,nel!e qua i deman- 
diamOjclie venga in noi vn tal regno . Santificato fia il tuo no- 
me, venga in noi il tuo regno . Hor mirate fig’iuolejthe Tapien- 
za cosi gì ande del noftro macftro . Confiderò io qui, che è be- 
ne,che intendiamo , quello che domandiamo in qucfto 1 egno . 
Vedendo Tua Maeftd, che non pocuamo Tatuificarc,nè lodare, 
nò eilàltare, nò glorificare quello santo nome del Padre eterno 
per quel poco,che noi al tri potiamogli modo che fi iaceilè,co- 
me e ragione. Te Tua Maeftànon ci pr^uedettacon darci di qui 
il Aio regn - ', cosipoTe il duoii Gì tsv 1 vno accanto all’altro , 
perche intendiamo figliuole qucfto, che domandiamo , e quel- 
lo che il farne inftanza c’iinporta e fare quanto poi remo per 
piacere à colui , che ce 1 hi da concedere . Voglio diluì io qui 
quello, che intendo, Te non vi piaceri , peniate altre confidera- 
zionijchc il noftro Maeftro ve ne darà licenza, pur che nel tut- 
to ci riinettiàmo à quello, che tiene la ChieTa , come iato tem- 
pre, nò ancora vi darò io qucfto à leggete, fin che fia veduto da 
perTone.che l’intendano . Hora il gì an bene che à me pai e, che 
fiaàiel Cielo con altri molti , ò il gii non fare ftima delle coTe 
del la terra : ma vra quiete , e gioì ia in le fteTsi , vn ra’ legrarfi , 
che tutti fi rallegrino , vna perpetua pace;, vna Todisfazionc in 
fe medefitrri incftimabilc , che vicn loro dal vedere , che tutti 
fantificano, e lodano Pio,c benedicono il Tuo nome, Tema che 
alcuno l’offenda, tutri Pantano, e 'a medefima anima non attc- 
de ad altra cola, che ad amarlo , nò può laTciare d amarlo , per- 
che lo conoTcc . Cosi l’amei emmo di qu j, r c bene non có quel- 
la perfezione, nò in vn eTcre , ma molto d alrra maniera rame- 
remmo di quello che facciamo, le lo ccnofcefsimo . Pai e,th’io 
voglia di' e , che habbiamo daeTer Angeli per chiedere quella 
petizione, e orar bene voca’menre. Ciò ben vorria il noftro di- 
ttino Maeftro,poi che ci comanda chiedere cosi alta petizione* 

e cotto 
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e certo che non ci dice , che chiediamo cofe imponibili , e che 
impofsibile faria,che vn’anima,col fauordi Dio, in quello ef- 
fiiio l’acquillaife ? fé bene non con la perfezione , che lì polTeg- 
gono fuori di quello carcere, perche nauighiamo nel mare, e 
andiamo à quello viaggio . Ma fono delle volte, che llracchi 
di camminare, fon polti alcuni da! Signore in vn ripofo delle 
penitenzc,c quiete dellaniina., che come per faggio dà loro 
chiaramente ad intendere , di che fapore è -quello , che lì dà à 
coloro, che il Signore mena al fuo regno . E à quelli a’ quali lo 
dà di quà, come li domandiamo , dà alcuni pegni , per li quali 
habbiano gl ande fperanza d’andare à godere perpetuamente 
quello, che quà dona loro di quando in quando . Se non mi di- 
ceffe,che io tratto di contemplazione, veniua qui bene có que- 
lla petizione parlar vn poco del principio della puracontem- 
p!azione,chiamata da coloro,chc l’hanno , orazione di quiete . 
Ala trattando io, come dico , d’ot'azion vocale , parrà , che qui 
l’vna con l’altra non lì confaccia. Non comporterò io quello, 
io sò,che lì confà . Perdonatelo i,c1ie lo voglio dire; perche sò, 
„ che molte perfone che fanno orazione vocalmente , come già 
difsijfono da Dio e’euate, fenza intender come, à fublime có- 
templazione. Per quello hó io tanto penlìero figliuole di ri- 
cordarui,che facciate bene l’orazione vocali. Conofco vna per- 
fora, che non potè mai fare fe non orazione vocale, e attaccata 
à quella haueua il tutto, altramenti le le andana l’intelletto co 
•sì lmarrito,chc non lopoteua fofìiire,ma tale hauefsimo tutte 
»oiàa mentale . In certi Parernolli i cherecitaua honorando- 
ne quelle volte che il Signore fpai fe fangue , fe ne llaua facen- 
do orazione due,ò tre hore . Se ne venne vna volta à me molto 
affannata di non fapcr fare orazion mentale, nè poter contem- 
plare, ma folo orare vocalmente. Le domandai, che colà ora- 
ua,c vidi , che attaccata al Pater noller haueua pura contem- 
plazione , e dal Signore era eleuata à vnirfì Ceco . E ben lì co- 
nofteua nelle fue opere, perche fpendeua molto bene lafua 
Anta . E così lodai il Signore , ed hebbi inuidia alla fua orazio- 
ne vocale . Se quella è verità , come certo c , non penfate voi , 
che fete nemici de’comeinplatiui , d’elTer liberi dal potere di- 
ucnir tali , le hauendo la confcienza ìKtta, recitare l’orazioni 
vocali, come s’hanno da recitare. ^ 

’\ atxi *jf' . qtfip .:i ìdvujì’l aironi}*; aio:* mgo 

ili* • 'v t|.' • 4 4 ■ 

M 2 Dght 



ft Il Ruminino di Ter fezjontZ \ 

/ 

CAP. XXXI . 

Doue fcguita la medejima materia. Dichiara, che cofa} 
oratone di quiete , e alcuni auuertimenti per coloro, 
che Phanno. E da notare grandemente . 

H Or tuttauia voglio io figliuole dichiarami , come l’hò 
vdito dire ,ò hà voluto- il Signore darmi per ventura ad 
intendere,perche io velo dica; queda orazione di quieterei la 
quale à me pare,che cominci il Signore à dare à conofcere, che 
vdi lapetizione,e già comincia qui à darci il Tuo regno , perche 
da douero lodiamo,e (antifichiamo,e procuriamo , che rutti il 
faccino. Quedaègiàcofa (òpranaturale', e che non potiamo 
acquiJtar noi per diligenza, che facciamo; perche è vn metterli 
l’anima in pace , ò per meglio dire , metterla il Signore con la 
fua prefcnza,comc fece al giudo Simeone r perche tutte le po- 
tenze fi quietano .. fiitende l’anima eoa vna maniera molto ló- 
tana dalla cognizione, che s’acquida co’ fentimenti cderiorl 
che già è an iuata accanto al Tuo D io , e che con poco più ar- 
riuerà per vnione àeflcr fatta vna cofa con lui.. Quedo none 
perche lo vegga colagli occhi del corpo, nè dell’anima. Non 
vedeua il giudo Simeone altro- del gloriofo Bambino poue- 
rello , che quello in che era inuolto , e la poca gente che feco 
andaua ,onde più todo poteua giudicarlo per figliuolo di po- 
uera gente,che del Padre celediale .. Ma gliele diede il medefi- 
mo Bambino ad intendere . Così qui intende l’anima; fc bene 
non con quella chiarezza, perche nè ella ancora intende , come 
l’intende, fe non che fi vede nei 'regno- „ò almeno accanto al Rè 
che gliel’hà da dare .. E pare che la medefima anima dia con 
tal reuerenza,che nè anco ardifee di domandare .. E come vn’- 
addòrmentamento interiore, e ederiòre, che non vorria l’huo- 
mo ederiorc ( dico il corpo , perche meglio m’intendiate) pur 
muouerfi,ma come chi è quafi arriuato al fin dèi cammino,che- 
fi ripofa per meglio poter tornare à camminare.; perche quiui 
fe gli raddoppiano le forze per quedo .. Si (ente grandifsimo 
diletto nel corpo, e gran fodisfazione nell’anima . Sta ella così 
contenta di fidamente vedérli accanto alla fonte , che ancora 
fenza bere è già fazia; nè dima , che altro ci fia da defiderare . 
Se ne danno le potenze quiete, che nò vorriano pur muouerfi , 
ogni cofa pare,che.lc didurbi l’amare . Se non danno perdute,, 
perche poflòno pcnfare,accanto à chi danno, perche le due fon. 

libere. 
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libererà volontà qui èprigiona. E fè alcuna pena può fentire 
di Rar così,è il vedere, che ha da tornare à ellèr libera . L’intel- 
letto non vorria intender più d’vna co fa , nè la memoria occu- 
parli in altro , qui veggono , che quella fola è necelfaria , e che 
.Tutte l'altrc la dillurbano . Il corpo non vorriano che lì ma- 
neggiaile, perche par loro d’hauer à perder quefa pace , e così 
non ardilcono di muouerfi .. Dà lor pena il parlare , in dir Pa- 
dre nollra vna volta, li padèrà loro vn’ora . Stanno così vicine, 
che veggono edere intefe à cenni - Stanno nel palagio accanto 
al Rè loro,c veggono,che già comincia d dar qui loro il Tuo re- 
gno. Di qui vengono alle volte lènza dilpiacere alcune la- 
grime , anzi con molta foauità . Pare che non Hanno nel mon- 
do, nè vorriano altro vedere , ò vdirc,cheil loro Dro . Niuna 
colà dà loro , nè pare che habbia à dar pena . Finalmente quel 
tempo che dura,con la fodisfazione, e diletto che lèntono den 
tro di loro , Ranno così ebbre, e allorte , che non fi ricordano , 
che ci fia altro da bramare ; ma diriano volentieri con san Pie- 
tro. Signore facciamo qui tre tabernacoli. Fà Dio alle volte 
in quella orazione di quiete vn’altra grazia , lènza vna grande 
efpcricnza molto difficile da intendere : ma lè alcuna di voi 
Ihaurà pur vii poco efpenmentato , Albico l’intenderà , e con 
gran conlolazibne di fapere,chc cofa è, e credo che Dio faccia 
molte volte quella grazia infieme con Pai tra . Quando quéAa 
quiete è grande,e per molto tempo, pare à me,che fe la volon- 
tà non Reiiè attaccata à qualche cofa, non potria tanto durare 
in quella pace . Perche accade l’andare vn dì ò due , che ci ve- 
diamo con quella fodisfazione - * enonc’intendiarrK^dico di 
quelli, che Phanno . E veramente veggono, che non Ranno in- 
teramente, in quello che fanno, ma che manca loro il migliore, 
che c la. volontà* la quale à mio parere Rà vnita con D io, e la- 
feia libere l’altre potenze-, perche attendano à cofe di fùo fer- 
uti 0 * le quali hanno allhora per qneRo maggiore habilità. 
Ma per trattar cofe del mondo Ranno con illolidezza, calle 
volte come fciocchi . E queHa vii a gran grazia, à chi il Signore 
la fà,perche fono volte in lui le due vite attilla, c contemplati- 
ua ‘ Con ogni cofa fi ferue ^Uhora al Signore . Perche la vo- 
lontà le nefià nella fua operazione,fènza fapere come opera 1 , e 
nella loro contemplazione l’altre due potenze feruono ancora 
all’vfficio di Marta, di maniera cheella,e Maria vanno infieme. 
Io sò d’vna perfona,che era polla qui dal Signore mol te volte , 
Énon fi fapcua intendere, la quale il con feri con. vn gran con- 
• i. . ... tempia- 
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,templa:iuo,che li diflc,che era molto pofsibil cofa , perche an- 
che a lui accadeua . Si che io peafo , che poi che l’anima fc ne 
Ili cosi fodisfatta in quella orazione di quiete , che il più con- 
tinuo deue flarvnita la potenza delia volontà concolui , che 
folamentc può fodisiarla . Mi pare , che farà bene dai- qui al- 
cuni auuertimcnti per quelle di voi forelle , che’i Signore fin X 
quello per Tua fola bontà ha condotte, che sò io, che alcune ve 
ne fono . Il primo è , che come fi veggono in quel contento , e 
non fanno, come lor venne ( almeno veggono, che non poifono 
elleno per feileife ottenerlo) fuol venir loro vna tentazione , 
che ftimano poterlo rattencre , nè anco voniano rifiutare. 

E fcioccheria, che come noi non potiamo fare,che fi faccia gior 
no , nè anco potiamo fare , che lafci di fai fi notte . Già non è 
quella ncfilr’opcra, perche èfopranaturale, e cofa molto da nó 
poterla noi per noi llefsi acquiftare . Con quella, con che noi 
più ratterremo quefla grazia, è con intcnderchiaramenrc, che 
non potiamo porre, ò ieuare in lei cofa alcuna, ma riceuerla co 
me indegnifsimi di meritarla con rendimento di grazie, c que- 
lle non con molte parole, ma con vn non ardire d’alzar gli oc- 
chi , come il pubblicano . Bene è di procurare più fohtudine , 
pei dar luogo al Signore , e lafciare à fua Maert.1 che operi co- 
me in cola fua, e fe più,yna foaue parola di quando in quando, 
come chi dà vn fofho nella cande!a,quando vede, che s’è fpen- 
ta,per tornare à raccenderla, la quale fc Uà ardendo , non ferue 
per altro che per Spegnerla . Dico , che al parer mio hà da efi- 
fere il foffio foaue, perche per concertare molte parole có fin- 
tei letto , non occupi la volontà- E notate amiche aliai quello 
auuertimento, che hora voglio darui , perche vi vedi e e molte 
volte lènza poterui valere dcll’altre due potenze memoria, e 
intelletto . Glie accade fiat l’anima con grandifsima quiete , e 
andare il penfiero tanto trauiato, che non li pare , che quello 
che palla fia in cafa fua,e così all hora gli pare che non è le non 
in cafa d'altri come foreiticro , e andar cercando altra ftanza 
doue ilare, perche quella non li piace , facendo eglimolto po- 
co, che ^ofa fia lo ilare in vn eifere . Ma torie folainenfe il mio 
è cosi , nè denono di tal modo elèr gli altri . Parlo io meco , 
che alle volte ( per cosi dire) defi dero di morii mi, poi che non 
poffb rimediare à quella varietà del penfiero , il qtia’e pure al- 
tre vohe mi pare, che fi rip'ofi in cafa fòia , e accompagni la vo- 
lontà, che quando tutte tre le potenze fi concertano,. 1 vna glo- 
ria . Come quando due maritati s’ainano,che l vivo vuole quel 
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die l’altro : ma Te vrio è ma! marito, già fi vede Piriquietudine» 
die dà allamoglie . Si che quando la volontà fi vede in quella’- 
quiete,iioauàucia ilimadell intelletto , ò pcnfiero , o imagir.a- 
aione.che non so io que',the fi fia, piu che d’vn inatto , perche 
,fc lo vuol tirar ! eco, ^orzatamente hà da occuparli, c inquietar- 
li alquanto, doue in quei io punto d’orazione tutto farà fatica- 
re^ nó guadagnar altro , ma perdere quello che !e dà i! Signo- 
re Tenta Aia veruna iatica. kauuertite molto quella co mpa- 
razione , che mi mife auanti il Signore ilando io in quella ora- 
zione , la quale mi quadro grandemente , e mi pare , che bene 
Tema all’intento . Se ne Uà 1 anima come vn bambino , che an- 
cora s’al latta, quando pendendo ta'hora dal petto della ma- 
dre, ella lènza che egli lo tiri con le labbra amoroiamente acca- 
rezzandolo gli fprtme con le proprie mani il Tuo lattei. cPa 
.bócca. Cosila qua il Signore , che. Tenza fatica dell’intelletto 
fa thè la volontà Uà amando, e \ uolc egli , che, Tenza che ella il 
penfijconofca,che ilà con lui, c t he fidamente guili qt cl latte » 
che Tua maelUg’i pone nella bocca , e goda di qucl’afoauirà 
fenza conoTcere,che il Signote ilà tacendo tal grazia, godédoli 
di goderla . Ma non vog'iaimendere.come la gode,nè che co- 
fa c quei : a,che gode.ma che affiora non habbia per.ficro di (el 
perche chi le ilà accanto ha cura par cicu lare di vedere quello 
che le comi iene. Che Te va à combattere con l’intelletto per 
dargi luogo Teco tiràndolo^ncn può àtutta forza !aTciare,che 
non le cada il 'atte di bocca, e perde quel diuino a'imento . Jn 
ciò e differente quella orazione da quella, nella quale ila tutta 
l’anima vnira con Dìo. Perche all fiorane anco s’adopera ad 
inghiottire quello alimento, ma lo troua dentro di fé Tenza in- 
tendere come il Sicrioic ve lo pone . Qui parche voglia, che 
1 ànima s'aflàtichi. Te bene è con tanto ripofo , che quali no’l 
fentc . Chi 'a tormenta è l’inteHetro,ò {'imaginazione , quello 
che non fi quando è vnione di tutte tre le potenze , perche co- 
lui, che le creo, le fòfpende,che con il godiméto,chc dona , l’oc- 
cupa*utte lènza che Tappiano come, nè portano intenderlo . 
Siche ( c om io difsi ) in femendoui in quella orazione , che è 
vn quiero.e gran contento del’a volontà , fenza che ella fappia- 
particularmenreriToluerfijdi che cofa fia, ancor che fiamoltot 
ben rclolura, che è differentiTsimo da’contenti di qui ypoi che 
non ballcria il dominio di tutro il m indo con tutti i concenti 
fimi per fare, che l'anima fendile quella fdisfaiione, che hi 
nell interiore della volontà. Che gli altri coutenti della vita 
, - pare 


^ 1 / Cammino di Perfezione 

pare d me, che gli gode I’efteriore della volontà , come farebbe 
à dire la feorza di lei . H >r quando, dico , vi vedrete In quefto 
fublime grado d’ora 'ione,il quale ( com’io difsi ) è già molto 
•mauifeftamenteJòpranaturale , fe l'intelletto , ò penderò «per 
mcgliodichiararmi, tt afconefiè a’maggiori fpropodti del ino 
•do, rideteui di lui,<c lafciatelo per pazzo , c ftateui nella vortra 
quiete,che egli anderà,e verrà,e poi che qui la volontà è deno- 
ta epotente, ella foauemente lo tirerà, fenza che v’afFaticniate 
voi- Che fc vuol tirarlo à forza di braccia , perde la tortezza, 
•chehàcontradiluijche le viene dal gufiate, e riceuerc quel 
diuino foftentamento , nè l’vna nè l'altro guadagneranno cofa 
veruna,anzi perderanno ambidue . Dicono,che chi tutto vuo- 
lc,tutto perde . Così pare à me, che interuerrebbe qui . L’efpc- 
rienza darà ad intender quello, che à chi non l’hà, non è tnara- 
uiglia,fe parrà molto ofcuro.e non neceflario. Ma giàdifs’io, 
che con ogni poca , che altri n’habbia l’intenderà , cpotrà ap- 
prodttarfenc.e lodare il Signore,perchc fù feruito, che qui s’ac- 
certadè à defcrìuere . Hor dunque conchiudiamo con quello , 
che porta l’anima in qucftaorazione,giàrtima,chc ? l Padre eter 
no habbia concedutole , fecondo la petizione di lei «di qua il 
fuo regno. O felice domanda nella quale chiediamo tanto 
bene fenza intenderlo, felice maniera di domandare . Per que- 
llo voglio io forelle,che miriamo,come recitiamo quelta cele- 
ftc orazione del Pater noflcr, e tutte Ila! tre vocali , perche ri- 
ceuta da Dio querta graziaci getteremo dietro alle fpallc tut 
te le cofe del mondo, le quali comparendo il Signore di lui tut- 
te fuanifeono . Non dico,che tutti coloro, che la riceucranno, 
pei forza diano fiaccati tutti dal mondo, ma vorrei almeno, 
che intendclfcro quello che lormanca,e s’humilialfero,e procu- 
raflèro andarfene fiaccando del tuttoché altrimenti hanno da 
rimaner Pene qui. J.’anima,àcuidiDio quelli pegni, Pegno è, 
che la vuole per giancofe,efenon è per colpa ai lei a aderì 
molto auanti . Ma fc vede,cheponcndole il regno del cielo in 
caPa Pua.Pe ne torna alla terra, non folo,non le mortrerà ì Pegre- 
ti,che fono nel fuoregno,ma faranno poche volte, clic le faccia 
quertofauorc, e breue tempo. Può edere, che Io in ciòmin- 
ganni,ma lo ve ego, e sò,che paiTa così, e tengo per me , che per 
quello non ci fono molto più fpirituali ; perche come non rr-i 
fpondonone’ feruigi conforme à grazia fi grande , nè tornano 
ad apparecchiarli à riceuerla, maàleuar di mano al Signore 
quella volontà , che già haueua egli per fua , e metterla in cofc 
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bAllè,v-i egii-à cercare, chi l’ami per maggiormente donarli , Te 
<^enp non soglie del tuttoquello, che ha dato , quando fivinc 
(f Qii)impida coufciawai. Ma ci tono pcrfouc, delle quali fono 
fiata vna io, che i l signor e >và intenerendo ,e dandaloro fante 
iiifpirazipnije luce diiqueiloehc.fohotuttele cofe, e hnalmcn- 
.tedando loro quello teglia, e mettendole in quefia' orazione 
di quiete , c elleno tadendofi iarde’, perche fono amicifsimc di 
parlare,e dire,molce orazioni vocali molto in fretta , come chi 
ha da fornire il fuo computo, eilèndo giàvfate per loro fteflè d 
dirle ogni gioir nocche fe bene,com;io dico,mette loro il Signo- 
re il fuo rtigno nelle maniaKm lonceuono , niapenfano élleno 
col loro recitare,che fanno meglio^' li dinertifcono . iNon fate 
voi cqsì forelle , ma fiate auuertlcc , quando iL Signore 'vi farà 
quefia grazia , Mirare , ch&perdeteivn gran teforo * e che fate 
molto più con vna parola di quando in quando del Pater no- 
ficr,cheeon dirlo molte voltoafirettatamente . E fe non vili- 
pendeteci rpoko appreflò coluiyà chi domandate, non lafccrà 
<ìgh ^vdiryi, E erodete j che quello cilverb anodo di lodare , 
C Santificare il .fuq nome 1 ; perche già come cola dicafa glorifi- 
cate il Signore, c lo lodate con più affezione^ .deiìderio r e pa-- 
Ce,che non potiate lafciare di conofcedd mèglio,perche hauc-' 
te gufiato , quanto il Signore cfoa’ue. Siche io.v’ammonifco ,• 
che habbiate in quello grande auticrtcìiza > poi dae >gri»ndifsi-‘ 
mamente importa * o > ,* <. nsl: •»£«,•:•?> »’.q aw- f ‘ o n 
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S)oHt tratta dicjuefie parole del Paternoster i Rifaccia la tuavo- *. 
t , Irntàtn terra , come ji fà nel Cielo : e ihnoitó cht fa, ■ 1 

. ■*> S effc dtceq n*fhi <f*a rmitk con ogni _d e termina^, 
f taone yf quanto'}) utn. guiderdone toc-jr: ’ : • .t 

-fiirnyuS « 1 . ! i t dÀl Sianone glie no ••loup.oloni.;,»} onrfid 
• A • . s-no? ni o , sdjiìrÀréfi .:-: ; -..il il «Ù *b LdVa&i 
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H O e A che il noftfb btJOnmaefira ci hàdomandato, em- - 
fegnaco à domandane co la di ranco valiùreifche compren- 
de ip fc quanto di qua pntiama defiderare >ecibà fatto tanta, 
grazia , come farci fratelli Suoi , vediamo , quel che vuole , che 
diamo à fù p.Rajdne.ve che co fa gli offerii cepcri noi ye che :cafa à 
iipichiede» chéragioncfiolé-è:, che à- 1 uiir ndiamoalc tm icrni-i 
gip ptr fiigran doni ,-ch^ ci lydat tp_. O. buon;G i e,s v^theiut, 
-sud . N ancora 
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ancora ricercare voi poco dalla parte noftra , fi come doman- 
dare moito per noi , lafciato che quello t in fé e niente in pago 
di qucllo,che ramo douiamo , e per fi gran Signore : ma certo 
Signore mio che non ci Jafciate voi cola alcuna , e che diamo , 
quanto da noi (i può,lè lo diamò.come il diciamo . Dico , che 
ii faccia la tua volontà in rena , come fi fa nel Cielo . Ben fa- 
celie voi noi Irò buon maefiro à domandate la palfatà perizio- 
ne.perche potefsimo adempire quello, che vo!ete,che noi dia- 
mo, Perche certo Signore le non filile fiato cosi,à me pare im- 
pofsibile : ma facendo voliro Padre quello, che gli domandate 
voi, che è darci di qua il fito rcgno,io sò, che vi 1 aremò riufeire 
hnomo di yofira parola , nei dar noi à lui i quello che offerite k 
che gli daremo . Perdie fatta la rena Cielo/arà pofsibile > citò 
in me fi taccia la voftra volontà, che fenza quello, c iti terra co- 
si cattiua,e intrU rotola come la mia, non fo io, come Caria poi- 
libile . Quel che voi offerire^ gran cola . Quand’iopènfoquc- 
llo, gullo delle perfone, che non ardifeono domandar trattagli 
^1 Sign ore, che pcnfanojchc à queitd ftà il fare , che egli Cùbito* 
li dia loro . Non parlo di coloro, che ciò non fanno per hiimiU 
ti, parendo loro, che non Cariano per fopporiarli . fcc fi che fai 
per me tengo, chechida amore , per domandare quello mezzo* 
cosi afpro per dimollrarlo, dia ancora forze per fopportarli . ; 
Vorrei domandare à coloniche per timore , che Cubito gli' fia- 
no dati, non g/i domandano ; Clic cofa dicano quando nippli- 
cauo il Signore, che adempiila in loro la fui volontà? Forfè 
per dire quello,che tutt i dicono, ma per non farlo ? Quello To- 
rcile non ftaria bene . Auuertite, che pare il buon Git s v no- 
llro ambafciadorCie che hà-voluto qui eflef mezzano* trinai, e 
fuo Padre, nè con fua poca fpefa ; fi che non Caria ragionatole » 
che quello che eglioftetifce i d’ope- 

rare. ò almeno non lo diciamo . Ma vdite quello per altra v ia 
Mirate figliuole,quefto, ò vogliamo noi ò nò , s’hà da adempi- 
re, e s’hà da farelaCua volontà incielo, e in terra. Appiglia- 
tali al mio parere, e credetemi, fate della nccefsìti virtù . O Sì-^ 
gnor mìo\ che gràn confolazionc è quella pei me , che òerfia- 
feiafte in potefta di così cattiuo Volere , com’è i! mio , J’adém* 
pirli ò nò la volontà voflx'a ? Bene 1 larei io Signore , fe Culle irr 
mia mano l’adempirfi la voftra volontà in Cielo , e in terra . -, 
Hora vi dò io la mia liberamente,fe bene in tempri, che quelli! ' 
mia offerta non è libera da mrerefiè , perche già hò io e crilv 1 
molta fperienza prouato il guadagno r che io fò , lafciar.do Ii-« 
njji a. Vi bera- 
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beramehte la mia nella vofira volontà'. O amiche che gran 
guadagno fi fàqui? O che gran perdita non adempiendo quel- 
lo,che diciamo a! Signore nel Pater noièer in quello, che gli of- 
feriamo ? Prima che io dica quello,chc fi guadagna, voglio di- 
chiararui il molto , che offerite . Non vi chiamate poi ingan- 
natele non dite,che non l’intendelle . Non fiamo come alcune 
religiofe.che non facciamo fe non promettere , c come non fo- 
disiacciamOjci fcufiamocon dire, che non intendemmo , quel- 
lo che prometteuamo , il che può ben edere. Perche diit , che 
lafceremo la noltra volontà in quella daltri,parc molto facile, 
fin che prouandofi fi conofce,clie è la più dura cofa,che fi pof- 
fa fare/e fi fodisfà,come fodisfar fi delie : E agcnole da dire , e 
difficile da operare . E chi penfa,che non fra più vna cofa , che 
vn'altra, non 1 intende . Fatelo intendere à quelle , che qua fa- 
ranno proiefsione per lunga proua . Non penfino , che hanno 
da ertère fole parole, ma opere ancora . Ma vedendo fa nofira 
fiacchezza non vfano i Prelati tutte le volte con noi il rigore : e 
al le volte còri i debili, e con i forti l’vfaaio d’vn medefimo mo- 
do. Il Signore non fà così, che sa quello, che ciafcuno di noi 
può foflferire,e in chi vede con forza, non. fi ritiene d'adempire 
in lui la fua volontà . Hor vogtio io auuertirui, ericordarui 
quale è la fua volontà . Non habbiate paura, che fia damino* 
chezze, nè honori , nè dilètti, nè tutte quelle cofè di qui.- non 
v’ama egli così poco,(e£d.gran conto di qttellojdie voi gli date» 
e ve lo vuole pagar bene, poi che vi dà ancor vìùendo it{uo re- 
gno Volete vedere come fi porta con quelli , die daddouero 
gli dicon quello ?■ Domandatelo al Ilio gioriolo figliuolo, che 
gliele dille nell’orazione delPorto . E ertendo detto con deter- 
minazione »ecoi\ tutta la volontà , mirate lèPadempi bene in 
Iui,in quello che gl i diede ditnniag! j,ingiùrie, dolori , e perle- 
cuzioni fin tanto che forni là vita con morredi croce . Hor ve- 
dete qui figliuole quello, che diede, à chi più ama.ua , donde 15 
conofee la fua volontà . Si die qnélli lòuo fuoì doni in quello 
mondo . E con forme aUàtmorCjche cìporta,i chi più ama, più 
ne di,à c Ili meno, meno : e conforme all’animo che vede in cia- 
fcuno, e all amore che ha » fuaMacllà . Chi ramerà aliai , ve- 
drà che per lui può patire afTai, quegli che l’amerà poco, darà 
poco . Ioper me tengo, chc la mifiua dipoter portare la cro- 
■ce piccola,ò gyande,fia quella deH’amore. Si che lòrellc fé l’a- 
mate, procurar e,che uou fiano parole di complimento quelle, 
che dice à fi gran Signore * ma sforzaceui à patire quello che* 
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fua Maeftà voVrà : Perche fc d’altra maniera doriate ta ^otòrf- 
tà,c come inoltrar la gioia,c porgerla^ pregare che la piglino, 
c quando ltendono la mano per prenderla, ritirar voi la volita, 
.e tornare molto bene à fet baruela . Non hanno da farli quelle 
Eurle.à chi ne pati tante per noi, che fe per altro nori fufle , non 
è ragione, che burliamo horamai tante volte , che non fon po- 
che quelle, che gliele diciamo nel Pater nofter. Piamoli hot 
mai vna volta la gioia del tutto, di quàte ci molliamo per dar- 
gliele . E vero , che non ce la dà egli prima , perche noi -ce li 
diamo? Quelli del mondo aliai faranno fe hanno daddoùero 
determinazione d'adempirlo : voi altre figliuole dicendo, e fa- 
cendo , parole, c opere , come pare in verità , che noi altri rcli- 
giofi facciamo . Ma alle volte non lòlo ci molliamo à dar la 
gioia, ma gliele poniamo nella inailo , e torniamo poi à litor- 
gliela. Siamo in vn fubito così liberali , e poi diuentiamolt 
|carfi,che faria da vna parte il meglio, che fufsimo andati rite* 
miti nel date . Ma perche tutto quello,di che io v’hò in quello 
li,bro au aerti to,và indirizzato à quello punto, di darci del tut- 
to al Creatore,c rimettere la noi ira volótà nella fi:a,e (laccarci 
dalle creature : e già haurete intefo il molto , che importa , di 
quello non dirò altro . Ma dirò bene , perche mette qui il no*» 
ftro buon macllro le già dette parole , come quegli che ben fa 
il grande acquillo, che faremo, ncL far quello fcruigioaL fu® 
eterno Padre . Perche ci difponiamo adempiendole , per arri- 
uare in breue fpazio alla fine del. viaggio , è bere dell’acqua vi* 
tia della già detta fonte. Perche fenza dare la noftra volontà 
del tutto al Signore ; aecioche interamente faccia di quanto à 
jioi tocca fecondo quella , non lafcia mai , che altri nc beua . 
Quello appartiene à perfètta contemp’azionc , quello che di- 
ccfte,che io fcriuefsi, cioue,cora‘io già eiifsi , niuna cofa faccia- 
mo noi dalla parte nollra, nè fatichiamo, nè negoziamo, nè ci 
bifogna più, perche ogn’altra cofa difturba,e impcdifce,fe non 
dire. S’adempifca Signore in me la-voftra volontà , di tutti i 
modi, e maniere che voi Signor mio vorrete . Se con trauagli , 
datemi forza,e venghino : Se con perfècuzioni, infermità, di- 
shonori , e necefsità, io qui fono , e non riuolgcrò il vifo Padre 
'mio,nè è ragione, ch’io volti le fpalle. Poi che il vollro figliuo- 
lo parlando in nome di tutti diede à voi quella mia volontà , 
non conuiene,che lìa mancamento dalla mia parte, ma che fac 
ciate voi à me grazia del vollro regno, perche io il polfa fare . 
Poi che egli me" lo domandò, difponete voi di me come di cofil 
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~ woftra conforme al voflro volere. O forelle mie diche forra è 
quello dono ? Non può egli meno , fo è con quella determina- 
zione,chc cflèr deue,che tirare.chì tutto può, à e (Ter v no con la 
noièra ba/lèzza, e trasformandoci in lui , fare vi a t hara vinone 
del Creatore con la creatura . Vedete, (e resterete ben pagate , 
e fe hauete buon macftro, che come quegli , che fa , per donde 
■ha da guadagnar^ la volontà di fuo Padre , c’infogua come , e 
xon che l’habbiamo à feruire . E mentre l’anima c più deter- 
minata, e più va mettendo/! in ordine per l’òpere , che non fo- 
no parole di complimento, più ci accolta il Signore à fe Hello , 
c ci fepara da tutte le cote diqua , e da noi medelìmi per habi- 
litarci à riceuere grazie grandi. Che non fornifee di pagaie 
nella prefente vita quello feruigio, tanto lo liima , che giàìion 
fappiamo noi die richiedere , e fua Maeftà non li ftracca mai 
di donare. Perche non contento diiauer latta quella tal anima 
foco vna mede Ama cofa per hauerla gii vinta à fe fteflò, cornili 
•c'ra à diportai fi con lei,e a fcoprirle i Arai tegretv àrallcgiar- 
di,che élla intenda quello,che ha acquillatojc che alquanto có- 
nofea diquello, che ferba per darle . La fa ire perdendo quelli 
Pentimenti cftcriori, perche ninna co fa glie l’occupi . Queftoc 
«ccdfo di mente,c comincia à trattar foco con tanta amicizia, 
ielle non folo torna à renderle la fua volontà , im le da egli la 
.-ina propria inAcme con quella. Perche' A rallegra il Signore, 
-già che tratta con tanta familiarità, che, come fi fuol dire , co- 
mandino d vicenda , e così adempire egli quello, che ella gli 
chiede, come là ella cjudlo,che egli comandai molto meglio: 
Perche è potente,può,quanto vuole, enon lafcia damare . La 
pouera anima, ben che ami,non può quello, che vorria, nè può 
alcuna coutenza che le fia data: e quefta è la fua maggior ric- 
chezza,rimanere,Tnentrc più forue,pìù obbL'gata. E molte vol- 
te fi ftracca di vederfi fottopofta à tanti ìntonuenicnti ,ijnbà- 
razzi, e legature , quanti foco trae lo /lare nel carcere di quello 
corpo,perche vorrò pagare alquanto di quello, che deue, ed è 
troppo /ciocca in affaticarfi , perche ben che faccia quanto è 
dal Aio canto,che potiamo pagar noi, i quali com’io difsi , non 
riabbiamo che dare, fo non c’è dato ? Se non conofoerci,e que- 
llo che col fuo Amore potiamo , che è dare la volontà noftra, 
farlo compitamente . Ogn’altracofaall'anima , che’l Signore 
a quello giado ha condotta,è imbarazzo , e le fa danno , e non 
vtile. Auucrtite, che dico all’anima, che’l Signore ha voluto 
congiugner foco per vnioiie,c cótemplaziouc perferta , che qni 
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fola l’humilrà c quella, che può qualche colà ,eqtre Ila non ac* 
quillata daUintellecro^iia per vna chiara verità, ond el'a in vti 
momento comprende quello , che non porria in molto tempo 
affaticando l’immagi nazione d’intorno al niérc che fiamo noi , 
c al molto che è Dio. Vi do vna aunerri mento, che non pen- 
iate per forza, ò diligéza voterà qui arrinare, che la fatica è va- 
na,anzife haueuate deuozione.retecrete raffreddatela col di. 
re con fempliciti,c humiltà,che è quclla,che. ottiene ogni cofa. 
Sia fatta la tua volontà » 
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Doue tratta la gran neceffità,cke babbi amo, che 7 Signore ci dim 
quello, che demandiamo in qurjk parole del Pater nofier » 

Dà hoggi à noi il nojho pane d*og ni giorno ► 

i • 

H O R intende ( eom’io difsi ) il buon G r e sr,qtranto dif- 
fidi cofa era quella, che offerifee per noi, alla no lira fiac* 
chezza^he molte volte diamo ad intendere, che no® intendia- 
mo , qual'è la volontà del Signore . Come forno noi fiacchi , c 
egli tanto pierote>,vide,chebilògnaua rimedio ve così chiede al 
Padre etemo,che ci dia quello foprano pane, perche lafciar di 
.dare quello che dato bàueuamo , vide che in ninna maniera ci 
• conueniua,J>oichc in quello- «mirtee ogni noflro guadagno , c 
©(ternario lenza quello fauore videdtere difficilissimo.. Perche 
per dire à vn h.uomo comodo ,c ricco , che è volontà diDicr» 
che faccia conto di moderare il fuo piatto,perche almeno ma- 
cino del pane altri > che li muoiono Jdella lame, troucrà mille 
ragioni per non intender quello iènon ifuopropofito.E dite 
àvn mormoratore, che è volontà di Dio, voler tauro per lo 
Ilio profsìmo , quanto per le mcdefimo non lo può pig* iare in 
pazienza, uè balla ragione per fare, che 1 intenda .. If d ire à vn 
religiofo,che è ainiezzo à vna certa 1 icenza , e i pigliarli i fuoi 
comnK>di,che ha da far conto di dare buon dtempio, e che au» 
nei tifca^che già non ha à lòdisfare folamenteton parole, qua- 
do dice quelValtre/na che l’ha giurato, c prom elio . E che vo- 
lontà di Dio è,che fòdisfaccia i Puoi voti,e che auuertìfca, che 
nel darelcandalo fa grandemente centra di loro , ben che noa 
Erompa del ruttore che ha promelTò pouertà,che l’offerui ten- 
ta aggiramenti, che così vuol e il Signore, non c’c rimedio , che 
egli pur voglia fare alcuna di quelle cote. Hot che faria ,fe il 
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Signore non haueffe lacco il più, co’l rimedio die v$ò,non ci là- 
riano itaci fc non molro pochi» che hauclìcro fodisfatto à que- 
lle parole , che egli pei noi dille al Padre ; Sia fatta la volontà 
voitra . Hor vedendo il buon G t e s v la nccefsirà , ntrouò vu 
mezzo ammirabile, doue ci inoltrò Poliremo dell’amore , dieci 
porra,c in fuo nome , e in quello de’ Cuoi fratelli ofterfe quella 
petizione . 11 nollro pane d’ogni giorno ci da hoggi ò Signore. 
Intendiamo iòrelle per Pamor di Dio quello che’l noftro buó 
Maellro domanda , che c’importa la vita il non pattarlo corrè- 
do; e fate pochifsimo conto di quello» che hauctc dato, poi 
c'haueté à riceuer tanto. Pare bora àme (rimettendomi ad 
altro miglior parere ) che veduto il buon G i e s v quello ,che 
baueua dato per noi,e come grandemente c importa il darlo» c 
la gran dìfficulti che,com’io diligerà in ciò fare ,pcrcnèr noi 
tali, e tanto inchinati à co fe baile » e di lì poco animo»e amore » 
che c’era di meltierc veder il fuo per riltiegliarci, e non vna voi 
fà,maogni giorno ; che qui doiierte egli nfoluerlì di rimanerli 
con none come quella era cola lì grande, c di tanta importan- 
za, volle , che veniilc dalla mano del Padre eterno . Perche bea 
clic lìano vna medelìma cofa,e fapeua, che quello , che egliha- 
lidie fatto in terra, D i o hauria fatto nel Cielo^e l’hauria hauto 
per bene, poi che la fua-volontà,c quella del Padre è vna , tutti 
via era tanra Phumiltà del buon G ies vili quanto huomo, 
che volle ccmcdomandar licenzia, ben che già fapefiè > che era 
amato dal Padre , e che egli li compiaccua iii lui . Ben intele 
ègii,che piu doniandaua in quefto,che non fece nel rimanente, 
perche già fapeua la morce,che gli haueua da ettèr data , eìdi- 
*honori 3 e aftionti,che haueua da patire . Hor che Padre lì fro- 
llerebbe ò Signore , che hauendoti dato il fuo figliuolo, c lì- 
gi iuol talejhauendolo noi in tal modo trattato, voleflè consen- 
tire, che lì rimaneflè tra noi à patire nuoue ingiurie ? Per certo 
niuno Signore le non il vollro 4 Ben fapetc voi, à chi doman- 
date. O Dio m aiuti, che grand’amore del figliuolo, e che 
grand'amore del Padre ?.. Nòli mi mai auig! io io ancor tanto 
del buon G i e s v ; perche hauendo egli di già detto : Sia fatta 
la voftra volontà .-Phaucua. da olièruare da quello , ch'egli è, 
che certo non è come noi. Hor fa pendo che Poflcruaua con 
amarci come fe fletto, andana infìcme cercando , come più có» 
pùamente olici uare,bcn che tanto à I'ug collo , quello cornai#, 
damehto. Ma voi Padre eterno come lo conlèntillc ? Pcfchft 
volete voi vedere ogni .giorno ili lì cAUiueinaui il voftro 
•- - gliuolo, “ 
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gliuolo, già che vna volta vi ftctte,e Io confentiile ? Già vede» 
te come il trattarono,. come può dunque !a v òiha pietà veder-, 
lo ingiuriare ogni giorno ? E quant'ingiurie dcbbouohcggt 
ferii à que(lo Santifsinio Sacramento fi -In quante ìnam a lni 
nemiche lo deùeii Padre vedere ? die pochi- riipem tir queftì. 
^eretici ? O Signore eterno come accettate voi tal petizione ? 
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icerà ogni giorno aitare in pezzi . A voi ila l’auuertu e àrque 
fio ò Signoreggia che al vo firn figliuolo nou li para cola d.auib 
ti. Perche ha egli da eflere tutto il noftro bene.à fuafpcfa.?. 
Perche taceiu ogni cola , e non -sa pari are per fe, ma per .noi ? . 
Hor non ha egli à trottarli alcuno che parli per quello aman» 
tifsimo Agnello ? Ho io con fiderato , come in quella petizio- 
ne folamente raddoppia le pacolc,perche prima dice, e doma- 
da,chc ci fi dia quefio pane- ogni giorno , e torna à replicare » 
datecelo hoggi ò Signore- Quello è come i dire , che già,ce lo 
diede vna volta, che non. torni à leuarcelo fin che’l mondo fon* 
nifea fiche lo lafci feruire ogni giorno . Quello v’iiiteiierifca ri 
cuore figliuole mie,per amare il voi Irò fpofo , chenó c’e fchljJb 
Bofche volentieri dica d’efièr tale , e’1 buon G 1 e s v pare , clic 
di ciò fi tenga honorato . O Padre eterno quauto inerita que- 
lla humiltà? Con che teforo cóprammo noi il vofiro figlmp- 
lo ? Che fia fiato venduto già fappiamernoi per trenta denari , 
ma per comprarlo non v'è prezzo , che badi . E come fi ra egli 
qui vna fteflacofa con noi,per quella parte, che ha della nofèra 
natura > Come Signore adunque della fua volontà lo ricorda 
à fuo rache.che poi die è fua,ce la può dare^.pero d»ce : « no, 
' Uro pane : non fa differenza da fe à noi altri.ma fa noi vna me- 
defima cofa con lui, perche congiungendo ogni giorno Ina 
Macftà 11 noftra orazione con la fua. ^ottenga kuoitra innanzi 
àDio*quello,che domandiamo; . . 


o» n. 


CAP. xxxnr. 


i J- Rii 


;Ci O 8 ai» 
miq 

(i 


il 


Seguita la medefìma materia. ■€ molto buona -per dof* 
l'hautr riceuto il Santijfima Sacramento . 
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H O r quella petizione d’ogni giorno pare.che fia per fenj 
óre. Sono io andata perniando , perche dopo l haucr, 
detto il Signore ógni giorno, tornò > dire daccelo . hoggt.,/' 
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Vi voglio dire la mia fciocchezza,fe cosi fai à,pcr tale fi riman- 
ga , che pur troppo è qlla,i! mettermi io in quella. Ogni glor- 
ilo pare à me , perche lo poliediamo di qua in terra , c lo potle- 
deremoancoranelCielo, feci approfitteremo bene della Tua 
compagnia. Poi che egli per altra co fa nonri m afe con noi, 
che per aiucarci,iuaniinirci,e foftentarci per Tare quella volon- 
tà, a quale habbiamo decto,che in noi s’adempifca.Il dire,Kog. 
gi,mi pare,che è per vn giorno, il quale è mentre durerà il mon 
do e non piu . E oen vn giorno per li iuenturati che fi danna- 
UO,i quali non lo goderanno nell’altro. Non è colpa del Si- 
gnorie fi lafciano vincere, che egli non lalceti didar lor’ ani- 
mo fin’al fine della battaglia. Non haurannoconchefcufarfi, 
uè di che lamentarli del Padre eterno, perch^ lotolfe loro al 
miglior tempo . E cosi li dice i! Tuo figliuolo, che poiché non 
c fe non va giorno, già gliele laici (pendere tra’fuoi,e fottopo- 
flo al poco rifpecto d’alcum cattiui;chc poi che Tua maeflà gii 
ce lo diede,emandollo nel mondo per fua fola volontà, e bon- 
tà, che vuole egli bora per la fuapropria non ci abbandonare* 
ma Hai lène qui con elio noi , per maggior gloria de’ Tuoi ami- 
che per più penade Cuoi nemici, che non domàdapiù che hog 
gihoranuouamentCjche l’hauerci dato quello laeratifsimo 
pane,per certo Tempre l’habbiamo . Sua Maeflà ci diede,come 
è detco,quella manna,e mantenimento dcU’humanità t la qual» 
ritrouiamo,ccme vogliamo , tal che le non è per noilra colpa * 
non morremo di fame , che di tutte le maniere di quautel’ani- 
flu vorrà mangiare , trouerà nel santifsimo Sacramento foaui- 
rà,c confolazione . Non c’è neccfsità,nè trauaglio,nè pcrfecu- 
zionc,che non fia Tacile da patire,fe cominciamo à guflare del- 
le Tue. Domandate voi figliuole infieme con quello Signore 
al Tadrc , che vi laici Jioggi al vo/lro fpofb >che non vi vediate 
in quello mondo lènza lui, che balli per temperare fi gran con- 
tento,che egli fe ne dia cosi nafccfo in quelli accidenti del pa- 
ne^ del vino . Che è affai tormento per chi non hà altra cola 
che amare,nè altra confolazione. Mafupplicatelo,chenon vi 
manchi,e vi dia apparecchio per degnamente riceuerlo . D’al- 
tro pane non habbiate penfiero voi, che molto daddoucrovi 
ftte raflfegnate alla volontà di Dio, dico in quelli tempi d’ora- 
aione,nc’ quali trattate colè più imporranti , die altri tempi ci 
fono perche v’affatichiate^ guadagniate da vitiere , ma nó eoa 
folIccitudiue,non vi curate d’impiegare in quello il penfiero 
ja alcuu tempo, s’alfaiichi il corpo , che è bene , che proci». 
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riatc di foflentarui,e ripofi l’anima . Lafciate quella cura , co- 
inè lungamente s’è detto al volito fpofo , che egli l’haurà Tem- 
pre . Non temete, che vi manchi, fé non mancate voi in quello, 
che detto hauete.diraflegnarui nella volontà di Dio .E certa- 
mente figliuole vi dico io di me , che fé io bora con malizia in 
quello mancafsi,come hò fatto molt’altre volte, che io lo fup- 
plicafsi,che mi delfe da viucre , ò cofa alcuna da mangiare , mi 
lafci morir di fame . Perche voglio io vita, fe con ella vò pia 
ogni giorno acquiftando l’eterna morte ? Si clie fe daddouero 
vi date à Dio, come ditc,cgli haurà cura di voi. E come quan- 
do entra vn fcruitore à (bruire , che tiene egli conto di piacere 
al fuo Signore in ogni cofa , c’1 Signore c obbligato dare à lui 
da viuerc mentre (li in cafa fua , e lo fcrue , fe già egli non è lì 
pouero , che non habbia per fe , nè per lui . Qua celfa queftoj: 
Tempre è , e farà il noftro Signore ricco , e potai te . Hor fari* 
bcne,che il feruitore ogni di chiedere da mangiare, poi che sà, 
che il padrone ha cura di dargliele , e deue hauerla? Con ra- 
gione gli dirà, che attenda egli à fcruirlo , e àpenfare cornei 
lui hàda piacere,chejpcr andare occupando il péfiero in quel- 
lo,che non deue, non fa cofa à diritto. Si che forclle,habbia cu- 
ra chi vuole di domandare quello pane , noi domandiamo al 
Padre eterno , che ci faccia meriteuoli di domandare il noftro 
pane celelliale . Di maniera che poi che gli occhi del corpo 
non polfono hauer diletto di mirarlo,!tando egli così coperto, 
fi feopra à quelli dcH'anima>e fe le dia à conofcere , che c altro 
mantenimento di piacerle fauori,c che follenta la vita,. Penfa- 
te che non lìa mantenimento ancora per quelli corpi, quello 
santifsimo cibo,e gran medicina ancora per le malattie corpo- 
rali ? Io sò,ch’eg'i è, e conofco vna perfona di grandi infermi- 
tà, la quale (landò molte volte con graui dolori , e guftando di 
quello cibo , come con la mano fe gli leuauano , e rcfUua fen- 
a'efside 1 tutto. Eqnello molto ordmariamente,e di mali mol- 
to mannelli , i quali d mio parere non lì potcuono fingere . E 
perchele racrauiglie, che fàquefto santifsimo pane , in coloro 
che degnamente lo riccuono,fono notifsimc, non ne dico mól- 
te, che potrei dire di quella perfona, eh io difsi, le qua i poceua 
io fapere,e sò che non fono menzogne. Ma à collei haueua da- 
to il Signore cosi viua fede, che quando velina dire ad altri, che 
hauriano voluto trouarfi nel tempo, che Christo nodi® 
bene vifibilmcnre andana nel mondo,fe ne rideua tri fe , paré- 
djle,cheiuuendolo così veramente nel SauuGiiuo Sacraméro 
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come allhora, niente ciò doueualoro importare . So io di più 
di quella peiTona,che molt’anni/e bene non era molto perfet- 
ta,quando fi commtinicaua,nè più, nè meno clic fc veduto ha- 
uelle con gli occhi coi potali, entrare nella sua fianza il Signo- 
re, procuraua auualorar la fede , perche , come neramente cre- 
deua, che quello Signore entraua nella fua pouera itanza , così 
fi sbrigafie di tutte le cofe elleriori, quanto à lei era pofsibile ,, 
e entrarcene feco . Procuraua raccolte i fentimenti,perchc tut- 
ti conofcdlèro fi gran bene , dico perche non imbarazzalfero 
l’anima , nè l’impedifièio à couofcerlo . Si confideraua a’ fuoi 
piedi,e con la Maddalena piangeua,nonalrramenti, che fe con 
gli occlù corporali l’hauelfe uedutoincafadel Farifco. Efe 
bene non hauelTe fentito deuozione,la fede le diceua, che ftaua 
ben quiui , e quiui Tene llaua parlando con lui . Perche fe noi 
non vogliamo farci fcimunite,e acciecare l’intelletto, non ci hà 
dubbio,che quella non è rapprefeutazione deH'immaginatiua, 
come quando confideriamo il Signore in Croce,ò in altri pun- 
ti della pafsione , che ce li rapprcfentiamo , come pafl'arono . 
.Quello è horaprefente,ed è intera verità , e nò habbiamo per- 
che andarlo cercando in altra parte più lontana : ma Tappia- 
mo , che mentre il calor naturale non confuma gli accidéti del 
pane , ila il buon G i e s v con noi . Non perdiamo adunque li 
buona fiagione , c accolliamoci à lui . Hor fe quando egli an- 
darla nel mondo , col folo toccare i fuoi uellimenti fanauano 
gli’nfermi, che dubbio c’è, che egli fia per far miracoli llando 
così adentro di noi ? Se hauremo viua fede, ci darà tutto quel- 
lo,che li chiederemo, poi che egli Uà in cafa nollra. Nè iuole 
fua Maellà mal pagare l’alloggio, fe gli è fatto buona acco- 
glienza . Se vi da pena il non vederlo con gli occhi corporali , 
mirate,che non ci conuiene ; che altra cofa è uederlo glorifica- 
to , e altra quando andaua nel mondo . Non faria alcun fog- 
getto della noftra deb ri naturaglielo foffrifle: nè cifaria mon- 
do, nè chi volelfe in efiò fermarli; perche nel vedere quella eter 
na verità, fi vedriano elfer burle, e menzogne tutte le cofe delle 
quali di qua fi fa conto . E vedendo tanta gran Maellà , come 
ardirebbe vnapeccatoruzza,come fon'io,che l'haoffefo tanto, 
fiarfene così appreflo di lui ? Sotto quelli accidenti del pane 
iti egli trattabile ; perche fe il Rè comparifce trauellito , non 
pare , che punto ci curiamo di conuerlare in fua prefenza con 
tantiauuedimcnti,e ri/petti . E pare che egli fia obligato à es- 
portarlo, poi che s’è trauellito. Chi ardirebbe apprelTarfeli 
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con tanta tiepidezza,così indegnamente , e con tante imperlò- 
adoni ? Come non Tappiamo noi quello, che chiediamo ? e co- 
me meglio il confiderò la Tua fapienza ? Perche egli à coloro-, 
che vedc,che hanno da profittarne,!! difeopre, che fé bene non 
Io veggono con gli occhi corporali,molti modi ha egli da mo- 
ftrarli all anima per gran fentimcnti intcriori , e per differenti 
vie . State voi volentieri con lui,non perdete fi buona occafio- 
ce di negoziare,come è l’hora dopo la communione . Auuer- 
tite che quello è gran profitto per l’anima, e doue il buó G i e- 
s y iella grandemente feruito,chc li facciate compagnia . Hab- 
biatc grande auuertenza figliuole di non la perdere . Se l’obbe- 
dienza non vi comanderà forelle altracofa,prócuratclafciar 
l’anima colSignore . Volito maeftro è egli,non lafcerà d’infe- 
gnaruijbcn che non lo conofciate . Che fe fubito volgete altro- 
ue il penfiero , e non fate /lima , nè tenete conto di chi flà den- 
tro di voi , non vi lamentate fe non di voi ftclfe . Hor quello è 
buontempo,perche il nollro maellro c’infcgni , perche l’afcol- 
tiamo, perche li baciamo i piedi , perche volfe egli inlegnarci# 
C fupplichiamolo , che non fi parta da noi . Se hauete da chie- 
der quello mirando vn’immaginc di Chris io, fcioccheria 
mi pare lalciare in quel tempo la medefima perfidila , per mi- 
rarne il difegno . Non faria lloltezza, fe hauefsimo vn ritratto 
d’vna per Iona, la quale amafsimo affai , e la medefima perfona 
venendoci à vedere , lafciafsimo di parlar con lei ,efu(fe ogni 
nollra conuerfazionc col ritratto? Sapete voi quando quella 
è molto buona,c fantifsima cofa,c della quale io affai mi dilet- 
to ? Quando la medefima perfona Ila aliente, e ciò vuol darci 
(on molte aridità di mente X conofcere,allora è gran conforto 
veder vn’immagine di chi con tanta ragione amiamo , e io £ 
ogni girata d’occhi la vorrei vedere . lu che miglior cofa,e alla 
villa più diletteuole potiamo noi impiegarla , clic in chi tanto 
ci ama , in chi ha in fe tutti i beni ? Sucntnrati gli herciici , che 
pc“ colpa loro hanno perduto quella confoiazione , emolt'al- 
tre* Ma riceuto il Signore, poi che hauete la medefima per fo- 
na aaoanti , procurate di ferrare gli occhi del corpo , e aprire 
quelli df U'anima, e mirar ni nel cuore , che io vi dico ,-c lo dico 
vn’alrr^ volta , e mcl te lo uortei dire , che fe piglierete quello 
cofcume, tintele volte cheyi con imumcherete procurando 
liav zr tal confidenza , che vi Ila lecito godere fpcliò di quello 
bene, non viene egli cosi traucllito,che c sm’io difsi, non fi dia 
ia moltimodi à conpfcerc^ con forme al deiìdtrio c’habbiamo 
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di vederlo , c’1 potete defiderar tanto , che egli vi fi /copra del 
tutto . Ma fé non /acciaino /lima di Iui,e in riceuédolo te n’an- 
diamo da lui à cercare altre cofe più bade , che hi da fare ? Ha 
egli da trarci per forza,perchc lo vediamo, che ci fi vuol dare i 
conofcere ? Nò, che non lo trattarono fi bene, quando da tutti 
fi lafciò feopertameute vedere, e diceua loro chiaramente , chi 
era', che furono molti pochi quelli, che gli credettero . Ecosf 
■affai mifericordia fa egli à tutti noi , col volere fua Macftà che 
intendiamo,che egli è quelIo,chc ita nel Santifsimo Sacramen- 
to . Ma che /copertamente lo vegghino, e communicare le fue 
grandezze ,c dare de Tuoi tefori , non vuole /e non à coloro , i 
quali conofce , che grandemente lo defiderano , perche quelli 
fono Tuoi veri amici . Che io vi dico , che chi non fari ,e noa 
s’accollerà à riceucrlo come tale , nè farà quello , che dal fu® 
canto s’afpetta,non l’importuni altrimenti , perche (è gli dia i 
conofcere. Non vede co/lui l’hora d’hauev fodisfatto à quel- 
lo, che comanda la Chiefa , quando fi parte da cafafua , e pro- 
-cura fcacciarlo da fe . Si che quello tale con altri negozi j , oc- 
'CupazionijC altri imbarazzi del mondo , pare , che il più collo® 
«he può fi dia fretta, che non gli occupi la ca/a il Signore , 
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fornifee rincominciata materia con una efclamazjon* 
al Padre eterno. 

M I fono tanto difie/à, ancor che io parlafsi dell’orazione 
del raccoglimento , nel ragionare 'di quello enfi ar noi 
da folo à folo con D io,perche c colà importantifshna .Equa® 
■do non vi commu niellerete figliuole, e vdirete meda , potete 
communicarui fpiritualmente,che è di grandifsimo profitto, e 
nel medefimo modo raccorui dapoi in voi , che cofa grande è 
quella, onde s ‘imprime cosi l’amore di quello Signore . Perche 
apparecchiandoci noi iriccucre , non lafcia egli mai di donare 
per molte maniere,le quali non intendiamo . E come accollar- 
la al fuoco, che le bene è molto grade,fe fiate ritirate , e nafeó- 
dete Je manianale vi potete fcaldare,bcn che tnttauia (enfiate 
più caldo , che non farefie doue non è fuoco . Ma altra cofa è 
volerci noi à lui accollare, che fe l’anima è difpolla , dico , clic 
Hi a con defiderio di non fentir freddo , e fe ne Uà quiui vn po- 
co di tempo j rimane pcrmolthorc con caldo :e vnafauilletc* 
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che fcintilli , l’abbrucierà tutta . E c’importa tanto figliuole il 
difporti per queflo,che non vi marauigliate,fe lo replico mnl- 
te volte. Hor vedete folcile , che fe ne’ principi) non fentirete 
queilo,ch io dico,non ve ne curate punto,chc potrà cflère , che 
il demonio vi metterà in alcune anguflie di cuore , e affanno , 
perche sà il gran danno che di qui li viene . Vi tari intendere, 
che in altre cofe è più deuozione, che qui . Credetemi , non la- 
feiate quello modo,che qui farà prona il Signore di quanto l’a- 
mate. Ricordateui,che vi fono poch’anime,che li taccino com- 
pagnia, e lo feguitino ne’ trauagli : pafsiamo noi per di qui al- 
quanto , che fua Maellà ce lo pagherà. E ricordateui ancora, 
che molte perfone faranno, che non folo nó vogliono feco Ra- 
re, ma che con mala creanza lo fcacciano dafe. Hor qualche 
cofa habbiamo noi da patire, perche egli conofca ,che h abbia- 
mo defiderio di vederlo . E poi che egli ogni cofa lopporta, e 
fopporterà per folamente trouar vn’anima,che lo riceua, e có- 
ferui in fe con amorc,fia quella la voftra, perche non hauendo- 
ne egli alcuna, con ragione non confentii à il Padre eterno ,.the 
egli rimanga con noi. Se nonché egli è tanto amico de gli 
amici ,e tanto Signore de fuoi ferui , che come vede la volontà 
del fuo buon figliuolo , non gli vuole diflurbare opera cosi ec- 
cellente, e doue tanto compitamente dimoftra il fuo amore. 
Hor Padre Santo che Hate ne’ Cieli,gii che lo volete, e accetta- 
te ( e chiaro è , che non haueuate i negarci cofa , che ci fti cosi 
bene ) alcuno hi da elferci , comio già difsi , che parli per vo- 
ftro figliuolo . Siamo noi altre figliuole, fe bene è troppo ar- 
dile cllèndo quelle che Canto . Ma confidate in quello , che ci 
comanda il Signore che domandiamo, faceudo quella obbe- 
dienza, nel nome del buon G i e s v fupplichiamo fua Macftà , 
che poi che non gli è rimafa da fare cofa veruna,facendo a’pec 
catorifi gran beneficio come quello, voglia la fua pietà , e refli 
feruita di metter rimedio , perche non fia cosi mal trattato . E 
che poiché il fuo Santo figliuolo mife cosìbuó mezzo , perche 
noi il potiamo offerire in facrificio molte volte, che vaglia co- 
si preziofo dono , perche non vadano auantii grandifsimi ma- 
li, e inreuerenze che fi fanno ne’luoghi , doue già llaua quello 
Santifsimo Sacramento, e tra’ Luterani le rouine delle Chiefe » 
c la perdita di tanti Sacerdoti^ de’ Sacramenti. Hor che cofa è 
quella mio Signore, e mio D io? ò date fine al mondo , ò rime- 
diate à quelli grauifsimi mali,i quali nó è cuore, che foppor ti , 
ancore, come iuofiricattiui. Yifupplico Padre eterno, che 

nonio 


1 1 1 


T>eUx B.M.T ereja . Cap.XXXVI. 

■on lo comportiate . Spegnete hormai voi quello fuoco Si- 
gnorc,che fe volete,potcte . Mirate, che ancora Uà nel mondo 
il voftro Figliuolo, per reuerenza di lui cefsino tante cofe brut 
te, abbomineuoli, e laide : e per la fua beltà , e limpidezza che 
non merita habitare in cafe,doue fieno limili cofe . Non lo fa- 
te Signore per noi altri, che nó lo meritiamo , fatelo per voltro 
figliuolo, poi che fupplicarui che nonfliacon noi altri, non 
oliamo di tare . Poi che egli ottenne da voi,the per quello gior 
no d'hoggi , che è quanto durerà il mondo-, cjuà lo lafcialle , e 
perche tornirebbe ogni f ofa, e che faria di noi ? Che le alcuna 
cofa vi placa, e lhaac^cRià quello pegno . Horpoichehàda 
efTerci alcun mezzo Sigifor mio /pongalo la Maefti vollra . O 
Dio mio chi potelfe affai importunami , e hauerui feruito af- 
(aijpevpoterui domandare fi gran dono in pago de Tuoi fer- 
uigi, poi che niuno lafciate fenza pagamento? Ma iononhò 
cosi fatto Signore,anzi per ventura fon quella, che v’ho fdegna- 
to di maniera,che per li miei peccati vengono tanrimali . Hot 
elio io da fare Creator mio,fenonprefentaruiquello facratif- 
fimo pane,eben che cel’habbiatc dato,tornaruelo à rendere, e 
fupplicarui per li meriti del voltro figliuolo , che mi facciate 
.quella grazia,poi che l’hanno per tante vie meritata ? Fate Si- 
gnore,fate Signore, che s’abbonacci horamai quello mare , non 
vada fempre in tanta tempclla quella naue della Chie fa, clìd<* 
nateci ò Signor inio, che periamo . 

CAP. XXXVI. 

T ratta di quelle parole . Rimettici i notiti debiti 

H O r vedendo il noflro buon Maeflro, che con quello ceò 
Ielle cibo ogni cofa c’è ageuole , fe non è per colpa no- 
lira, e che potiamo molto bene adempire quello , che habbia- 
mo detto al Padre, che fi faccia in noi la fua volont à, li dice ho 
ra,che ci rimetta i noflri debiti,poi che noi ad altri la rimettia- 
mo : e così feguitando l’orazione dice quelle parole . E rimet- 
tici Signore i noflri debiti, come gli rimettiamo noi altri a’ no 
Uri debitori . Confideriamo forelle,che non dice, come rimet- 
teremo, perche intendiamo, che chi domandò vn fi gran dono 
cornei! pacato, echi hà già rimelìà lafua volontà àquelladi 
D io ,che già quello hà da efièr fatto . E però dice : come noi 
Cleri li rimettiamo. Tal che chi da donerò hauti dette quelle 
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parole al Signore*. Sia fatta la volontà \ olirà : tutto hà d’hauer 
fcatto,almeno con la determinazione . Vedete quì,come i San- 
ti fi rallegrauano dell’ingiurie,e perfecuzioui , perche haueua- 
no qualche cofada prefentare al Signore.quando li domanda- 
uano . Che farà vna cosi poucra , come fon io , che fi poco hi 
hauto da perdonare, e tanto hi bifogno, che fe le perdoni ? Si- 
gnor mio fe faranno,alcune perfone , che mi tenghino compa- 
gnia^ non habbiano intefo quello punto, fe ci fono, domando 
io loro nel vollro nome, che di ciò fi ricordino , e non faccino 
(lima d’alcune colette, che chiamano aggrau i,che pare, die fac 
ciamocafelle di pagliucole come bambini con quelli punti 
d’honore . O Dio m’aiuti forelle , fe inrendefsimo che cofaè 
honore,e in che Uà il perder l’honore? Non parlo io hora con 
coi altre, che troppo gran male farebbe il noltro . non haucre 
hor mai intefo quello,ma meco nel tempo, nel quale io mi pre 
giai d’honore fenza intendere, com'era, andandomene col filo 
deliagente. O diche cole fentiuoaggrauio, delle quali hora 
hò vergogna? Nè era io dapoi di quelle, che molto badano in 
quelli punti.ma non flauaio nel punto principale, perche non 
mirauo.nc faceuo Itiina deH’honore che fa alcun profitto, per- 
che quello è quello , che gioua all’anima . E quanto ben dille * 
chi dille, che honore.e vtilc nó potcuano llar inficine, ben ch'io- 
non fappia.fe lo dille à quello propofito , ma vuol dir quello 
che l’vtile dell’anima , e quello che il mondo chiama honore » 
non polfono mai llar infieme . Cofa di iluporec il vedere, co- 
me il mondo vi à rouefeio . Benedetto fia il Signore che ce ne- 
ttane fuora. Piaccia ifuadiuinaMaeltà, che quelle baie Aia— 
no Tempre lontane da quella cafa, come fon’hora ; perche Dio 
ci liberi da monalteri,aouc fono puntigli dhonorc : non fi da- 
ranno mai in quelli molto àDio. Ma auuertite forelle, che’! 
demonio non ci tiene dimenticate: ancora ne’monalleri troua 
gli honori,e pone le fue leggi, che lalgono, e feendono nelle de 
gnitàjcome quelle del mondo: e mettono il loro honore in cer 
te cofelle,che mi fanno marauigliare . I letterati debbono canr* 
minare fecondo le lor lettere, cofa che io non sò , tenendo, che 
quello che è arrìuato à leggere TeoIogia,non hà d’abbaffarfi a 
leggere Filofofia , che è vn punto d’honore, il quale Uà , in che 
egli hà da falire, e non da fccndcrc , e ancora à Tuo giudizio , le 
l’obbedienza gliele comandalfe , lo tcrria per aggrauio , e ha- 
llria chi la piglierebbe per Iui,e direbbe , che è affronto : e’1 de- 
«wuio fubito fcuoprc ragioni , che ancora fecondo la legge di 
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Può- {falche labbia ragione ;,HortriL le monache, quella ch« 
Stilata Priora , hà da recare inhabile peraltri vfici piwbafsi . 
Yn minare inquella cbcèpitYantica , che quefto non c’efcedi 
mente, c pare ancora alle volte , ehe in ciò meritiamo , perche 
l’ordine il comanda * Cofa è da ridere , ò da piagnere con più 
ragione * che certo, l’ordine non comanda , che non habbiamo 
hiurtilfàiho comanda, perche citta ordinanza, ma io non hò 
da ftare così ordinata incofe di mia i*iputaziarie,chehabbia 
tanta curaci quello punto del l’di dine, come d’altre cofe di lui» 
le qualb.Qfleruerò per ventura imperfettamente , non confitta 
elitra la noltra perfezione in o ternario in quello i altre l’auuer- 
tiranno per me , fe io mi trafeuro . Il cafo ili, che come ttamo 
inchinate à falire, ( fe bene non faliremo di qui al Cielo , ) non 
s’hà da trou are l’abbaflàrci . O Signore non fete voi il noftro 
€flèmplare,e meettro . Per certo sì. Hora in che flette il voflro 
Jionore hónorato macitro ? In Verp non Io perdette per etere 
humiliato fino alla morte : nò Signore , ma lo gnadagnafte voi 
per tutti. Dchpcr l’amordiDio lòrelle/chenoihauremrao 
finamta la ftraoa, fé andafsimo per di qui,perche l’hauremmo 
noi errata fin dal principio . £ piaccia i Dioiche qualche ani- 
ma non fi perda per andar dietro à quelli infelici parigli d’ho- 
norc, lènza conolcere in che confitte Ihonore . E cicaderàpoi 
in penfiero .d’hauer fatto gran cofà’, fe perdoniamo vnacofuc- 
cia di quefle,la quale non era aggrauio,nè ingiuria, nè cofa ve- 
runa. £ come chi hà fatto qualche cofa, verremo al Signore* 
perche ci perdoni , hauendo noi perdonato . Dateci Dìo mio 
ad intendere * che noi non c’intendiamo > e che veniamo con le 
man vote,e voi per voftra inifericordia perdonateci. Ma quan- 
to delie edere dal Signore ftimaro, quefto noi amarci iVn l’ala 
trOjpoi che liauria potuto il buon G r e s v metterli auanri al- 
tre cofe, e dire , perdonateci Sìgnórc,perche facciahno gran pea 
nitenza, ò pei chedriamo aliai, ò digiuniamo , ò habbiamo per 
yoilafciato ogni cofa.ò v’amiamo aflàùò perche metteremmo 
ìa vita per voi,e óiolt’altre cofc,chc hauria potuto dire,ma vola 
fe,dire folamente, perche perdoniamo. Forfè conoscendoci 
eglf tanto amici diqudlodnfclioeJionDre;ccomecòfa più mà- 
lageuole ila ottenere da noi altri^cosi dille, e otferilla da no fini 
parte . Hora auucrtirc bene forellemie a quello/che dice , eoa 
me già pOrdoriiatno i propone egli , com’io difsi,cofa fàtta / B 
quello grandemente considerate , chequi 1 do accadono à vn’a- 
uima di quelle cofe^neU’oraziouejche io difsi,di perfetta con- 
i j r. ' "V tem- 
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teraplaaipu€,non fi'trdùa grandemente détefminrfca,& f fà liìfJ 
verraoocalìoiie •, metterà ili òpera il perdonare q vai fi voglia 
ingiuria per giaue che fia inon che drqudle bftgàttclle^Jché 
chiam jano ingiurie, non? fi fidi molto della fua orazidite;che al-» 
J’anima> la quale Dio-à feaccofta con ficleuata orazione ,non 
aniuaho , ne fe le dà più effere ftimara che nò, Noti-hò io bert 
detto, anzi fcledi , che mòltapiù le dà pena l’hodore j'éhd il 
dishóriore* e’1 molto rallegraci! con ripofo,;£he ilrauagti*ò 
Perche quando da doucro le hà qbì dato il ^ignòtaiffnore- 
gno,più non lo vuole ella in q netto mondo . Bpcr pióaltamé-l 
te regnare intende^che quéfto è il vero camminoye hà pe* ifpc- 
rienza veduto il bene che le viene , e quanto s’auanzà vip anima 
in patire per D i o ; Perche per mer auigl ia arriua Aia madia ì' 
fare fi gran fauori ,iè nona per fon e icher volentieri han patito 
molti trauagli pei- lui. Pet tlie,com’io difsi in altra partedi qu« 

110 libro/on grandi i trauaglide’conteniplatiul,*che'il Signord 
cerca di quello modo gente fperimentata. Hot Tappiate foreld 
le,che come coftoro hannoigià ihtefo, quel che fono tutte le eoi 
fejin quelle, che padano, poco sintrattégono . Sene’ primi-ino»! 
ti da lòr penavna grand’ingiuria , òtrauaglio ; à pena l’hanno 
ben fentito,che fi muoue laragione dall’altra parte, la quale 
pare cbè alzià fuo fàuore le bàiìdiere,e lafciaquafi annichilata 
quellapena , col gufto che lènte nel -vedere-, che’l Signóre! -hi 
mefiaincofa, per là quale potrà più acqùiftarèinvn giórno» 
dauanti à fua MUeftà di perpetue grazie, e fauori, chenonfaria 

111 dieci anni con trauagli , che fi pigliaffe da fe lidia . Cucila 
peri quanto iO;inteudo c cofa moli» ordinaria ; che hò trattato 
conipolti contemplatiui,i quali come gli altri apprezzano Ite 
ro,e le gioie , cosi fanno efsi itrauagli , perche conofeono , che 
quello gli hà da far ricchi . Da quelle per fone èdioltò lontaU 
na Jaftima del lor niente ,guftano, che fieno conofciuti ilo» 
peccati , e di dirli > quando veggono , che di lóro fi fallima. • 
Così loro accade del lor legnaggio , che fanno , che nel regno , 
che non hà finc,non Iranno à guadagnare per di qui . Se gullaf-’ 
feroeflère di buoncafato, faria quando penpiù lèruire à DiO 
fullè dimelèiere , quando chenò, difpiace loro effer tenute per 
più di qudlo,ehe fono, e fenza veruna pena, anzi con gùllo dif- 
gannanò altrui della falfallima. Quefta deue elìcmela ragion 
fie,che à chi il Signore fà grazia d’haùere quefta humilt&e gfa- 
d’amore di Dio,eàlle cofc,che fono di più fuo ferhigio , già s’è 
«gli cosi di fe fteflo dimenticato, che ne anco può credere , che 
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altri facciano di lui altramenti,, e non lo tiene per ingiuria* ' 
Quelli effetti che io cosi hò detti dà poi , Ibno di perfone arri- 
vate à maggior perfezione , e alle quali il Signore molto ordi- 
nariamente fa grazia d’accoftarle à fe con perfetta contempla- 
zione . Ma il primo , che è 1’dTere determinato di fopportare 
# l’ingiurie,efopportarIe,ben che Ha con riceuerne pena, dico 
che ui molto breue fpazio l’ottknejchi hà già grazia dal Sigtio- 
. re d’arriuare all’vnionc,e che fe non hà quèlti effetti,nè fi parte 
in quelli molto fortificato dairorazione,creda,chela graziano 
era da D io , ma qualche illufione del demonio , perche noi ci 
teniamo per piò honprati* Può efTere , che quando nel princi- 
pio, il Signore fa quelle grazied’animanon così di fubito rima- 
ga con quella forte 2 za,ma dico,fe le cótinua di fàre,che in bre- 
ue la fi forte, eiben che già non fia nell’altre virtù, in quella del 
perdonare è cosi . Non pollo ip credere , che anima che tanto 
s’apprelTaalla llefiàmifer icordia, doue conofce, quel che è,e’l 
molto che D io le hà perdonato , lafci di fubito perdonare con 
ogni ageuolezza, e di fentirlì quietamente ben dilpofta,conchì 
ringiuriò. Perche hà prelente il fauore , e grazia che’J Signore 
le hà tatto, in darle pccafione col perdonare di inoltrare à luì 
alcun legno d’amore ,e fi rallegra che fe le prelenti co fa , doue 
gliene polfa dar fegpo . Torno à dire <, checonofco molte per* 
fone^ alle quali il Signore hà fatto grazia d’eleuarle àcofe fo- 
pnanaturali,dando loro quella orazione,ò cótcmplazione , che 
.detta, le quali fe ben io veggo Con altri difettile imperfezio* 
ui,coi).quefta non hò veduto veruna,nè credo,che ve ne fia,fe le 
grazfelon da Dio, come è. detto . Chi le riceuerà maggiori, 
confideri.comc vanno crefcendoin fe quelli effettive fe non ne 
vedrà in fe veruno, habbia gran timore, e non creda , che quelli 
fauavi fien da Dio ili quale fempre arriethifee l’anima, à cui 
« 'accolla,! .Quello è certo, che fe bene la grazia , e fauore palla 
preltpjche à bell'agio fi cohofcono i guacìagni, co’ quali ne re- 
ila l’anima . E fapendo que/lo il buon Gitsv molto bene,refo* 
datamente dice al fuo Santo Taire , che noi perdoniamo a’ no* 
•illidebitori, ( , : . -JIv: s. . 
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Cófaper lodaregrandemcnre il $ig^*crak£zzàdtìlapé* 
Xj temone di queftaorazionecuaivgelica'^tantotjeiiiòfttfBa^ 
ta da fi buó maelh'o ,che potiamo figliuole ciafeuna di hoi, r p*« 
gliarla à Tuo propofìto^ Mi dà gran marauiglia il'vcddi ein do^ 
sì poche parole cottala conterapia;ù0itójepetfe^óndr2tfcfiraM 
faglie pare , che non ci bifogni ialtro libro per 1 fttidiaìefe rióni 
qttetto w Perche fin qui ei ha infegnato jlSiunoté tutti i modi 
ddrorazkxne,e dell’alta contemplazione^ infin da-principiànci 
all’oraz io n inen tal e,e, d i quiete;e d’vtiione<fehe féfofofsidafir- 
perLodiré,fcpra fi vero fondamencoifi potrebbe idi derìdere, v n 
gran libro d’orazione . <Hor già comincia il Sigtìòrè à darci ad 
intendere gli effetti, che la/uano,quandofenagi azic fu$,cbme 
hauete veduto Ho io penfato, coment n s’era Tua Maeftàì di- 
chiarato maggiormente in cofetant’alte,e fifeure, perche trini 
Pintòndefumo m’èparuto , che hauendo^quelfe. orazione ad 
efler por tutti; perche potette ciafcheinno domandare àfiio 
propofito,e confolarfi,pacendo*he fidiamo buòn fentimétoi 

10 lÀfciò così in cohtuTo ; perche i coritemp!anui,ì quali ptufló 
vogliono cofe della terra , e le perfone già molto date à Dtoy 
domandino le grazie del Cielo, che fi poflcmopcr la gran bon-i 
ràdi Dio dar in terra. Eqnelli che ancora viuonò iilleiqed $ 
bene,che viuano conforme àgli ilari loro , domandino àncora 

11 lor pane, con che hanno dafoilcnt2re le lor cafe : co fa molto 
giullare fantà, come raltrccofe proporzionate alle foro beCef- 
fità . Ma auuertite che in quelle due cófe,chefono dare à Dio 
lanottra voloiità,e perdonare , che habbiamo da fat timi , ci £ 
in verità più,e meno, coni'io difsi . I perfetti daranno la volon- 
tà,comc perfetto^ perdoneranno con la perfezione, che s’è det 
to,noialcre forellc faremo quello-, che potremo ,-Chett Sfgiiorte 
riceue ogni cofa . Perche pare vna certa maniera di conuenzio- 
ne q netta che egli fà per polirà parte con fuo Padre • Come chi 
dicettè.fate voi quefto Signore, e faranno i miei fratelli queft’al 
tro . Horaafsicurateui pure, che egli non. fi a per mancare dal 
filo cantofo che buon pagatore è egli,e come paga lenza nufu- 
raì Potiamo noi vna. volta dir quelita oraaionc in tal modo* 

: , che. 
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chexortofóJndo'c&lgche non andiamo con doppiezza i ma che 
riamo pronti à faro quello,che diciamoci iafci ricche . E molto 
atnucojche trattiamo fedi con vcrità,finca'amente,,ecanchia* 
rezzx^die non diaamO. macola! ; elee nerimanga tempre vn’at-i 
Hubdf'pin di quello i chedomaiidiaimó . Ciò fap eh do il no ftro 
hiroii maeliro , è discoloro che dado nero arriuaitèro à perle*- 
zionehd domandxrc,fariano taqiorimafl inatto grado, per le 
grazie die haueua da fai- loro il Pàdreererno : e conofccndo 
che i giàperfcetti., e che già vanno ài quello cammino ^ i che non 
temono ,nè debbono tengono , coinè lì dice,il mondo fotto i 
piedi, contento il Signore di queftq^rome per gli cffctri che fua 
Maeftà ór udie. loro ammefpodòijo hailergrandifsima fperan* 
*a,cheidó fia;e che-adèrti in quelle carezze don vorriano ricora 
dadi che v'èàltro mòndo,e chenon hanno contrari) ('ò' eterna 
fapicnea y ò buòn maeftro ite che graticola è figliuole vno , che 
in legnile fia laiiio.ràmòraco^e.preticda i pericoli. E tutto ilbe- 
njb,dae vu’aaima fpmtuale ^mò qui bramare , perche èvnagrà 
ficurezza,fton potrei* efaggerare con paiole quello, che ciò im- 
porta)Siche vedendo ilhignoreicheer^di knelèicrc fuegliarli» 
e ricordar loro, che hanno nemici , e quanto è in loro maggior 
pericolo l aiulare con tralfcuratezza, echc molto maggiore aiu 
to bifogna loro deLPàdre eterno , pendile caderebbono più da 
altOjÉpei-Jionandareinganhati; lonza coiiofcerfi,ol¥crifce qué* 


filiò „je .quali fonoo £ non-c’indiuTe in tentazione, ma liberaci 
dalmale. ù 
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'6 ai noeti « tri pi .uo.ri, aio.1 uiq *11, eli' i : -r. ; . r t- 

Dtouetratta.de/rAgran netefptd i cheh*bbiamo.difApplicare « r P*r- 
C: ci dre eterno,che ci Concetta quello, thè domandi amo in qneflè 
aie*; rJ parole ■JLnòid^indtirr.t in tentazione, malxèeract i ; 
Rji pii tv -j ' dai ertale . E dichiara alcuni tenta- 

'-H'i . : .1-. 3/'. ■Qmì'S ì dano'tare.l ■ *'"! . • t 

wueri %.ì loD . v ;. i r* n* 1 d no. tg.sJlanp :h& ^ . V y 

ì/TIiK a w cofébabbiarao qai da.peidaiiè,e da intendere , por 
che lo domandiamo : hot vedete forelle, che tégo io per 
molto certo ^che in coloro* che arrecano à perfezione di non 
xHedere ai Signoittjche gli liberi da'trauagli , e dalle tentano- 
•*vi>tco nibatt imén tiy fia quello-, vn’altro effettoraolto ficuro ,e 
© anie,chefiaao guidate dallo Spirito del Signorie non illufl. 

nella 
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ncilla contemplazione.c grazie, che Diofaràlorò .Perche, co-/ 
m’io poco fà difsi,più tolto gli defiderano , gli domandano , e': 
gli amano.Sono come i foldati,che allhora Hanno più conteu-. 
ti,quando è più gueira, perche fperanod'laauer à fare maggior 
guadagno. Se ella non c’è,feruono con la lor paga,ma ■veggo- 
no,chc uonpoffono molto auauzare . Credete foie 1 fesche i (ol- 
datidi C hristo, che fono quelli, che.hanrio contemplazio- 
ue ,11011 veggono l’hora di còmbatterc . Non temono molto 
eia mai i pubblici nemici,gid li conofcono, e fanno , che con io 
ìorze,che fon date loro dal Signore , quelli non hanno forza , e, 
che fempre reftano vinti, c eglino con gran guadagno ; à quelli} 
non voltano mai le (palle, ■Quelli che temono,e ragione c,chel~ 
fempre temano,e domandino al Signore, che da loro gli liberi, 
fono alcuni nemici-traditori, certi demoni , che fi. trasfigurano 
in Angelo di luce,e vengono trauefiiti^ non fi lafciau® marcò 
nofeere , fin che non hanno fatto gran danno nell’anima . E ci 
vanno beuendo il làngue,e togliendo le virtù 1, e andiamo nella 
medefima tentazione]), e non 1 ’intendiatno . Da quelli doman- 
diamo figliuole, e fupplichiarao molte volte nel. Fater noftec 
il Signore,che ci libcri,e che non permetta, che entriamo in ten 
razioni, che ci tenghino ingannate , che fi (copra il. veleno , che 
non ci fi nafeonda la Ilice ,e la verità. Q con quanta ragione 
c’infegna ilnoltro buoumaeflro à chieder. qudW,efo. chiede 
per noi . Auuertite figliuolc,che di molte maniere fanno dan-* 
no : non penfate, che Imamente fia in darclad intenderei, che i 
gulti,ei fauori,che poflono fingere in noi,fon di Dio .Quello 
mi pare il minor danno di quanti polTono fare, anzi potrà eflè- 
j c che con quello fàctiùo andate di-, miglior palio , perche ci- 
bato altrui diquelgulto, ftà più horc in orazione , c come è 
ignorante, dichc fia quegli il demonio, e vedendoli indegno di 
que’fauori, non finirà di dar grazie à Dio , e reitera piàobbli- 
gato à feruirlo ,con (sforzarli d’andarfi difponeud.a airi cenere 
maggiori grazie dalSignore , (limando che quelle fiendifua 
mano . Piocurate forelle fempre humiltà,e vedete,chc iron fe- 
te degne di quelle grazie , e non le procurate . Col far quelb 
itengo io per me che*! demonioiperdcmolt’animejpenfàndòii 
fare, che fi dannino, e che il Signore caui.dalmaW, che egl? pre- 
tende , il noftro bene . Perche fua Maeftà mira la noftrarinta#- 
zione,bt quale è à lui piacerete fornirlo ,ftando noi Heco ftei?o»> 
razione,cnò fedele èil Signore.. E bene, che akrirvadaauiertii. , 
to di non far rottura nell bumiltà con alcuna vanaglòria cjfiip 
n * picar 
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plléàM&gffófé* che ne liberi . Non habbiate paura figliuole* 
di'éTua Maéfli vi làfài molto 1 accarezzare da altri, ohe Jafe. 
ftedò ; -Doue il demonio pub farci gran danno , lenza che lo. 
cónofdaifto,è,dandoci à credere,che habbiamo delle virtù, nó 
haiiéiidole, co fa che è lapefte . Perche ne’gu(li,e fsuiori , pare, 
che (blamente riceUiamo,e chereftiamo piu obbligati a feruirt 
té , ma qiti pare dièdiartio.e forni amo* e che il Signore fia ob-i 
bligato à pagar-ci,é cesi à poco a poco fi molto danno . . Che- 
da vrta parte indebòlifcel’huiniltà r c dall’altra ci trafeuriamo 
dàll'aéqiti/lo di quella virtù ; la quale gii ci pared’hauer gua- 
dagnatia i ; E (ettóaauuedercene , parendoci d’andar ficuri an- 
diamo à cadere iuvna folla , datla quale non potiamo vfeire. 
Clie (è bene non è di manifefto peccato mortale^he ci condu- 
ca all’inferno ogni volta, nondimeno ci sgarretta le gambe per 
impedirci quello eammihoi del qu ale cominciai à trattare , nè 
me ne fono dimenticata. Io vi dico-, che molto perito lo (àè 
quella tentazione, di che sò io affai per ifpéricnza , e così ve lo 
Kprò dire, ancorché non dosi bene,come io voiTei. Hor che ri- 
mediò fofel le ^-Quello che à me par migliòre-, è quel lo, che 
e’infegna il nollromaeilro, orazione, e fupplicare al Padre etér 
no, cl>e non permetta , che incorriamo in tentazione. Voglio; 
anche diruenealcun’altro . Che feci pare,che il Signore già ci- 
habbia dato alcuna virtù, conofeiamo che è vnbene ricéuto »e. 
che può tornare à leu arce lo , come nel vero accade molte vol- 
te inè fenza gran prouidenza di Dio. Nonhauetevoiforfc 
mai ciò veduto: ih -vói altre forelle, ma io fi . Alle volte mèpa- 
re d’efièr grandemente (laccata , e in verità venuta alla proba- * 
si fono. Al troppi mi trono così attaccami ìcofe delle quali 
io per ventura il giorno auantimi farei burlata', che quali non 
miconofco. Altre volte ini pare d’hauervn’animo grande ,e 
che da co fa, ohe fuflè ferutgio di D io,non torcerei il volto, e in 
effetto^ così, perche io I lio in alcune . Vien poi- vn’altro gior- 
no , che non mi trouo con animo da purg ammazzare vna for- 
mica per Dio yfeio dhauefsicò'ntradizionc. Così alle volte- 
mi pare,che di niuiia cofa , che ruffe det$a , ò fi mormoralfe di 
me punto mi curerei,e hò prouato alcunevolteelfercòsì , anzi» 
che mi di contento : ma( vengono giornyie’ quali vna fola pa- 
rola m’affliggere vorrei vfeir del mondò, perche mi piare , che 
ogifocófa mi flracchffNé fono iofolain Quello, che Lhòvedu- 
ecr inmoke per (bue migliori di me,c sò che palla così . Hor le- 
quello è vero , chi fcotrà divedi fe , che habbia virtù , ò die (la 
oiteuu - . • ticcoj 
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cicco; poi che al miglior tempo', che habbia bifogpo {foUa.Ylfq 
eù, feiie troua pouero ? Noi nò folcile , anzi pentiamo feitipfo 
d’elfer pouere,ne ci andiamo indebitando, fenza hauere di chp 
pagare . Perche d’altra parte hà da venire il teforo, e non fap-i 
piamo quanto vorrà il Signore lafciarci nel carcei padellano* 
Jh a m ileria fenza darci cofa veruna , E fe tenendoci per buq-v 
ne,ci faranno cortefia,e honore,che è il i-iceuere in preflp,ch’iq 
difsi, rimarremo insieme burlajti.eglino , e noio Verità è j,_chq 
feruendo con humiltà , finalmente il Signore ci foceqrre nello 
necessità , ma fe non hauremo da donerò queftp virtù >4 Ogni 
parto , come fì dice ,ci abbandonerà . Ed è grandifsimagrazia 
fua , per fare che di lei ternate gran conto , e con verità cono- 
fciate,chenon habbiamo alcuna cofa,. che iwuci fiadata-. , 
Horsù notate hora vn’altro auucrtimento , ci fà parere il der 
monio , che habbiamo vna virtù, diciamo di pazienza* perche 
noi ci determiniamo , è facciamo atti, molti contini» di patire 
grandemente per D i o , e ci pare che nel vero lo comportere- 
mo , e così fliamo molto contente , perche il demonio aiuta 4 
fercelo credere . Io v’auuertifco , non fate conto di quelle vir- 
tù, nè pentiamo .di conolcerlc fe non di nome , nè che ce Riab- 
bia date il Signore fin che non ne vediamo la pvoua . Perche» 
accaderà , che à vna parola , die vi fia detta à voilro difgufto > 
anderà la pazienza per terra . Quando jmolteyol te fopporfe- 
rete, lodate D io,che comincia à infegnarui quella virtù, e sfar 
zateui di patire, clic è fegno, che egli vuole , che glieli paghiate 
coir quello,poiche ve la dà, nè vuole che l’habbkte'fe nó quali 
in dipofito , come se detto . Mupue vn’altra tentazione , e fa: 
parcrui il demonio,che fetc pouere, nè fenza qualche ragione-* 
perche come i religioti hauetc promertb pouertjà con. la bocca, 
ò perche volete ortcruarla nel cuore,cojrie accade à quelle pér- 
fone,che nell’orazione s’-dfercitano i Horsù promeffo poueitài 
e dicendo colui, che penfaelfer pouero , io non voglio cofa ve- 
runa . Quello che io hò,lo tengo , perche non pollò fardi me-< 
no,finalmcnte hò io da viuerc per fermi* àDiólvuolc egli , che. 
follentiamo quelli corpi, e altre mille differenti cofe, che il de* 
monio dàquì ad intendere, come Angelo /di luce? perdio tutto- 
è bene . ;E così gli fà gii parere d’ertèr p.ouero-i e òhe hi quella 
virtù,e che’l tutto flàfacto . H orvéói aratali aiproud, cheque- 
fio non fi conofcèrà d’altra manierale non ton andartf fenipjs» 
poncùfio mentè-allc inani iche fehamitettra -alcuna -, ben tolta 
ne darà feguov Hàfouetchia eottaia >ùi£endeu4°fi^^ ccto 4 
• • 1 ■ quello 
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. quello che gli è neceiTario , e nor che fc può palfarfela con vn 
fornitore, ne voglia tre , e eifcndoli molfa vna lite per qualche 
particella di lci,ò il poucro lauoratore non lo paga, li viene da 
quello tanta inquietudine, e tanta pena , come fc fenz’elfo non 
. poifa viuerc . JDiri.che ciò fi , perche non li perda per mal ri- 
capito, chefubito falt a in campo vna feufa . Non dico io , che 
lo lafci, anzi che lo procuri, e che fc l’otterrà , bene , e fe non il 
medelìmo. Perche il vero pouero , fi li poca ftima di quelle 
> cofe,che fe bene per alcune cagioni le procura , nódimeno non 
l’inquietano mai,perche nonpenfa mai, che lìa per mancarli, e 
* che gli manchinoli molto licura,hi egli quello oer cofaaccef- 
foria,non per principale . Come hi penfieri più alti,à forza di 
: braccia difende à quell’altri . Hora vn religiofo , ò religiofa 
. che già è certificato,che è, ò almeno che hà da eflèr pouero , nó 
pofsiede cofa veruna , perche alle volte non l’hà; ma fe v’è , clu 
gliele dia, per parapiglia le pare,che gliauanzi . Sempre gulla 
di tener ferbata alcuna cofa, e fe può hauere vn habito di pan- 
no fino, non lo domanda di grolfo. E alcuna cofetta che polla 
impegnare.ò vendere, ben che fiano libri , il fà, parche fe viene 
vna infermità hà bifogno di maggior comodità, che per l’ordi- 
nario . Peccatrice di me,hor quello è quello, che promettefte ? 
Dio non haurà cura di voi, e v'abbandonerà . Venga, che ve- 
nir vuole. Perche fe v’andate prouedendo per quello , che hi 
- da venire, più Acutamente fenza dillraherui tcrrelle voi entra- 
ta certa . ben che quello li polTa fare fen* a peccato,e bene che 
andiamo conofcendoquelle imperfezioni, per vedere che ci 
mancaalfai per hauere quella virtù , e la domandiamo à Dio , 
c la procuriamo . Perche con penlare d’hauerla , andiamo tra- 
fcurati,e ingannati che è peggio . Cosi ci accade nell’humilt-ì, 
che ci pare, che non vogliamo honore,nèci curiamo di cofa ve- 
runa, viene l’occafione di toccarci in vn punto,e Cubito in quel- 
lo che fcntircmo,c fa:emo,fi conofcerà, che non fiamo humili , 
perche fe alcuna cofa ci viene di maggior honore, non la fcac- 
ciamo , nè ciòfanno anco i poueri, che detto habbiamo di più 
profitro,e piaccia à Dio, che efsi non la procurino . Egià han- 
no tanto in bocca, che non vogliono cola alcuna , nè fi curano 
di cofa che lìa , come fe in effetto di verità , così penfalfero ; fi 
che ancora il coftume di dirlo, fà loro più credere ,che così fia . 
Fà grandemente à propofito andar fempre auuertito , per co- 
nofeere quella tentazione, così nelle dette cofe come in altre 
-molte. Perche quando il Sjjr^e dà da douero vna fo'a di 
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quelle virtù,pare che tutte Tal tre tiri appreso di (e, come è mar 
nifeftifsima cofa . Ma torno io ad auuertirui,che fc bene vi pa- 
re d haucrla,temiate d'ingannarui, perche il vero humile Tem- 
pre nelle proprie virtù è dubbiofo,e molto ordinariamente gli 
paiono più ccrtc,e di maggior valore quelle , che vede ne’ Tuoi 
proTsimi . 

C A. P. XXXIX , 

Seguita la medeftma materia , e da auuertimenti per alcune tenta- 
zioni di differenti maniere , e mette due rnncdij da po- 
terfine liberare. Quello capo è da notare 

grandemente così per li tentati ‘ 

di f alfe humiltà, come 
perii confef 

« fori „ 

H O r guardateui ancora figliuole di certe humiltà , che 
mette il demonio nell'animo con grande inquietudine 
della grauezza de noftri peccati; che qui fuolc angulèiare di' 
molte maniere,fino all’appartarfi dalle communioui , c da tare 
orazione particu lare per non lo meritare . E quando altri sac- 
cofta al Santifsimo Sacramento Tintrattiene in dubbio, Te s’è 
apparecchiato bene, ò Te gli è pafiato il tempo , ihehaueuada 
riceuer grazie . Arri tu la cofaà termine di far parere à vnani- 
. ma , che per elTer tale , D i o l’hà così abbandonata , che quali 
mette dubbio nella Tua mifericordia . Tutto quello che tratta 
li pare pericolofo,e fenza frutto quello che Terne ; e per buono 
che fia,li nafee vna diffidenza, che gli calcano le braccia per po 
ter fare alcun bene , perche h pare, che quelIo,che così è negli 
altri^n lui fia male . Mirate aliai figliuole , mirate aliai in que- 
llo punto , ch’io vi dirò ; perche alcuna volta potrà edere hu- 
miltà, e virtù , il tenerci noi tanto cattiuc, e altre grandifsima 
tentazione. EpercheioperleiTonpadata,laconoTco. L’hu- 
miltàper grande che fia non mette tumulto nell’anima, nè l’in 
quieta, ò perturba, ma viene con pace,e piaceuolezza, c quiete , 
Benché vno in vedendoli cattiiro,chiaraméte conofca, che me- 
rita l’inferno,e s’affligga, e li paia,che tutti douriano giullamé- 
te abborrirlo, e che quali non ardifee domandar miTericordìa , 
fe è buona humiltà , fi fente quella pena meTcolata có vna Toa- 
uitàjC contento, che non vorrwnno vederci fenzalei. Non per- 
turba t 
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turba,nc anguilla l'anima, anzi la dilata,e fà habile per più fcr- 
nire a Dio. Queiraltra pena turba, inquieta, e lòttofopra vol- 
ge tutta l’anima , e fi lente grauifsima . Credo che pretenda il 
•demonio darci ad intenderebbe habbiamo humiltà, elàpotef 
fé per quello mezzo,che diifidafsimo-di Dio . Quando vi fro- 
llerete cosi, leuace il più che potrete il penderò dalla volitami 
feria, e ponetelo nella mifericordia di Dio ,enclParnore che ci 
porta,e in quello, che pari per noi . Ma fe è tentazione,nè que-» 
•ito ancora potrete lare, che non vi Lafteri quietare il penderò , 
nè metterlo in cofa veruna,fe non per piu inquietami : aliai fa- 
rd, che conofciate edere tentazione . Così auuicne nelle peni- 
tenzcindifcrete,per darci ad intendete, che damo più peniteli 
ti dell’altrc , e che facciamo qualche colà . Se v’andate nafeon- 
dendo dal confefiòro,ò dalla Prela- a,6 fe dicendo che le lafcia- 
te, non lo fate , chiaramente è tentazione . Procurate , ben che 
piiij>cnavidia,d'obbedire,poicheinquclto Ili la maggior 
periczionc.. Viene vn v a4 frantoi to pericolofa tentazione, che è 
vna ficui ezza di parerci, che per niuna maniera torneremo alle 
colpe pallate , e piaceri del mondo , che già l’habbiamo cono- 
•fciuto,e fappianiOjche palla ogni cofa,e che piu gulto ci danno 
4e cofedi Dio. Qncllafe è ne’principij ,èmolto pemiziofa, 
perche con quella ficurczza non cura altri di guardarli dal tot 
rare à metterfi nellkiccafioni, e cosi ci fi cadere : e piaccia à 
Dio ,che non fia molto peggiore la ricaduta. Perche come il 
demonio vede, che c anima, che li può far danno , e giouare at- 
l’altre., inette ogni fuo potere , perche non fi rileui . Si che per 
più guftije pegni d amore, che il Signore vi dia, non andate mai 
cosi ficure.che lafciate di temere, che potete tornare à cadere , 
e guardatali dall’occafioni. Procurate grandemente dicon- 
ferire quelle grazie,e rauori,con chi vi dia Iuce.fcnza tenere co- 
là lègreta : e habbiate cura, che nel principio , e nel fine dell’o- 
razione, per altra contemplazione che fia, di finir femprenel 
proprio conofcimentojche fe è di D io, ancora clic non voglia- 
tele habbiate quello atiuertiméto, lo farete ancora piu volte , 
perche porta feco humiltà , e Tempre lafcia con più lume per- 
che conofciamo il poco, che damo . Non voglio intrattenermi 
piu, perche molti libri rrouerete di fintili auucrtimenri . Qiiel- 
lo,che io hò detto,è,perche io vi fon pafiàta,e vedutami alcuna 
volta in trauaglio,nè quanto fi può dire, può dar mai intera fi- 
curezza . Hor c’habbiamo noi da fare Padre crei no , fe non ri- 
correre à voi,c fupplicarui , che nò c’inducano quelli no/lri au- 

uerfari; 
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uerfarij in tentazione ? Cofe pubbliche, venghino ; che co! va* 
Uro iauore meglio ce ne libereremo , ma quelli tradimenti chi 
li conofceri ? Dio mio Tempre habbiamo bifogno di doman- 
dami rimedio. Diteci Signore qualche cofa, perche noi l’in- 
tendiamo^ ci aTsicuriamo . Già fapcte voi, che molti non van- 
no per quello carri mi no,e Te hanno da ire con tante paure , che • 
molti meno v’andranno . Cofa flrana è quella , come. Te il de- - 
monio non tentafie alcuno di coloro , che non vano per la lira- - 
da dell’orazione . E che tutte maggiormente fi marauiglino > 
d’vno , che egli inganni maggiormente an iuato à perfezione » .. 
che di cento mila che veggono ne’ pubblici inganni, e peccati , . 
de quali non occorre conliderarc,le.lìano buoni,ò nò, perche fi 
conofcano di mille miglia lontano . Ma nel vero hanno ragio- - 
ne, perche fono di tal modo pochifsimi quelli , che il demonio 
inganna, di coloro , che dicono il Pater nofter , come s’è detto , . 
che come cofa nuoua,cnon foliia dà ammirazione . Che mol- 
to c collume de’ mortali àgcuolmente palfare quello, che con- - 
tinuamente veggono,e aliai marauigliarfi di quello,che poche * 
volte , ò quali ninna auuiene . E i medelìmi demoni gli fanno 
marauigliare, perche à loro ne torna bene, poi che perdono a f- - 
fai per.vno che arriua alla perfezione . Dico, che è cofa di tan- 
to itupore,che io non mi marauiglio,che fi ftnpifchino. Perche 
fe non è grandemente per colpa loro, vanno tanto più ficuri 
degli altri, che vanno per altro cammino, come quelli che Han- 
no nel palco mirando il Toro ,c quelli che vanno à metterfeli 
nelle corna . Quella comparazione hò io vdira , e mi pare che 
dia nel fegno. Non temete forelle d’andare per quelli cam- 
mini, de’ quali nell’orazióne fon molti , perche alcuni gtouano 
per vna, e altri per altra cofa. Sono fi cure Iliade. Più follo vi 
libererete dalle tentazioni flando appreifo al Signore,che /lan- 
dò lontane . Supplicatelo,e domandatecelo, come tante volte.* 
il giorno fate nel Pater noller ... 

C A P. XL. 

Dice che fe procuriamo d' andar fempre con amore, e timore , . 
anderemo tra tante tentazioni ficuri . 

H O r nollro buon Maellro dateci alcun rimedio per viue* - 
re fenza molti affiliti in guerra così pericolofa . Quel che 
potiamo figliuole hauere, e Tua Maeità ci diede , e amore , e ti- - 

more» 
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more, che l’amóre ci Tari affrettare i pafsi, e’J timore, andar mi- 
rando doue mettiamo i piedi, per non cadere per iltrada,douc 
fono tanti intoppi da inciampare , quanti continuamente tro- 
liono tutti coloro, che ci viuono : e con quello andremo ficurc 
di non edere ingannate . Mi direte, come vedremo noi d'haue- 
re quelle virtù cosi grandi ? c hauete ragione , che cofa molto 
certa, e re folli ta non ce ne può dière , perche fe fuflè di ciò ma- 
ni te fio indizio il portare amore , l’haurcmmo ancora d’eflèr in 
grazia . Ma vedete foreJlc , che fono alcuni fegni , che i ciechi 
pare,chc li vcdriano,nè Hanno occulti: ancora che nonvoglia- 
te intenderli danno voci , che fanno gran romoi e . . Perche non . 
fon molti coloro,che l’hanno con perfezione , e cosi fi fegnala- 
no più: come chi non dice cofa veruna. Amore e timor di 
Dio fon due forti Cartelli, donde fi fa guerra al mòdo, e a’ de- 
moni: Co loro, che amano Dio dadoucrò,tuttoquello,cheè 
hene , voglioso ,.tutto quello , che è bene , fauoi ileono , tutto 
quello, che è benc,lodano : s'accompagnano fempre co’ buoni, 
e li fauorifcono,e difendono . Non amano fe non verità , e co- 
fe degne d’eflèr amate . Penfate che fiàpofsibile , che quelli , i 
quali molto da donerò amano D io, amino le vanità, nè ric- 
chezze, nè cofa del mondo i nè diletti, nèhonori? Nè hanno 
emulaziom.nè camminano couinuidie, il tutto perchè nó pre- 
tendono altra cofa , che piacere all'amato . Si muoiono di vo- 
glia d’eflèr da lui amati ; e cosi mettono la vita nel l’intendere , . 
come più li potranno ellèr grati .Che l’amor di Dio,fe è amo- 
re da douero,è impofsibile, che ftia celato . Ma mirate vn San 
Paolo, vna Maddalena . In tic di cominciò l’vno à dimortrare 1 , 
che era infermo d’amore , e fu San Paolo , c la Maddalena dal 
primo giorno ...E quanto bene dimoftrato ? Ed ha quello, che 
è piu,e meno,e cosi fi dà à conofcere fecondo la forza , che hà «_ 
Se è poco,poco fi dimofìra,feè aflai,afl'2Ì . Ma ò pcco,ò molto 
che fia, come fia amor di Dio, fempre fi conofèe. Ma quello 
di cui hora trattiamo,dicendo degli inganni, e illufioni , clic fa 
il demonio a’contemplatiui , non è poco . In collóro l’amore 
fempreè grande , ò non fono contemplarmi : e cosi fi dà gran- 
demente a conofcere , e in molte maniere . E gran fuoco , non 
può fenoli rendere grande fplendorc; E fe quello non è, va- 
dano con gran gelofia,credano,che hanno ben da temere . Pro- 
curino intendere, che ciò fia, e facciano orazióne , vadano con 
humiltà , e fupplichino il Signore , che non gli induca in tenta- 
tone i che certo fe non è in loro quello fegno , credo che v’in- 
corrano* 
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corrano . Ma andando con humiltà, procurando faperne il vg« 
to , e foggettate a' con fe fioro , e f reo conferendo con verità , e 
• 'finccramcntcjcome s’è-detto,fedele è il Signore, credete fe non 
andate con malizia, e non hauete fuperbia, che con quello, che 
il demonio penferà daruimorte,vi darà vita, ben che più trap- 
pole, eillufioni vi voglia fare. Ma fefentite quello amore di 
D io,che io hò detto.e’l .timore che hora dirò,audate allegre, e 

3 u ie te, che per turbar ui l’anima, perche non goda beni fi grari- 
i,vi metterà il demonio mille fa! fi timori,c farà, che altri ve li 
mettano . Perche già che non può guadagnami, almeno pro- 
cura di farui perdere qualche cola, e che perdano quelli, che 
potriano guadagnar molto, credendo eflèr di Dio le grazie 
così grandi, che ra à vna creatura fi vilc,c che è pofsibi’e, che le 
faccia : che pare alle volte , che ci fiamo dimenticate delle fue 
antiche mifericordie . Tenfate voi,che poco importi al demo- 
nio mettete quelli timori ? Nò, ma affai . Perche fà dii e danni, 
l’vno èjthe fàtimorofi coloro, che gli danno orecchio ,d’acco- 
llarfi all’orazione , penfando d’hauer à effere anco ingannati . 
L’altro che s’accofterebbono molto più à Dio, vedendo , che 
egli è cosi buono, come è detto, che è pofsibile, che egli tanto 
hora fi communichi a’ peccatori : dal che nafee , e con ragione 
gran brama . Che io conofco alcune perfone,ie quali pigliaro- 
no di qui grand'animo , c cominciarono à darfi all’orazione , c 
riufeirono in poco tempo veri oratori , Facendo loro il Signore 
grazie grandi . Siche forelle quando vedrete tra voi alcuna i 
chi il Signore le faccia .ringraziatelo perciò grandemente , nè 
per quello pen fare che flia ficura, anzi aiutatela maggiormen- 
te con l'orazione , perche niuno può dar ficuro mentre viue, e 
và ingolfato ne’pericoli di quedo tempeftofo mare . Si che voi 
non lafcerete diconofcerc,doue dia c* eflo amore, ne sò, come 
fi pofTa coprire . Hor le amando le creature dicono , che è irn- 
pofsibi'e,e che mentre più diligenza svia per nafconderlo, più 
fi difcoprc.eflèndo cofa fi baflà,chenon merita nome d’anrre, 
perche fi fonda in nicte ( e queda comparazione mi fa naufèa) 
hàda poter fi telare vr amore così for e, come quellodiDio? 
Cosi giud o,che femnrc'và crefcendo, haoendo tanto che ama- 
re,® che non vede cofa , perche poffa lafciar d'amaré , doue fon 
tante cagioni d amare, fondato fopra tal.fondamehto , come è 
J’cièr pagato -con reciproco amore.di che non può nafeer dub- 
bio, pere fer cofa mani fedamente fcopcrta con fi gran dolori, c 
trauagli.c lpargimcnto di far.gue fino-al perder la \ ita j perche 
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non ci rimanclfe dubbio, veruno di quello amore. OD10 
m’aiuti , che differenza denecohofccrè da vno à vn’altro amo- 
re^hi l’hà ptouato? Piaccia à Tua Madia di darcelo’ ad inten- 
dere, prima che ci leui da quella vita; perche farà gran cofa al- 

I hora della morte, il vedere che andiamo à efler giudicate , da 
chìhabbiamo amato (opra tutte le cofc. Sicure potremo noi 
ire nella lite de noflri debiti, non farà andare à paefe llraniero, 
ma proprio, poiché c quello dico!ui,.che amiamo tanto , e che 
ci ama; da cui tra l’altre cofc habbiamo quello di meglio , che 
non hauremmo da gli amori di quà, che in amandolo fiamo 
molto ben lìcure, che ci riama . Ricordateui figliuole mie qui 
del guadagno, che quello autore porta feco, e della perdita che 
è non 1 hauere, la quale ci mette nelle mani del tentatore , ma- 
ni tanto crudeli, mani tanto nemiche d’ognibcnc, e tanto ami- 
che d’ogni inale . Che farà della pouer’anima, che fornita d’v- 
feive di tali (iole 1 i,e tratagli,cemc fon quelli della morte , ca- 
de fnbito ili quelle ? che mal npofo le viene , quanto fracalfata 
anderà all’inferno ? Che moltitudine di ferpenti di diuerfe ma- 
niere ? Che fpauentofo luogo ? che fuenturato alloggio ? Hor 
fè per vna notte v n cattiuo alloggiamento da per fona auuczza 
negli agi mal fi fopporta (cerne fon quelle che per lo più deb- 
bono laggiù cadere clic pen fai e,chc patirà quell’anima feon- 
tenta in quel cattiuo alloggiamento per fempre ,e fenza fine ? 
Non voghiamo noi agi,e carezze figliuole, bene ftiamo noi qui . 

II cattiuo alloggiamento c tutto vna notte, lodiamo Dio. 
Sforziamoci di far penitenza in quella vita ; ( e che dolce morte 
farà quel'a di colui , che l’haurà fatta di tutti ifuoi peccati, e 
non haurà da ire a! purgatorio l Come potriaanch’cffere che 
fin di quà cominciane à godere della gloria? Non haurà in fe 
timore , ma tutt a pace . E che non arriuiamo à quello forelle , 
eflendo pofsibile,gran codardia farà . Supplichiamo Di o,che 

fe andremo fubito à riceuer pene , fia doue è fperanza 
d’vfcirne,elefopportiamo volentieri, e doue non 
perdiamo la fua amicizia , e grazia , la quale ci 
dia in quella vita, per non cadere in 
- tentazione lenza, che lo 
conofeiamo. 

** 
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CAP. XLI. 

Dotte parla del timor di D 1 0,e che ci habbiamo a guardato 
da' peccati-vernali . 

H O r quanto mi fon’io ditte fa ? ma non tanto,quanto ha- 
urei voluto , perche è foauifsima cofa il parlare di que- 
llo amore; che farà dunque hauerlo ? O Signormio datemelo 
voi , non mi parta io da quefta vita , fin che io non voglia più 
- cofa di lei, nè fappia che cofa fiaamar fuor di voi, nè mi venga 
pofto quello nome à cofa veruna, poi che qui ognicofaèfal- 
Iace,e facendoui fondamento fopra,non può durare l'edifìcio- 
Non sò perche ci marauigliamo , quando fentiamo dire, male 
m’hàcolui corrifpofto , quell altro non mi vuol oene : io mene 
.rido. tra me . In che v’hàegli da corrifpondcre, ò perche v’hi 
| egli da voler bene? In quello vedrete chi è il mondo , che in 
' quello medefimo amore vi dipòi il galligo , e quello è , che vi 
confuma ; perche fente grandemente la volontà, che 1 Gabbia- 
te rifcaldatain giuoco di fanciulli. »Hor. veniamo .al timor di 
Dio, ben che mi fappia rmale non parlar vn poco di quello 
amor delmondo,perche io bene il conofco , e vorrei daruelo a 
cor.ofcere, perche vi liberale da lui per fempre .-ma perche io 
vfeirei di propofito,lo lafcerò . Il timor di Dio ancora è colà 
molto ben manifefta , in chi l’hà, e l’edèrcita . Ancor ch'io vo- 
glia che fappiate,che ne principi) non è cosi grandc.fc non è in 
alcune perfone, alle quali , com’io difsi , il Signore in breue dì 
*tanto,e le follèua à li alte cofe d’orazione, che di fubito bene li 
conofce. Ma doue non vanno le gracie con quello accrefci- 
mento,che,com’io difsi, in vn primo arriuo fanno ricca vn’aiii- 
ma di tutte le viragli và crcfcendo à poco,à poco , e aumétan- 
do il valore,e più auanzandòlì.ogni giorno . 'Se ben di fubito li 
conofce , perche immediatamente s’appartano da’ peccati ,e 
dall’occattoni, c dalle malecompagnie , e fe.ne veggono altri 
legni. Ma quando già arriua l’anima allacontemplazione., 
che è di quello , di che hora p i ù.qui trattiamo , ancora il timor 
di D io và molto feoperto , come non và dilsimulato l’amore,, 
ancora nel di fuori . Ben che tali pedone con molta auuerten- 
za lì guardino , riè li vegghino mai trafeurate , che per molto 
che noi le corifìderiamo , le tiene il Signore di maniera , che le 
bene grand'accattone loro s’oflferifce , non faranno con aimcr- 
teiua vn peccato veniale; imortali temono com’il fuoco. 

E quelle 
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~E quelle fono l’illufioni, le quali io forelle vorrei, che temefsi- 
mo aflai , e fupplicafsimo Tempre Dio , che la tentazione non 
~G a cosi forte,che l'offendiamo , ma che ci venga conforme alla 
fbrtezza,cheegli ci darà per vincerla, che hauendo laconfcicn- 
za netta , poco ò niun danno vi p uò Tare . Quello è , che fà al 
'propofito , quefto è quel timore, che io defidero , che mai non 
fi parta da noi, che è quello, che ci hà da giouaie . O che gran 
cofaèilnon tener offefo il Signore , perche i Tuoi fchiaui in- 
fernali diano legati , che finalmente, tutti l’hanno da feruire, 
benché lor peli : ma eglino per forza , c noi con tutta la volon- 
tà . Si che tenendolo ìbdisfatto , daranno eglino à fegno , non 
faranno cofa , con la quale pofsino farci danno , ben che più ci 
tirino in tentazione , e ci rendano lacci fegreti . Nell’interiore 
habbiate quefto auuertimento,che molto importa , che non vi 
tra fiutiate fin che non vi vedete con fi granrcfoluzione di 116 
offendere D 1 o, che mille vite perderete più tofto , che fare vn 
peccato mortale, e d’intorno a’ veniali ftarc con molta cura di 
non farli con auuertenza : che d’altra maniera , chi darà fenza 
farne molti ?mav’è vna certa auuertenza grandemente penfa- 
ta, evn’altra cosi di fubito ,che facendoli il peccato veniale, e 
auucrtendofi è quali tutt’vno , fi che noi potiamo conofcere . 
Ma peccato con molta auuertenza, per molto piccolo che fi a , 
Dio ce nc liberi . Che io non sò,comc lubbiamo tanto ardire, 
quanto è l’andare contro à vn Signore cosi grande , ben che fia 
in poca cofa . Tanto più che non può eflèr poca contro a vna 
sì gran Macfti, c vedendo che Ita mirandoci, che queftopare à 
me , clic fia peccato foprapenfato , e come , chi dica , Signore 
ben che vi di (piaccia , farò io quefto . Già veggo, cheto vede- 
te, c sò , che noi volere , e rintendo,ma voglio più tofto fegui- 
tare i! mio aftàfcinamenro , e appetito , che la voftra volontà, 

E in cofa di quella ferie farà poco ■? à me non pare la colpa leg 
eiera, ma grande, e molto grande . Mirate per l’amor di Dio 
forelle , che fè volete acqui ilare quefto timor di Dio, imporra 
grandemente rintendere, quanto è grane cofa l’offefa di Dio, 
e nnolgerione’ veltri penfiefi molto ordinariamente , che ce 
nc và la vita ì fi eh" remiamo fofrememe quefta virtù radicata 
nell’anima. E fin che l'habbiatc, è bifogno, che Tempre an- 
diate còli molta cura, c v’allontaniate da'tutte roccalìoni,c 
compagnie , che non pollòno aiutami àpiù accoltami à Dio . 
Tenete gran conto di tutto quello , che late , per fortificare in 
quello la voftra volóntà , e auucrtcndo , che quello che parle- 
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rete.fia con edificazione , e di fuggire da que' luoghi , doue.fi^ 
•rauno pratiche , che non fiano uiDio. Aliai ci bilognaper 
>iadicare,e perche refii impreiìò nell’ animo quello timore,beii- 
-che le da douero c’è amore , tolto s’acquilti . Ma come 1 ani*, 
ma in fé fiefià ha veduto vna gran refoluzioue , com’io dilsi , di 
non far mai per cofa creata ofiefa àpio, ben che cada poi al- 
cuna volta (perche liamo debili , e non pofsiaipo di noi fidar- 
ci, che quando più faremo refoluci, meno dal canto noltro hab 
biamo da confidare , poiché ogni nofjtra confidenza ha da ef- 
fere in Dio ) non lì perda d’animo, ma Tubilo procuri doman- 
dar perdono . E quando di noi hauremo conofciuto quello”, 
che io hò detto, non ci bifogna andare tanto dimcfsi*o riilret- 
ti , che’l Signore ci ràuorirà , e già il collume ci farà d’aiuto per 
non l’offèndere, ma camminare con vna santa libertà ? trattan- 
do con chi farà conucneuole , ben che liano peYfone diltratte,. 
Perche quelle ,che prima che voi haueflc quello vero timor di 
Dio,vi fariano Hate veleno,e aiuto per vccider ranima,v’ain- 
tcranno poi molte volte per più amare D io , jpcrclie vi liberò 
da quello ,.che vedete elfer mapifefio pericolo . E le prima fa- 
rclfc Hate mezzi per aiutare le loio fiacchezze , farete poi loro 
d’aiuto , perche da quelle fi ritirino fiandofene alla uodra pre.- 
fenza ,cfenza. volere vi faranno qucH’honore . Io lodo molte 
«volte il Signore penfando donde tleriua , che lenza dir parola 
Ipelfc volte vn feruo di D io tronca le parole , che fi dicono 
contro di lui .. Forfè come tra noi interuicne , che Tempre fi và 
con rifpcrto di non far aggrauio ad alcuno , che fia aliente , iu 
prefenza d’altri che fi fappia elière amico di lui , così deue qui 
accadcre,che llando quel tale in graziala medefima grazia de- 
lie fare, che per di.balìa condizione che fia , fe gli habbia rifpet- 
ro , per non darli pena in cofa , che fi conofce , che tanto hà da 
dilpiacerli , come è ^offendere Dio. Il cafo è , che io non ne 
sò ia cagione so bene che molto ordinariamente interuiene . 
Si che non v’anguHiate, perche fe l’anima incomincia ad auuez 
zar fi pnfillanima.e gran male per ogni cofa buona,e talhora di 
nell’elfcrc fcrupulofà, e qui la vedete inhabile per fe,e per altri: 
e già che non dia in quello, farà buona perle, ma non condur- 
rà molt’anime à Dio . Che come veggono tanta pufillanimi- 
rà,e angufiia, è tale la natura noHra, che le fpauenta,e fo fioca., 
e ancora fe le toglie la voglia , per non vederli in limile Uretra 
pigliando il cammino, che voi tenete , benché conofca chiara^ 
mente e fiere di più virtù . E viene di qui vn’altro danno,che in 
... i. ’ giudi- 
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giudicar gli altri ( come non vanno per quel cammino che vóì 
andate, ma con termine di maggior fantitd per aiuto del prof- 
fimo trattano feco liberamente c Tcnza quede pufillanimità ) 
fubito vi parranno imperfetti . Se hanno Tanta allegrezza,!! giu 
dicherà diflòluzione , e fpczialmente in noi altre che non hab- 
biamo lettere , nè Tappiamo in che fi può trattare Tenza pecca- 
to,è inolio pcricoloTa coTa, e vn cimi tiare in corintia tentazio- 
ne^ di molto mala digedione, perche è in pregiudizio del prof 
fimo . E penTare, che (c tutti non vanno ridrertamente nel mo- 
do che voi andate,non vanno cosi bene , è malifsimo . E ne fe- 
gue vn altro danno , Che in alcune coTe delle quali haucteà 
parlare, ed èragione,che parliate, per paura di non eccedere in 
qualche cofa,non ardirete Te non per ventura dir bene, di quel- 
lo che Taria molto bene, che abbominaflè . Si che (orelle tutto 
'quello , che potretefenza offeTa di D io , procurate edere afia- 
bili, c far di maniera con tutte le perTone , con le quali hauretc 
à trattare , che amino la vodra conuerTazione , e defideriuo la 
vedrà maniera di viucre,e di conuerTare, e non fi Tpauentino, e 
impaurifehino della virtù. Alle religioTe importa ciò gran- 
dcmcnrcjche mentre Tono più sante , fienopiù conuerTabili có 
le Torelle, c ben che Tentiate molta pena , Te non Tono tutti i lo- 
ro ragionamenti come ivodri, vogliate con efle parlare, non 
fiate con efle ilraniere , clic còsi giouerete,e Taiete amate . Che 
grandemente habbiamo da procurare d'efièr affabili, e andare 
à grado, c piacere alle perTone, con le quali trattiamo,e Tpezial- 
mente alle Torelle . Si che figliuole mie.procurare d’intendere, 
che Dio in verità non mira tante minutezze , come voi altre 
pcnTate, e non laTciate che vi fi rintuzzi l’anima ,‘e’l cuore, che 
potrede perdere per ciò molti beni . Habbiatc retta intenzio- 
ne^ determinata volontà, com'iodiTsi, di non offèndere Dio» 
Non laTciate incantonarui l’anima , che in luogo di procurare 
lantitd ne caueri molte imperfezioni , chc’l demonio metterà 
in lei per altre vie,e com’io difsi, non gioucrà à Te , nè alTaltre , 
com'hauria potuto fare . Vedete hora qui, come con quelle due 
coTe amorc : e timor di D 1 o , pofsiamo andare per quedo cam- 
mino ripofare , e quiete, ancor che ( come il timore hi Tempre 
d’andar {finanzi ) non traTcurate,che queda ficurezza non hah- 
biaino noi dhaucr Tempre,mentre viuiamo , perche Taria gran 
pericolo, come ben 'nteTe i! nodro maedro , il quale nel fine di 
quella orazione dice i Tuo Padre quede -parole , come chi ben 
conobbe, che erano di medicre . 
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Dove tratta di queste parole ... Afa liberaci dal male .. 

P A r e à me,che habbia ragioneil buon G i 1 s v di doman- 
dare al Padre , che ci liberi dal male : cioè da’ pericoli , c 
trauagli di quella vita per quello che tocca a noi , perche in 
quanto viuiamo,corriamo gran rifchio , e per quello che tocca , 
à fé, perche vediamo,quanto egli già era lhacco di quella vita,, 
quando nella cena dille a' Tuoi A pollo !i . Con defiderio ho e- 
fiderato cenar con voi, che era l’vltimacena della Tua vita , do- 
ue fi vede , quanto foaue gli era la morte . E hora non fi fiac- 
cheranno coloro, che hanno cent’anni , e fempre con defiderio 
di viucre . Ma in verità non la pafsiamo^ noi cosi male , ne con 
tanti trauagli, nè fi poucramente,come fece fua maeltà . E che 
fu. tutta la lua vita, fe non vna continua morte , hauendo sepre 
quella, che haueuano da darli cosi crudele dauanii à gli occhi . 
e quello era il manco: mà più penagli dauano tante otìeie,cne 
vedeua,che fi faccuano à fuo Padre, c tanta moltitudine d am- 
me che fi perfidiano . Hor fe quello tra noi à vna , che Labbia 
charità, è gran tormento, che palliamo, che luffe m queha cha- 
rità feiua numero ,e mifura di quello Signore ? E che gran ra- 
gione haueua di fupplicarc al Padre , che lo libera! le horamai 
di tanti mali, e trauagli, e lo metteife nel fempitcrno ripolo 
del fuo regno, poi che egli era di lui vero herede? ecosifog- 
giunfe . Amen . Nel quale intendo io , che poi che in lui hm- 
feono tutte le cofe , domandalfe al Padre il Signore , che ci li- 
beralfc d’ogni male per fempre . E cosi fupplico io il Signore 
che mi liberi d’ogni male per fempre, poi che io non mi Ricat- 
to di quello,che deuo,ma può eifer forfè, clic io m indebiti pai 
ogni giorno . E quello, che non fi può fotfrire Signore, c, il non 
poter faper certo,ch’io v’amo , ne fe fono accetti 1 miei defidc- 
ri dauanti à voi . O Signore Dio mio liberatemi hormaid ci- 
gni male , e fiate feruito di condurmi , douc fono tutti 1 beni , 
che fono qui fpcrati da coloro, a’ quali voi haue te dato alcuna 
notizia di qucllo,chc è il mondo , e hanno viua tede di quello , 
che’l Padre eterno lor tien ferbato . Il chieder quello con dcli- 
dcrio grande , e con ogni refoluzione per goder di D io , e vn 
grande effetto de’contemplatiui, legno che le grazie , che n- 
ceuono nell’orazione , fono da Dio . Si che coloro , che 1 han- 
no , lo (limino aliai . Il mio domandarlo non e per quella via 
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( dico che non fi pigli per quella via) ma che, hauendo io così 
mal vinato, temo hormai di piu vi u eie , c mi {baccano tanti 
trauagli . Quelli che partecipano de’ iauoti di D io,non è gran 
cofa,cne bramino di trouarfi doue non gli godino à Torli, e che 
non voglino Ilare in vita, doue Tono tanti impedimenti pergo» 
dere di lì gran bene , e che deliderino d’elTerc , doue non tra- 
monti loro il Sole di giultizia , Si farà loro fcuro , quanto poi 
di qua vedranno, e mi marauiglio io come-viuano . Non deue 
di qua fiat contento , chi hi cominciato à godere , e già i rice- 
uer caparre del regno eterno,doue non hi da viuere fecondo la 
Tua volontària conforme à quella del Re . O quanto deue cf- 
fer altra quella vita,per non delìderarui la morte? Quanto dif- , 
fercntemcnre lì piega di qui la volontà noltra., alla volontà di , 
Dio ? Quella vuole,chc vogliamo la verità, e noi vogliamo la 
bugia : vuole, che vogliamo le cofe eterne , e noi di q uà ci pie- 
ghiamo à quello,che manca : vuole, che vogliamo cofe grandi,, 
e fublimi , e noi qu à vogliamo cofe balfe,e di terra: vorria, che 
noi folamcnte voiefsimo , quello che è ficuro , e noi qui amia- 
mo il dubbiofo . Che è burla figliuole ogni cofa , fe non fup- 
p!icareDio,checi liberi per Tempre da ogni male. Efebcne v 
non andiamo nel defiderio con tanta perfezione , sforziamoci 
di chiedere la perfezione . Che ci cella il chiedere alTai,poi che 
chiediamo à potente? Vergogna faria chiedere à vn grand’im- 
peratore vn quattrino . E perche Riamo al lìcuro,lafciamo al- 
la Tua volontà il donare, poi che gli habbiamo data la nollra , e 
fia Tempre fantificato il Tuo nome in terra, come nel Cielo, e fi a 
in me Tempre fatta la Tua volontà . e così fia . Hor vedete ilo- 
relle come il Signore m’hà leuato di fatica, infegnando à voi al 
tre, e à me il cammino, del quale io incominciai à ragionarui . 
Dandomi ad intendere il molto che domandiamo, quando di- 
ciamo quella orazione Euangelica . Sia egli benedetto per sc- 
pre,che certo è,che mai non cadde ne’ miei penfieri,che fuflèro 
in lei fegreti fi grandi . Che già hauete voi veduto , come ella 
in fe contiene tutto il cammino fpirituale , dal principio fino à 
ingolfare Dio l’anima,e darle abbondatemeli te à bere del fon- 
te dell’acqua viua, che llà nel fine del viaggio, cd è cosi, che 
vfeita-da lei, dico da quella orazione , non so io già palfare più 
alianti . Tare, che’l Signore hà voluto Torcile darci ad intende- 
re la gran confolazione,che qui Uà racchiufa , e che è gran gio- 
uamento per le perfone che non fan leggere , fe rintendelfero , 
che da quella orazione potriano cauarc molta dottrina, e con- 
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\ foladi con efl'a . Hora impariamo forelle da11’humiltà,con che 
ri noflro buon macltro c’infegna, c fupplicatelo che mi perdo- 
ni, l’ardire che io hò pigliato in parlare dicofetant'a!tc,poi 
che è flato per obbedire . Sa bene fua Maeftà che non è il mio 
intelletto di ciò capace , fé non m’hauede egli infegnato quél- 
h),che io hò detto . Aggraditegliele voi altre forelle, che dcue 
egli hauerlo fatto per l’iuimiltà , con che voi me lo domanda- 
fte, e volefte edere armnadfrate da cofa sfmiler abile . Se il Pa- 
dre Prcfèntato Fra Domenico Bragnez, che è mio ConfeUoro , 
archi io darò quelle cofc, prima che voi le vediate , conofcerà , 
die fiano per edere divoltro giouamento, e ve le darà , io mi 
confolcrò’, che voi vi confoliate : c fe non faranno per efler Ue- 
dute da perfona, accetterete la mia volontà, che hò obbedito 
con l’opera à quello , che mi comandafte , che io mi tengo per 
„ ben pagata della fatica , che hò fatta nello fcriuere , non 
già per certo nel penfare quello, che io hò detto. 

Ecncdetto , e lodato Ha il Signore per fcmprC 
mai, da cui ci viene quanto di buono 

parliamo , cpenfiamo, ciac- ' ] 

ciamo . E cosifia, 
c cosi fia . 

** 

* 


li fine dei Cammino di Perfezione ^ . 



TAVO 



TAVOLADECAPIT OLE 

che nel prefente libro fi contengono . 

Ella cagione che mi molle à fare con tira ftrettezza qusfto-Mo 
nafterìo . Cap. I. carte i. 

^ Cap. 1 1. «Come hanno da non hauer penlìtro delle neceflità cor 
potali - , e dei bene che è nella pouertà . car.3. 

Cap. III. Seguita quello,che incominciò nel primo à trattare , & perfua- 
dc le lòrelle à (èmpie occuparli in fuppiicare Dio, che fauorifea coloro, 

. che s’affaticano per la Chitla,& fornii ce con vna elcìamazione. car.6. 

C^p. 1 1 1 1. Nel quale li perluade la guai dia della regola, & di tre colè 
importanti per la vita Ipiiituale . car.io. 

Cap.V. Seguita de’ Conféllóri , dicendo quello che importa , che fieno 
letterati. . car.ij. 

Cap. V I. Torna alla materia,che cominciò dcìramor perfetto. x8. 

Cap. VII. Douc tiatra della mcdtfima materia dell’amore Ipiiituale , e 
d’alcuni auueitimentLpcracquiftarlo . zi. 

'Cap. VIII. Doue fi tratta del gran bene,che è efteriormenre,c interior- 
mente fiaccarli da ogni cofa creata . 16. 

Cap. I X. Doue fi natta del gian bene che è à coloro , che hanno lafcia- 
to il mondo, il fuggiie i parenti, e quanti più veri amici ritrouano . 18. 

Cap.X. Doue -fi tratta, che non balla fiaccali! da quello, ches’è detto, f? 
non ci fiacchiamo da noi medcfimi,e come quella virtù , ei’humLtà lon 
congiunte, 30. 

Cap. X I. Seguita della moi tificazione,e dice di quella, che s’hà d’acqui- 
fiare nèirinfeimità . 33. 

Cap.X 1 1. Tratta come hi da far poco conto della vita,e dell’honore del 
mondo il veio amator di D 1 o . 3J. 

Cap. XIII. Seguita della mortificazione , e come la religiola hi da fug- 
gire i puntiglijC le ìagioni d*el módo,pcr accollai fi alla vera ragione. 38 

'Cap. XIV. Doue tratta quanto grandemente importiilnop darlapro- 
felfione à vci una, che fia di contrario Ipiiito alle dette colè . 41. 

Cap. X V. Clic tratta del gran bene, che è in non ifeufarfi , ancora clic fi 
vtggano biafimarcfcnza colpa 4*. 

Cap. XVI. Delia differenza che hi da cllère dalia perfezione della vita 
de’ contempiatiui , à quella di chi fi contenta delr’orazion mentale . E 
come è alle volte poflibi.e,che D 1 e folleui vn’aniraa dilhatta à perfet- 
ta contemplazione, e la cagione di quello . 4 j. 

Cap. XVII. Come tutte l’anime non fono per la contemplazione, c co- 
me alcune à Iti ai riuano tardi ; e che il vero hutnilc ha diir contento 
per la ftrada,che lo guiderà il Signore*. 49. 

Cap. X V 1 1 1. Doue leguita la mede-lima materia, e dice quanto maggio 
li fimo i trattagli de’ contempiatiui,che quelli degli attiui, che è per lo- 
ro di molta con Sedazione . ji. 

Cap. XIX. Doue comincia à trattare dell’orazione , c parla con anime, 
che non poflono difeorrere con l’intelletto. 

Cap. XX. T ratta come per diuerle fìrade non mancano mai conlolaziooi 
«el cammino dell’ orazione,c con figlia le lòrelle, che ogni lor maneggi* 
lèmp re indirizzino à quello. 6i . 
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jCap. XXI. Doiie dice il molto, che importa,il cominciare con gran de- 
terminazione à ellèrcitai fi nell’orazione , e non far calò He gl’inconue- 
nienti,che’l demonio mette innanzi. 64. 

Cap. XXII. Doue dichiara, che cofa è orazione mentale . €7. 

Cap. XXIII. T ratta di quello, che importa il nò tornare indietro à chi 
ni cominciato à eflercitarfi nell’orazione: e torna à dire della molta im- 
portanza, che c il farne vna reloluta determinazione . 70. 

Cap.XXIV. Tratta come s’hà da fare Porazion vocale con perfezione , 
e quanto la mentale và feco congiunta. 7*. 

•Cap. XXV. Doue dice il molto, che guadagna vn’anima, che ora co per- 
fezione voca!mente,e come a<cadc,D 1 o di quiui eleuarla à cofe fopra- 
naturali. 7f. 

Cap. XXVI. Doue và dichiarando il modo pei raccogliere il péfiero: met 

• te mezzi per quefto,ed è capo molto profitteuole per quelli,che comin- 
ciano orazione. 76. 

Cap.XXVlI. Doue tratta del grand’amore , che’l Signore ci molilo nelle 
prime paro’e del Pater nofter,e quanto grandemente importi , che non 
faccino ftima di legnaggio quelle, che vogliono efler figliuole di'Dio.8o 

Cap. XXVII J. Doue dichiara , che colà fia dazione di raccog'imcnto , e 
pone alcuni mezzi per auuezzarfi à quella . 8*. 

Cap. XXIX. Seguita in dar mezzi per procurare quella orazione di rac- 
cog imento. e dice il poco che loro hà da importare l’cfler fauorite de* 
Trelati . 86. 

Cap.XXX. Dice quanto importa l’intendere quel!o,che fi chiede nell’ora- 
zione. T ratta di quelle parole. Sia fantificato il tuo nome. L’applica al- 
l’orazione di quiete, e comincia à dichiararla . 89. 

Cap. XXXI. Doue legaita la medefima materia. Dichiara,che colà è ora- 
zione di quiett,e a cuniauutrtimenti per coloro, che l’hanno. 91. 

Cap. XXXI I. Doue tratta di quelle parole. Si faccia la tua volontà in ter- 
ra,come fi fà nel Cielo: e il molto che fa, chi dice quelle parole có ogni 
determinazione. 97. 

Cap. XXXIII. Doue tratta la gran neceflità , che’l Signore ci dia quello , 
cht domandiamo in quelle parole. Dà hoggi à noi il nollro pane d’ogni 
giorno. 101. 

Cap. XXXTV. Seguita la medefima materia . 104. 

Cap. XXXV. Fot nifee l’incominciata materia con vna efclamazione a! P a 
are eternò. 109. 

Cap.XXXVI. Tratta di quelle parole. Rimettici! nollri debiti. zìi. 

Cap. XXXVII. Dice l’eccellenza di quella orazione del Pater nofter,e c® 
me ritioutrcmo in molte maniere conlolazionc in lei . 116. 

Cap. XXXVIII. Doue tratta della gran ntcelTìtà,cht habbiamo di fuppli- 
carc il Padre eterno, che ci conceda quello , che domandiamo in quelle 
parole. E non c’indurre in tentazione, ma liberaci da’ male. 1 17. 

Cap. XXX/X. Seguita la medefima materia, e da luuertimenti per alcune 
tentazioni di differenti maniere, e mette due rimedi; da poterfene libe- 
rare. m. 

Cap. XL. Dice che fe procuriamo d’andar ftmpre con amore , c timore, 
anderemo tra tante tentazioni ficuri . ’ 114.. 

Cap. XLI. Doue pai la dei timor di Dro,e cht ci habbiamo à guardare da 
peccati veniali . 1*8. 

Cap.XLII. Doue tutta di quell’vltimc parole.Ma liberaci dal male. 1 
' lK ‘ - i L FINE. 
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PROLOGO 

DELLE MANSIONI 

DELLA B. M. TERESA 

DI GIESV\ 

3 Oche co fi , che t obbedienza mhà co- 
mandate , mi fi fon fitte tanto ma- 
lageuoh 3 come bora lo firiuerecofi 
clorazione . Si perche non mi pare * 
che il Signor e mi dia Spirito riè dee 
ftderio per farlo s come per hauer io 
la te fa già tre mefi fino , con vn romore , e debtle 7 $a fi 
grande } che ancora inegozij forcati fenico con pena . Ma 
cono fendo 3 che la forza delTobbedienzj. fuole ageuolar 
co fi , che paiono impofitbili , la Volontà fi rifilue à farlo 
molto '-volentieri ,ben che paia , che la natura fin afflig- 
ga afiai % Perche non mhà dato il Signore tanta virtù 
che il combattere con la continua infermità , e con C occu- 
pazioni di molte maniere , fi pojfa fare fienzj gran con- 
trario di lei * Faccialo : chi hà fatto moli altre co fi più 
malageuoli 3 per fare à me graziale nella fica mifericor- 
dia confido. Ben credo io , che poco più fapro diredi 
quello , che ho detto in altre co fi 3 che m'hanno coman- 
dato , cri io ferina s anzi temo > c ^ e % Ma fi tutte faranno le 
medefime. 'Perche fi come gli Vccelli> a' quali infogna- 
no à par larei non fanno più dire di quello , che afeoltano , 
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e laro emofirato 3 etyuefio fopétotià nftlfl Volte ,così fin io, 
Si che fi' tj Sjgtpre porrà , chfi io dita aicurfy t&fidi 
nuouófua Maestà il concederà, orefler a fruito ridur- 
mi à memoria quello , che io altre volte ho detto . Che an- 
cora di ciò mi contenterei per hauerfa io così debile 3 che 
mi rallegrerei di ricordarmi di alcune cofe 3 che diceuono, 
che etanben dette ,per qui ritr ouarlè, fi fi fujfiro à fòrte 
perdute ; Ma fi ne anco il Signore mi darà queflo y con 
iStrajccarmi, e accrefiermi ilrnale della teda s per met- 
termi all* obbedienza refiero io con guadagno 3 ben che di 
quelloyche io dirò,non ficaui profitto veruno . E così co- 
mincici esercitarla hoggi che è il giorno della Santi fil- 
ma T riniti dell anno un. inquefto, MonaSierio di San 
Giofippe del Carmine in Toledo 3 doue io al pr e finte mi 
trouo , Sottomettendomi in tutto quello 3 che io darò al 
parere di coloro 3 che mi comandano ciò firiuere 3 che fin 
perfine di gran lettere . Se io dicevi alcuna cofi 3 che non 
fia conforme à quello , che tiene la Santa Ghie fa (Cattoli- 
ca Romana farà per ignorante non per malizia. JSlue- 
fio fi può tenere per certo , e che fimpre fino Stata 3 e fa- 
rò, e fio bora per la bontà di Dio figgettaàlei , fia egli 
benedetto j e glorificato per fimpre . M hanno detto co - 
loro,che ni hanno comandato 3 che io firiua,che come que- 
ste Monache de' Monasteri di Nofira Donna del Car- 
mine hanno nece(Sità 3 dt chi loro dichiari alcuni dubbi dio 
razione,pareua loro, intendendo meglio le donne /’ njna il 
linguaggio dell' àltra,che per l'amore che mi portano 3 h*~ 

uria 


uridxpii tffìifilord quello, che io hattèfisi deità iehe 

altri: e che per quella cagione conofionoìchefirà d'alcu - 
na importan^afi da me s accerterà à dire qualche co/i # 
Per eto andero io con ejfe parlando in quello ,chè firtuerò . 
E perche pare fpropoftio tl penfiàre 3 che pofij'a efierà pro- 
posto per altre perfine 3 affai mi farà grazja il Signore > 
fi alcuna di loro fi ne profitterà, per più qualche poco lo- 
darlo, che ben fa fua Maejìà,che io non pretendo altra co- 
fi . Ed è molto chiaro 3 che quando io m imbatta à dire 
qualche co fa 3 cono fileranno non ejfer mia 3 poi che non ve 
ne cagione fe non fujfe l'hauer così poco intelletto 3 e ha - 
bilitd per cofe firn Ut 3 com'ho io ,fi già il Signore per fua 
mifericordta a fua maggior gloria me lo conceda . 
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TAVOLA 


TAVOLA DE’ CAPITOLI, 

ET MANSIONI, 

Che nel prefcnte libro fi contengono . 

MANSIONI PRIME. 

D Ouc fi tratta della bellezza, e degniti dcH’amme n olire . ' Met- 
te vna compar azione per darli ad intendere , e dice il guada* 
gno,che è l’intenderla , e conofcerc le grazie che riceuiamo da’ 
Dio.- e come la porta di quello Cartello è l’orazione . Cap. I. 
pagina prima. 

Cap. II. Tratta di quanto è brutta cola vn’anima, che ftà in peccato mor 
. tale: e come volle Dio dare ad intcdere alquanto di quello àvnaper- 
fona . Tratta parimente a'quanto del proprio conofcimento . Eraol- 
t’vtile , perche vi fono alcuni punti da notare : e dice come s’hanno dà 
intendere quelle Maufioni . * pag. j, 

MANSIONI II. 

CAPI, Doue fi ragiona del molto che importa la perlèueranza pe§ 
armare all’rltime manfioni , e della gran guerra , che fa il demonio : e 
quanto per accertare conuiene non errare dal principio nei cammino . 
Dimortra per non incorrere in quello vu mezzo prouato da lei molto 
efficace. pag. ià, 

MANSIONI tll. 

Cap. I. Doue tratta della Foca ficurezza,che potiamo hauere mentre 
viuiamoin quello elfilio , ben che ci tiouiamo in fublime flato : e come 
ci conuiene andar con timore. V i fono alcuni buoni punti . j g. 

Cap. II. Seguita la medefima materia,t tratta delllaridità, che fi fento- 
no nell’orazione,e di quello che poiria à fuo parere fuccedere , e come 
è di mertiere prouai ci , e che il Signore fà proua di coloro , che Hanno 
in quelle manfioni . 

MANSIONI IV. 

Cap. I. Doue tratta della differenza , che è tra' contenti , e tenerezze 
nell’orazione, t i gufti : e dice il piacere, che hebbe d’intendere, che fo- 
no differenti cofe il penfieio , e l'intelletto . è vtile per chi molto fi di- 
utitenelJ’oi azione. *g. 

Cap. 1 1. Seguita nel medefimo, e dichiara con vna comparazione^ che 
cofa fono igurti,e come s’hanno da ottenere non procurandoli. 

Cap. III. Louc t ratta jche cofa è orazione di raccoglimento, la quale 
• per lo 

< £, * 
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per lo più dà il Signore prima che la detta. Racconta i fòoi effetti k e 
quelli che rollano della paf]'ata,doue trattò de’ gufti,che dà il Sign. j; 

MANSIONI V. 

Gap. I. Doue comincia à trattare, come s’vnilce nell’orazione l’anima 

* con Dio . e dice, in che fi conofcerà, che non fia inganno . 43.' 

Cap. II. Seguita del medefimo , e dichiara l’orazione d’vnione con vna 

. comparazione delicata,. Dice gli effetti, co’ quali refta l’anima, è da no- 

- tare grandemente . 48. 

Gap. III. Continua la medefima mater»,e dice d’vn’altra maniera d’v-' 

* nione,la quale può l’anima acquiftare col fauor di Diore quello che per 
ciò importa l’amor del proflimo. è di gran profitto . a 

Gap. IIII. Seguita nel medefimo , dichiarando maggiormente quella 
.maniera d’orazione . Dice il molto che importa l’andare con auuerten- 
13 j. P ei c htr il demonio Uà grandemente fuegliato per far dillornare dal 
cominciato proponimento .. jg_ 

MANSIONI VD 

Gap. I. Doue tratta come incominciando il Signore à fare gtazie mag- 
giorali prouano trauag 1 più grandi : ne dice alcuni , e come in quelh fi 
portano coloro,che già Hanno in quelle Manfioni . è buono per chi in- 

- teriormente ii patifce . d». 

Cap. II. Tratta d’a’cune maniere con le quali Dio rifuegiia l’anima, nel- 
le quali non pare, che fia, che temere ». Ben che fia cola molto eleuataì 
e le grazie fien grandi . $8. 

Cap. III. Tratta della medefima materia , e dice del modo , con che Dio 
/ parla all’anima, quando l feru;tJ di farlo . E auuertifcc come hanno in - 
ciò à portai fi , e non feguire il lor parere . Mette alcuni legni per co- 

* noffere, quando non è inganno , e quando, è ». E di grandifiuno gioua- 

. mento . ■ ..ft. 

Cap. IV, Tratta di quando Dio felpende l’anima nell’orazione , con rat- 
to, o eflafi, o ecceflò di mefite ,-che vogiiam dire . E come è dimellie- 
re grand’animo per riceuere da fu a Matita grazie fi grandi . 78. 

Cap. V. Seguita. nel medefimo, emette vna maniera di ratto, che è quan 
do Dio fodtua l'anima con vn volo dello Spirito con vn modo differen- 
te da quello , che j’è detto . Dice alcuna cagione , perche cùbilogna 
animo dichiara a.quanto di quella grazia, che fà il Signore con foa- 
ue manièra . E grandemente vtile . 84. 

Cap. VI. Doue dice vn effetto decorazione della quale s’è ragionato 
nel capo paflàto, e da che fi conofcerà,fe è vera e non inganno . Tratta 
d vn altra grazia, che fà il Signore all’anima per impiegarla nelle lue 
lodi . 89. 

Cap. VII. Tratta di che maniera è la pena , che fentono de’ lor peccati 
quell anime , alle quali Dio fà quelle grazie . Dice quanto è grand'er- 
rore,! i non clfercitarfi,per molto fpirituali che fieno, in hauer prefente 
1 Uh ma nua del noftro Signore e Saluator Gicsù Chrilloj e la fua fiora- 
tili mu 


tTITmi paflìone , t vita: e la (ha gloriofa Madre , «Santi. E di molta» 
giouamtnto . 94» 

Cap- Vili. Tratta «lei modo , con il quale Dio fi comunica all’anima ptr 
vifioncintelltttuale, e dà alcuni auutrtimcnti . Lice' gli effetti , che fi 
quando è vera , e raccomanda con inilanza il fegreto di quelle grazie . 
pag. 100 . , 

Cap. IX. Tratta del modo , con che il Signore fi communica ali’anima 
per vifione imaginaria . E auueitifce , che grandemente fi guai dino di 
defiderart d’andar per quefto cammino , per lo che dà alcune ragioni . 
Edigrangiouamento. % _ xoy» 

Cap. X. Ragiona d’altre grazie, che fà Dio aTanima in differenti manie» 
re dalle raccontate . E del gran profitto,che d’effi rimane . I It 

Car XI. Tratta d'alcuni grandmimi e impetuofi ddìdtri) , che Diodi. 
. all'anima di goderlo, iqua'i mettono in pericolo di perder la vita . ft 
delgiouamento cou che fi rcfta di quella grazia,che fà il Signore, i ij* 


Cap. I. Doue fi tratta delle gran grazi -.che fà Dio all anime, le quali (er- 
ro arriuate dentro alle Settime Maniioni . E dice , come à fuo parere* 
e qualche differenza dall’anima allo fpirito , ben che fieno i’ifteflb . Vi 
fono cofe da notare . ' . * *8» 

Cap. IL Seguita nel medcGmo e dice la differenza , che è wà i’vnione e’1 
matrimonio fpirituali , e quefto dichiara con de.icate comparazioni. 

Cap All- Tratta de’ grandi effetti, che cagiona la detta orazione . Bi(c>« 
gna preftarui atttnzione,e ricordanza di quelli che già difci, che t mi- 
rabile la differenza che è tra quelli, t‘ pafi'ati . ! 1*7. 

Cap. IV. Co’l quale fornifee, dando ad intendere quello, che le pare,che 
pretenda noftro Signore , nel fare grazie cosi grandi aH’amma i e come 
è accedano , che vadano vnite Matta,c Maria . E grandemente gioue- 
fiole. li*» 


MANSIONI VII. 


IL FINE. 
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MANSIONI PRIME- 

Sono in effe due Capi. 

Cap. T, * 7 ) oue ft tratta della bellezza , e degnìta delta - 
hime noftre . ^Alette Vna comparatone per darji ad 
intenderete dice il guadagno t cije è t intenderla , e co- 
nojcere le grazie che ricettiamo da Dio : e come la 
4 porta di quejlo Casi elio è t orazione . 

TANDO fo fiipplicando no Siro Signo- 
re, che parlalle egli per me, perche io non 
m’imbatteua incoia che dire, nè come 
dar principio à eflequire quella obbedié- 
za,mi s’otferfe quellcr, che hora dirò , per 
cominciare con qualche tbndamento.che 
c considerare la noftr’amma come vn Ca- 
stello tutto d’vn Diamante,ò chiarifsimo 
CrilèallOjdoue Siano molte mansioni. Si come fono nel Ciclo . 
Che fe noi ben con Sidei iamo foreile , non èl'anima del giu fio 
altra cofa, che vn ParadiSo doue il Signore di lui hà ifuoi di- 
letti . Hor quale dunque vi pare ,che farà l’albergo , doue vn 
Re tanto potente;tanto Sauio,tanto puro,c tanto pieno d’ogni 
bene Si diletta? Nonritrouò io cofa, à cui paragonare la gran 
bellezza d vn’anima , e di quanto gran cofe è capace. E vera- 
mente a pena debbono inoltri intelletti, per acuti che fieno* 
arri care a comprenderlo » Si come non poilòno arriuare à có- 
fiderare D io,poi cheegli medesimo dice, che ci creò àfua ima 
gine,j fomiglianza . Horfe quello è così, come è, non habbia- 
mo perche Si accarfi nel cercare di comprendere labellczzadi 
quello CaSlello. Perche pollo che tra lui è D io Sia quella diflfe 
rcnza,che è tra i Creatore^ la creatura,poi che egli è creatura , 
balli che dica fua Mae Sii , che è fatta alla fua imagine, perche 
noi potiamo intendere la gran degniti , c bellezza dell’anima . 
Non c picciola compafsione, e confusione , che per nollra col- 
pa non intendiamo noi medefime . Non farebbe grand’igno- 
ranza figliuole mie, che domandafiero à vno r chì è, e che noni» 
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cohofceflèjnè (aperte, chi fu fuo Padre ,nè fua Madre , nè in ché 
paefe Ha nato'? Hor fe quella farebbe cofa da bcllia , fenza có- 
parazione è maggiore quella, che è in noi , quando non procu- 
riamo fapere, che cofa lialno <maci tratteniamo in quelli cor- 
pi^ cosi à cafo perche riabbiamo vdito , e perche ce lo dice la 
fede,fappiamo , che lubbiamo anima. Ma che beni può hauer 
qiiell'anima,e chi Uà dentro di hi, ò’I g- an valore di che c , po- 
che volte confideriamo. E però fi fi tanto poco conto di pro- 
curare con ogni lludio dicóferuare la fua bellezza: Tutto met- 
tiamo nella rozzezza dell’incaflo.ò nelle cofe che fono dattor- 
no à quello cartello, che fono quelli corpi . Hor conlideriamo, 
clic quello Cartello hà,come s’è detto, molte manfioni , alcune 
da alto,e alcune da ballò, altre dalle bande, e altre nella prófon ' 
dita . E cófiderate che di tutte quelle la più principale è quel- 
la , doue partano le cofe di molto fegreto tra D io , e l’anima . 
t di meftierCjche andiate auuert ite d intorno d quella compa- 
razione, che forfè farà feruito Dio, che io medinnte’lci polla al- 
quanto darui ad intendere delle grazie, che egli fi compiace di 
fare al Tallirne, e la differenza die è t- à loro , fin doue a me farà 
pofsibile con la mia intelligenza ari iuare, clic tutte è impofsi- 
bile,che da veruno s’intendano, fecondo clic molte fono, tanto 
meno da perfona così ignorante, come fon’io. Perche vi farà di 
gran confolazione , quando il Signore ve le farà , fapere che è 
pofsibile: e à chi nò, per lodare la fua gran bontà . Che fi come 
non ci fà danno il cófiderare le cofe, eòe fono nel Cie!o,e quel- 
lo che godono i beati,anzi ce ne rallegriamo, e procuriamo ot 
tenere quello che cfsi godono,così non ce lo farà, il vedere che 
è pofsibile in quello efsilio , communicarlì -vii Dio fi grande à 
alcuni vermicelli così pieni di fetore , e che fiano amati da vna 
bontà così buona , e da vna mifericordia così fenza numero . 
Tengo io per fermo, che à chi farà danno Timcndere, che è pof 
libile, che Dio faccia in quello efsilio tali grazie, fa in coftùi 
gran mancamento d’humiltà ,cde!Tamoi del profumo. Per- 
che fe quello non è , come potiamo noi lafciare di rallegrarci , 
che Dio faccia quelle grazie à vnnortro fratello, poiché non 
impedifee , che egli le taeda à noi altre ? E che fua Maerti dia 
ad intendere le fue gì andezze,fia,i chi fi vcg!ia,che alcuna Voi 
ta ciò fa folo per moftrar!e,come dille del cicco , à cui diede la 
vi) tatuandogli A portoli il domandarono/e quella cecità era 
perii peccati di lui, > de’ Padri fuoi. E cosi accade, che egli non 
le fàper efi'er piu Santi coloro, a’ quali lefà, che d quelli che nò 
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fon rali,ma perche fi conofca la fua grandezza * come vediamo 
in San Paolo, c nella Maddalena ; e perche noi altri lo lodiamo 
nelle die creature . Si potrà dire, che paiono cofe impofsibili , 
e che è bene non dare fcandolo a’ debili . E' minor perdita, che 
efsi non lo credano , che non è , il lalbiare di lar giouamento à 
coloro, a’ quali Dio le ti,c à quelli che Cc ne compiaceranno, e 
rifueglieranno à più amare , chi td tante mifericordie , eflèndo 
cosi grande il fuo potere , e Maeftà. Quanto più , che io sò di 
parlarc,con chi non ci fard tal pericolo^pcrche fanno, e credo- 
no , che D io fa ancora molto maggiori dimollrazioni d’amo- 
re . Io sò,che chi non crederà quello, non lo vedrà per ifperic- 
za, perche egli è grandemente amico , che non li ponga mifura 
all’opcrc fue, e quello forelle non ìnteruenga mai à quelle di 
voi, le quali il Signore non condurla per quello cammino . 
Hora tornando al nortro bellone diletteuoie Caltello , habbia- 
mo da vedere, come potremo noi entrami. Far ch’io dica qual- 
che fpropofito ; perche fe quello Calie! lo è l 'Anima , chiaro è 
che non accade , che ella v’cntri , poi che ella della è il medefi- 
mo . Come parria fpropofito il dire à vno , che .cn traile in vna 
ilanza,ltandoui egli già dentro. Ma hauetc daintendere , che 
grandifFevema è da Ilare, à Ilare , che vi fono molt’anime , che 
danno nella ronda del Cadello , che è doue parteggiano colo- 
ro,che lo guardano,i quali niente fi curano d’entrar dentro , nè 
fanno , che cola lìa in quei prcziofo luogo , nè chi v’habita , nè 
che danze vi fono . Già hauetc voi vdito in alcuni libri d’ora- 
zione configliare ali’anima,che entri dentro di fe , hor quello c 
1’idertò, ch’io dico. Diceuami poco fà vn gran letterato che 
l’anime,che non hanno ertèrcizio d’orazione, fono coin’vn cor- 
po con parie rico, ò dorpiato,che (e bene ha piedi,c mani , non 
può adoperarli. Ci fono anime tanto inferme , e auuezze à 
dartene nelle cofe ederiori, che non c’è rimedio, che entrino dé- 
tto di loro, perche il cortame già le là tali , con hauer fempre 
trattato con le lucertole, & altre bcdiole ,chc fono nel cerchio 
del Cartello,!! che lon latte limili à quelle . E ertèndo di natu- 
ra fi ricca , e potere hauer la loro conuer fazione con non minor 
cofa.che Dio , non v’è rimedio , E fc queil’anime non procu- 
rali d’intendcrc^e rimediare la Jor gran mifci ia,hanno da rima- 
nertene datile di falé, per non volger la teda verfo (è rtefl'e, co- 
me rimafe à punto la moglie di Lotto per volgerla indietro . 
Perche per quanto io porto intendere la porta per entrare in 
quello Cadello è l’orazione, e la confiderazione , non dico più 
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mentale, die vocale, che come fia orazione hà da e {Ter confide* 
rata . Perche colei, chenon auucrtifcè , con chi parla , e quello 
chedomaivda,e chi c,che domanda , e a chi , poco fà ovazione ; 
benché molto meni le labbra, eh. fé bene alle volte, fé pure al- 
cune faranno,non liaurà queftaauuertcnza , balla , che l’habbia 
l’altre volte . Ma chi hauefle in coihtme di parlare con la Mae- 
ftà di Dio,coinc faria con vn fuo fchiauo>che non mirajc dice 
male, ma quello che li viene alla bocca, ò l’hà impalato, per ha- 
iierlo detto altre voi te, non tengo io che faccia orazione, nè 
piaccia à Dio, chcalcunChriltiano la faccia di quella forte; 
che tra voi altre forelle fpero nella Macftà fua non ne farà , per 
locoftume c’hauete di trattare di cofe interiori , che è molto 
buona cofa per non cadere in limile beftialità. Hor non par- 
liamo conqueft’anime ftorpiate , chele non viene i! medefimo 
Signore à comandar loro, che fi leuino sii , come colui, che era- 
no trent’anni,chc rtaua nella Pifcina, hanno affai malauentura , 
e gran pericolo: ma con altr'anime, che finalmente entrano nel 
camello, perche ben che fticno grandemente polle nel mondo , 
hanno buoni defideri,e alcuna volta, fé bene di tardi in tardi fi 
raccomandano indirò Signore . Confiderauo, chi fono, fe be- 
ne non molto à bell’agio, ranrio alcuia volta il mefe orazione, 
col penfiero pieno di mille negozi j ,c quello è quali d’ordina- 
rio, perche Hanno tanto attaccati à quelli, che comehànoqui- 
tii il lor teforojCosì vi và loro il cuore. Fann ? opera alcune vol- 
te di difoccuparfi , ed t gran cofa il propiio conofcimenro , e’1 
vedere che non vanno bene per imbatterli nellapotta. Final- 
mente entrano nelle prime llanze da balfo,ma entrano con efsi 
tante lucertole & altri animaletti, che nè laftiano lor vedere ia 
bellezza del Cartello, nè ripofare; affai han fatto à entrare . Vi 
parrà figliuole, efip quello fiaimpernnchte,poiche per labcn- 
rà del Signore non fete voi di quelle. Hauete d’hauer pazien- 
za , perche non fapreidare ad intendere , come hò intelo io al- 
cunecofe interiori d’orazione, fe non cosi . 1 : piaccia ancora al 
Signoresche io m’imbàtta fjer querto ver fo à dire qualche cofa, 
perche difficilifsirwo è quello, che io vorrei dami ad intendere, 
le non v’è l’ifpericn: a : fev’è, vedrete, chenon fi può fai e di 
non toccare quello, chepiaccia ai Signore per fua mifaicordià; 
chenon c: tocchi-, 
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Tratta di quanto è brutta cofa vn*anima , che Ita in peccato mola- 
tale : e come voìfe DIO dare ad intendere alquanto dt quefia 
à vna pt r/ùna . T ratta parimente alquanto del 
proprio conofumento . E molt'vlt ne, per- 
che vi fono alcuni punti da notare t 
e dice come Phanno da in- 
tendere quelle A4 an- 
jìant. 

P Rima ch’io pafs? più innanzi, voglio dirui, che confideria- 
te,che cofa diuentà quello Cartello, cosi bello , c rifplen- 
dente,qt:erta perla oricntale,quelt:'2rbore di vita , che ftà pian- 
tavo nel le medefime acque viue della vita,che è D io , quando 
cade in v n peccato mortale . Non c’è tenebra più tcnebrofa , 
nè cofa cosi ofcura,e negra, che non fia egli aliai più . Non vo- 
gliate altro faperne , fe non che ftandofene il medertmo Sole , 
che gli daua tanto fplcndore,c bellezza , tuttauia nel centro di 
cucii 'anima , è quanto al participar di lui come , le quiui nou 
fulìè, con ellèr ella tanto capace di godere della Tua Maeftà , i 
guifa di crirtallo,nel quale il Sole rifplcnda . Niuna cofa le gio 
uà. E di qui viene, che tutte le buon’cpere,chefà ltando cosi in 
peccato mortale, fono di niun frutto per acquiftarne la gloria. 
Perche non procedendo da quel principio, che è D io,da cui la 
noftra virtù , e virtù , e sparandoli ella da lui nonpuòeflère 
graziola àgli occhi Itici. Poiché finalmente l’intento di chi 
fa vn peccato mortale , non è contentar lui , ma far piacere al 
demonio, il quale come è le medefime tenebre, cosi vede quel- 
la poucra anima diuentarc limile afe. Iosò d’vnaperfona, 
adii velie nortro Signore mortrare,crme rimane vn’anima , 
quando pecca mortalmente . E diccua quefta perfona , che le 
pareua, che fe ciò fùfiè inrefo,niuno cosi peccherebbe , ben che 
fi mertcHc ne’ maggiori ri auagli, che fi pofsino pcfai e, per fug 
girne l’occafioni . E così le venne gran defiderio.che tutti l’in- 
tendefierojil quale véga à vói ancora figliuo'e^ccioche vi mo- 
llare à pregare Dio caldamente per coloro, che Hanno in que 
fio misero flato, douentari rutti vna feurità, conforme alla qua 
le vanno operando. Perche fi come d’vna fonte molto chiara* 
rutti i riuijche ne procedono , featuriferno limili à lei, cornee 
Vn’anima,che ft i in graziarle cui opere fono così graziofe à gli 
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occhi di Dio, e degli huom ini , perche procedono da quella, 
fonte di vita,doi;e ella à guifa d'arbore è piantata, la quale nó 
hauria irefcura,nè fruttile di quiui nó le proccdeilèro, ond’cl- 
la fi foftenta , ed hà cagione , per non fi ilracchare ,e dar buon 
frutto.) Cosi l’anima, che per fua colpa s’app.irra da quefta 
fonte,e fi piata in vn’altra di negt ifsima acqua, c di malilsirao 
odore, tutto quello che da fc nuda fuori dimoflra edere la me 
defima difuentura , c lucidezza . E qui da confidcrarc , che la 
fonte , e quel Sole rifpleudente , che Uà nel centro dell’anima , 
non perde lo fplendore, e la bellezza , che ouunque fia, Hanno 
dentro di lui,ne li poflòno da cofa veruna cllèr tolti . Ma fé fo- 
pra vn chriJlallo,che ftà d villa del Sole.fi poneilè vu panno af- 
fai negro, chiaro è, che fe bene il Sole vi da l'opra , non farà nel 
crillallo quell’operazione, che faria fe non \ i fujlè l’impedimen 
to. O anime redente col fangue di Gì tsv Christo, conofcc- 
tcui ,e lubbiatecompafsione di voi medefinie. Comeèpof- 
fibile , che ciò intendendo non procuriate di tor via quefta pe- 
ce dal volito crillallo ? Auuertite , che fe vi lì formile !a vita , 
non tornerete mai più à godere di quella luce . O Giesù clic 
cofa c vedere vn anima feparata da lei ? qua i rimangono le po 
uerc manfioni del Callello? Quanto vanno i (enfi turbai i? Che 
gente è quella che v'habita ? E le potenze che fono i Callclla- 
ni,i Maiordomi,c gli Scalchinoli che cecitd.con che mal gouer 
no ? Finalmente l’arbore che Uà piantato nel ietoic,che è il de- 
moniche (rutti può dare? Vdij vna volta dii e d vn huomo 
fpirittiale, che non fi marauigliaua di cofa ,‘che faceflè di ma'e 
vno,che flà in peccato mortale, anzi di quelle che non faceua . 
Dio per fua mifericordia ci liberi da fi gran ma’e, che non lub 
biamo cofa,che meriti in quella vita nome di male.fe non que- 
fta; poi che accumula eterni danni per lenza fine . Quello è fi- 
gliuole,di che lubbiaino da ire timorofe , e di che habbiamo d 
pregareDio nelle noftre orazioni, che ci liberi . Perche fe egli 
non cullodifce la Città, in vano ci affatichiamo, cllcndo noi l’i- 
ftefi'a vanità . Diccua quella perfona , che luueua cauato due 
cofe della graziabile Dio le fece . L’vna vn grandifsimo timo- 
re d’offenderlo,e cosi l’andaua fu indicando fempre , che non la 
lafciafiè cadcre,vcdcndone cosi terribili danni. La feconda vno 
fiiecchio per rhumiltà,confiderando,come di cofa buona , che 
facciamoci principio non vien da noi, ma da quefta chiara fon 
te.douc ftd piantato l’arbore dell’anime liofil e, e da quello So- 
lchile dà caldo alle noftr’opere . Diceua,che fe le rapprefentp 
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quello fi chiaramcnte,chc in facendo alcuna co fa buona , ò ve- 
dendola fare,ricorreua al fuo principio, e conofccua, come ron- 
za quello aiuto non poteuamo cofa veruna . E di qui le veni- 
ua l’andar Cubito à lodare D io, e per Io più non fi ricordare dì 
fe in cofa buona , che faceffe . Non faria tempo perduto Torci- 
le, quel che voi (pendette in ciò leggere, e io in ifcriuerlo , fe ri- 
manefsimo con quelle duecofe,le quali i letterati, e intenden- 
ti fanno molto bene , ma il torpore di noi altre donne d’ogni 
cofa hi bifogno . E cosi perventura vuole il Signore, che ven- 
gifi no à no/ira notizia fimili comparazioni, riaccia à Tua bon- 
tà di darci grazia per quello . Son tanto ofeure da intendere 
quelle cofc interiori, che chi sa cosi poco,com’io, forzatamente 
hauti da dire molte cofe di fouerchio , e ancora fuori di pro- 
pofito,per dirne alcuna che llia bene . Bifogna,che habbia pa- 
zienza,chi lo leggerà, poi che io l’hò periferiuere quello, che 
nonsò. Che certamente piglio io talhora la penna comevna 
cofa infenfata,che nè sò,che dire,nc come mi cominciare . Ben 
conofco io,che è cofa importante per voi,che io ne dichiari al- 
cune interiori, come potrò . Perche vdiamo Tempre quanto l’o- 
razione è cosa buona, e habbiamo per condiamone di farla 
tant'hore.e non ci fi dichiara, più di quello che poi altri potia- 
mo intendere : cofa di molta confolazione ci farà, in cofe che il 
Signore opera in vn’anima,dico fopranatural mente, benché po 
coti ii dichiarino, dicendoli, edandofi ad intendere in molti 
modi, il confiderai quello edificio celediale , e interiore, cosi 
poco intefoda’ mortali, benché in quello molto s’eflerci tino . 
E fe bene in al tre cofe, che io hò fcritto hi dato il Signore ad 
intendere alcuna cofa, hò nondimeno intcf dapoi , che alcune 
non haueuo io intefe come hò fatto dainditnqud,efpezial- 
mente delle più difficultofc . La latica farà , che per arriuare à 
quelle, com io dico,fe n’hauranno da dirmolte, che affai fi fan- 
no , non potendo il mio rozzo ingegno farne di manco . Ma 
torniamo hora a! nofiro Callello, doue fono molte manfioni . 
Non hauete voi da intendere quelle Manfioni una dopol’al- 
tra,come cofa infilzata, ma metter gli occhi nel centro , che è la 
danza , ò palagio , doue habfta il Rè . E confiderare come vn 
palmizio, il quale prima che s’arnui à quello, che è da mangia- 
re,hà molte coperte, che rutto il faporito a! gullo circondano , 
cosi qui all’intorno di quella danza ve ne fon molte , e nella ci- 
ma il medefimo. Perche le cofe dell'anima s’hanno Tempre à 
confiderare,con picnezza,!arghezza,e grandezza , fenza leuarle 
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cofa veruna, perche aliai più è capace di quello , che noi potia- 
mo confiderai e , e à tutte le parti di lei li tommunica quel So- 
le, che ftà nel detto palagio . Quello importa molto à qua! fi 
voglià anima, che s’elìèrcita nell’oi azione o poco,ò dll'ai,che nò 
s’incantoni,ò riftringa , ma fi lafci andare per quelle Manfioni 
di fopra,da balfo,e dalle bande. E poi che Dio le hd dato così 
gran degnita, non s’intrattenga molto tempo in vna danza fo- 
la,ben che fia nel proprio conofeimento,il quale è tanto necefi. 
fario ( mirate d’intendermi bene ) che quelle ancora che il Si- 
gnore tiene nella medefima manlìone,doue Ita egii,per eleua- 
te che fieno,hanno da fapcre,chc non fà per loro altra cofa, che 
in efio eirercitarfi,nè altro potriano, fe voleliero . Clic 1 humil- 
tàfeinprelauora, come l’ape nella cadetta delmele,fcnzala 
quale ogni cofa è perduta . Ma conlìderiamo , che l’ape non 
lafcia d’vfcire i volare per pafeerfi de’ fiori , cosi l’anima elfer- 
ckata nel proprio conofciméro credami, c voli alle volte à con 
fiderare la grandezza, c Maeltàdel filo Dio, doue ella vedrà la 
fua balfezza aliai meglio , che in fe medefima, e piu libera da 
quelli imbarazzi , che entrano nella prima danza , die è il pro- 
prio conofeimentonel quale efièrti:arfi,com*io difsi, è grà mi- 
fericordia di D io,che,come fi fuol dit e , tanto è il più , come il 
meno. E credetemi,che con la virtù di Dio opereremo molto 
miglior uirtù, che dando molto attaccate alla noftra terra. 
Non sò,fe io mi fia ben data ad intendere ; perche è cofa tanto 
importante quello conofcerfi,che non vói rei, clic mai ve ne fuf 
fe rclaflazione,per eleuate che Itcffe ne Cieli; poi che mentre ce 
ne fliamo in quelta terra , non v’è cola , che più c’importi dcl- 
l’humilrà . E così torno à ridire , che è moito,e molto bene , U 
trattare d’entrar prima nella Manfione, doue di quello fi trat- 
ta, che volare di fubito all’altre, perche quella à quelle è la via , 
e fe potiamo andare per ficuro,e piano cammino , perche hab- 
biamo da voler l’ali per volare ? Ma cerchiamo come più pro- 
fittare in quclto, e al parer mio non ammaino noi mai àcono- 
fcerci , fe non procuriamo di conofcere Dio : che mirandola 
fua grandezza, ricon iamoalla liofila balfezza, mirando la fua 
limpidezza, vediamola nofira immondizia, e confiderando la 
Ixia hiimiltà,conofciamo,quàto fiamo lontani daH’elfer humili. 
Son due guadagnidi quello. Il primo è chiaro, che illiianco 
apparifee maggiormente apprelfo al nero , e il nero per lo con- 
trario appreflò al bianco . Ilfecondo è perche il noftro intel- 
letto e volontà fi fanno più nobili , e più difpofii à ogni bene 
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trattando infiemc del coguofcer fe;& Dio'; che il no vfcir mar 
del letame della noftra miferia e grande inconuenicnte . E fi. 
come diccuaino di quellfiche ftanno in peccato mortale, quit- 
to negre, e di mal odore fono le correnti loro, cosi qui ( bea. 
che non fiano come quelle , che D io ce nc liberi : quefto dico 
io per'comparazione) porti Tempre nella mi feria della nortra 
terra, non vfeiri mai la noftra corrente dal fango de’ timori 
delle pufillanimità,e dappocagginrdel conlìderare, fe ufi veg- 
gono, ò non mi veggono ; fe andando per quefta ftrada me ne 
fuccederà male : fe io ardirò cominciar quell’opera : fe farà fu- 
perbia: Cc è bene,che vna perfona così miferabile tratti di cofa 
tant’alta , come è l’orazione : fe mi terranno per migliore non 
andando per la via,che van tutti : che gli eftremi non fon buo- 
ni,ben che fiano virtuofi : che com’io fono così peccatrice farà 
vn cadere di più alto : forfè non aiuterò io innanzi, e farò dan- 
no,à chi è buono : che vna come fon io,non hà bifogno di par- 
ticularità. O Dio m’aiuti figliuole, e quant’anime deue il de- 
monio haner fatto perdere per quefta via ? alle quali tutto 
quefto pare humiltà, e molt’altre cofe , che dir potrei , le quali 
nafcono dal non armiate à conofcerci , chc’l proprio conofci- 
mcnto torce il giudizio, fe mai non vfeiamo da noi medefimi . 
Non me ne ma' auiglio , che quefto , e più fi può temere . Per 
quefto dico figliuole,che fifsiamo gliocchi in Christo noftro 
Dene,e ne’ Santi Tuoi , e quiui impareremo la vera humiltà . E 
ci fi nobiliterà l’intelletto,com’hò detto, e nó ci farà il proprio 
conofeimento vili e codarde. Che febene queftaèlaprima 
manfione, è molto ricca,e di tanto gran pregio, che chi fi-libe- 
ra da quelli imbarazzi che vi fono,non lafcerà di pallóre auàti . 
Terribili fono te ftratagcmme,e l’afttizie del demonio, per fare 
che l’animenon fi conofcano , e non intendanò i lor termini . 
Di quefte prime manfioni potrò io dare perifperienza molto 
buoni fegnali ; per quefto dico, che non confideriate poche 
ftanze, ma vn milione . Perche l’anime entrano qui dentro in 
molti modi,e qucfte,e quelle coli buona intenzione, ma hauen 
dola il demonio tempre così cattiua, deue tenere inciafcuna 
molte legioni di demoni per combatterle,e ritenei-le^che non 
'pafsino più oltre da vna à vn’altra : e come la pouera anima 
ciò non intende , le mette il maluagio in mille modi le trauer- 
goledauanti àgli occhi, cofà che non può tanto con quelle, 
che f fanno piu vicine all’habitazionc del Re.Ma qui ftando el- 
leno ancora porte nel mondo , e ingolfate ne’ Tuoi contenti , e 
. . JB fuanite 
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fuanite ne* fuoi honori.c pretenfioni , i vaffalli dell’anima , chè 
fono i fenfi,c le potenze naturai i,che D io le diede, non hanno 
forza, onde fono agcuolmcnte vinte quellanime . Ben che va- 
dano con defi dcr io di non offendere Dio, e facciano buone 
opere, quelle che fi vedranno in quello llato,hanno bifogno di 
-ricorrere fpeffò, come potranno à fua Maedì , e-pigliarc la fua 
benedetta Madie , e i fuoi Santi per intercefiòri , accioche efsi 
per loro combattino,che i loro valfallihan poche forze per di- 
fendei fi . Ma in verità in tutti gli flati è meltiere che ci venga- 
no da D io,fua Madia ce le dia per fua mifericordia . Amen ,• • 

Quanto è miferabile la vita,in cui viuiamo? Perche io figliuole 
in altra parte difsi affai del danno, che ci viene dal nó intender 
bene quello dell’humiltà, e proprio conofcimento , non véne 
dico qui più,fe bene e queDo,che più c'importa, e piaccia al Si- 
gnore che io habbia detto alcuna coia,che vi gioui. Hauete da 
notare, che à quelle prime man (ioni poco arriua della luce, che 
fi diffonde dal palàgio, douehabita il Rè , perche bep che non 
fieno ofcure.e negre, come quando l’anima Uà iupeccato mor- 
tale,fono nondimeno in qualche modo ofeurate, in tanto che 
non le polla vedere, dico io,chi vi llà dentro, nó per colpa delle 
danze (io non sodai mi ad intendere) ma perche tante cofe 
nociuc,ferpeiiti,lucertole,vipere, c cofe velenofe entrarono fe- 
co,che non lafciano,che egli fi riuolga alla luce . Come fe vno 
entrate in vn luogo, doue grandemente fplendelfe il Sole , e di 
tanta terra hauefle imbrattati gli occhi, che quali non li potef- 
fe aprire. Chiara c la danza, ma egli non la gode per l’impe» 
dimento di quedi nociui animali , che di maniera gli acciecan 
gli occhi,che non vede fe non loro . Cosi mi pare,che fia vn’a- 
mma, che fe bene non è in male djio , è nondimeno cosi poda 
nelle cofe del mondo, e tanto mg -•ta nella roba , ò honori, à 
negozi,qom io hò detto , che febe..é in effetto di verità fi vor- 
ria vedere , e gioire della fua bellezza , non è lafciara ; nè pare 
che polla fcappare da tanti impedimenti. E grandemente con- 
uiene per potere entrare nelle feconde manfioni , che ciafcuno 
procuri conforme al fuo dato, di rimuouere da fe le cofe, e ne- 
gozi non neceffari . Colà che tanto gl’importa per arriuare al- 
la manfione principale , che fe non comincia à far quedo , Jo 
tengo per impofsibile. E ben che fia entrato nel Callello,non 
potrà dare fenza molto pericolo in quella, doue dà, -perche trà 
cofe tanto velenofe èimpofsibi!e,che vna òvn 'altra volta non 
fia morfo. Hor che faria figliuole , fe quelle che danno fuori 
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diquefti inciampi come noi altre , e già fiamo entrate molta 
piu dentro ad al tre fcgrete maulioni del Caftcllo>per colpa no 
lira tornafsimo à vfcire à quelli trambulèi , come per li nollri 
peccati debbono ell'ere molte perfone, alle quali Dio hà fatto 
grazie , e per colpa loro fon rigettatè in quella mlferia . Quà 
itiaino noi libere ucll’elleriore, nell’interiore piaccia al Signo- 
re,che cosi fliamo,e ci liberi . Guardateui figliuole mie dall'in- 
trigarui ne’ fatti d’altii. Auuertitc , che in poche manfioni di 
quello Caltello lafciano i demoni di combattere . Verità è,chc 
in alcune hanno forza le guardie per combattere , come cretto 
hauer detto,che fono le potenze naturali.Ma c’è molto di me- 
fliere , il non ire con Itraccuratezza nel l’intendere ile loro lira- 
tagemme,e che non c’ingannino trasformati in Angeli diluce . 
Che v’è vna moltitudine di cofe, le quali ferpendo à poco à po 
CGjpoflòno farci gran dannosi quale fin che non fi fente,non fi 
conofce . Già v’nò io altre volte detto, che quello è come vna 
- lima forda,e ci bifogna intenderlo da principio- Voglio dirui 
qualche cofa , per dai uelo meglio ad intendere . Mette in vna. 
forella alcuni impeti di penitenza , che non le pare d’hauer ri- . 
pofo , fe non quando Uà tormentandoli . Quelto principio è 
buono, ma fe la Prelata hà comandato, che non fi faccino peni- 
tenze fem alkcn a , e il demonio le fà parere che in cofa tanto 
buone,fì può bene pigliar qualche ardirete nafcolàmcnte fi dà 
tal vita,chc viene à perdere la fanità , e non poter fare quello , 
che comanda la regola, già vedere voi,doue parò quello bene . 
Pone in vn’altra vn zelo di perfezione molto grande , quello è 
molto buono , ma potrebbe di qui nafcere, cnequal Ci voglia 
minimo difetto delle forelle, le parelfe vna gran rottura : e vna 
cura di mirare fe ciò fanno,e referirlo alla Prelata^efiendo pof- 
fibile che ella alcune voltonon vegga i fuoi . E per lo gran ze- 
lo che hà della religione , non intendendo l’altre l’interiore , e 
fedendo la cura,potria elfere che ciò non piglialfero cosi bene. 
Quello che qui pretende il demonio non è poco, che è raffred- 
dare la charità,e l’amore dell’vna con l’altra, che faria gran dà- 
no. Intendiamo figlinole mie,che la vera perfezione è l’amore 
di D io, e del profsimo ,e quanto più perfettamente o fremere- 
mo quelli dm comandamenti,tanto più faremo perfette .Tut- 
ta la noftra regola, e conflituzioni non feruono per altra cofa , 
che per mezzi da oflèruar quello conpiùperfezione. Lafciamo 
da parte gli zeli indifcreti,chc polfono farci gran danno , e cia- 
fciuu miri fe ftefià ; c perche altroue aliai hò detto di quello • 

B a qui 
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•qui non me nediftenderò più oltre. Importa tanto quell© 
amore dell vna con l’altre , che io non vorrei , che mai v’ufciffe 
di mente; perche nel l’andar mirando nell’altre alcune cofuccie 
di mente, che ne anco alle volte forano imperfezioni , come che 

Herl > /n? plam0 r lrand0e ? ,,a P^or parte, può l’anima per- 
der la pace, e infieme inquietare quella dell’altre . Hor vedete 
fe rollerebbe cara la perfezione. Fonia ancora il demonio met 
ter quefta, tentazione verfo la Priora, che Paria più pericolofa . 

mn?r?i ft ° blf< ? gna i m0 ta /i dlf " ez,one; P erche fe wlfero cofe 
contrala regola , e le conftituzioni , bifogna che tutte le volte 

rW ln !5 U ? na P arte » ma auuertirla-: efe.nons’emen- 

derd,andare dal Prelato, e quefta è charità . Come ancora con 
le forelle,fe forte alcuna cofa graue, lafciar correre tutto quello 
per paura,fe fu (Te tentazione, faria la medefima tentazione. Ma 
s ha d auuemre grandemente, che’l demonio non c’inganni . E 
di non trattare di quelle cofe vna con l’altra, che di qui può il 
demonio guadagnar molto, c intromettere coltrone d/mor- 
morazione^na parlarne, com’io difsi, à quelle perfone à cui hi 
dagiouare . Quì,gloriaà Dio, non lìdi àquefto tanto £2 

mansioni il 

^ d I- . ) 

Delle quali li tratta in vn capo folo. 

Dotte fi ragiona del molto che importa la perfeuerah7a per arti* 
uare avvitirne Tronfioni , e della gran guerra , cioè fa il 
demonio : e quanto per accertare conuiene note 
’y, errare dal principio nel cammino. Di- 

. ' mofira per non incorrere inque - 

; '-J ‘ " fi 0 vn tnefz .0 prouato da lei rf 

• molto efficace. ‘ . , 

H O r veniamo i ragionare, diche qualitd faranno Pani. 

Érte, ohe entrano nelle feconde manftoni , e di quello che 
vi tanno . Vorrei dirpoco.percheio n’hò altroue parlato mol! 

d? !#® rsMe > c he io lafci di tornare à adir 
nuouo molte dellegu dette cofe , perche pur d’vna di loro 

^/^ento, le quali fe io potefsi in differenti n2 
dnufarui,ben so io, che non vi vernano àfaltidio, come non ci 

ftrac- 
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•'foracchiamo mai de’ libri,, che di ciò trattano con eflèr molti. 

E di coloro,che già hàno cominciato à dTcrcitarfi nell’o razio- 
ne^ intcfo quello,che loro imporra non fi fermare nelle prime 
manfioni , ma non hanno risoluzione di lafciare di molte volte 
trouarfi in quelle, perche-non lafcianoì’occafioni, cofa molto -v 
pericolòfa . Ma gran mifericordia è , che per qualche tempo 
procurino fu ggire da quegl i animale tti , e cofe velenole , e co- 
nofcano.che e bene lafciarle. Quefte hanno in parte affai mag- 
gior trauaglioche le prime, fe bene non tanto pericolo', perche / 
già pare che l conofcono, e c’è grande fperanza che patteranno 
più adentro . Dico,chehanno più trauaglio,perche le prime* 
fono come muti, che non odono.e così paffano meglio il trai» 
glio,che hanno di non parlare, il che non furiano , anzi il fenti- 
rebbono maggiore,fe vdiffero,e non potettero parlare. Ma non 
per quello è più defiderabile il non vdire,che hnalméte è gran 
•cofa rafcol tare, quello che c’è detto. ■Cosìodonoquefte fe- 
conde le voci,con le quali dal Signore fon chiamate, 'perche au- 
' mcinandofimaggiormenteal luogo, doue Uà la Maeftà fua, è 
egli molto buon vicino , e tanta è la fua mifericordia/e bontà* 
che ancora llandoci noine’ noitri paffatempi, negozi j, e piace- 
ri, e imbarazzi del mondo,hor cadendo ne’ peccati,e hor leuan- 
doci ( perche quelli animali fon così veleno!! edi così perico- 
lofa compagnia , e di moto cosìinquieto, che permerauiglia 
può altrijftando con loro., non inciampare, e cadere) egli con 
tutto quello fà tanta ftima,chenoi l'amiamo ,e procuriamo la 
fua'compagnia, che vna ò vn’altra volta non lafcia di chiamar- L 
ci, perche noi à lui ci accolliamo . E tanto c dolce quella voce* 
che lapouer’anima fi dillrugge /perche non fà fubito quello , 
che egli le comanda.che, con rio dìfsi, è maggior trauaglio che 
non f vdire . Non dico,che quelle voci, e chiamate fieno come 
aIcun’altre,chcdiròpoi,ma conleparole,cHe odono da buone 
gentijò nelle prediche, oselle lezioni de’ buoni libri, ò con mol 
t’altre cofe, con le quali hauete vdito , che Dio chiama , come 
fono infermità, c trauagli,c anche con vna verità, che ci mollra.. 
nel tempo, che iliamo in orazione , la quale fia fatta quàto tie- 
pidamente fi vuole,è molto llimata da D io . E voi forelle non 
tenete poco conto di quella prima grazia , nè vi sbigottite , fe 
bene non rispondete così di fubito al Signore . Cheben sà fua 
Maellà afpettare molti giorni. , canni , e fpezìalmente quando 
vede perfeueranza,e buoni defideri . Quello è qui il più necef- 
fario, perche conelìànou fi lafcia mai di guadagnare affai . 

> % . - Ma ter- 
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Ma terribile è là batteria che danno qui i demoni di mille ma* 
niere,c con pin pena dell’anima, che nella pailata. Perche quiui 
llaua muta , e lorda , ò almeno vdiua molto poco , e refillcua 
manco , come chi ha perduta in part;e la fpcranza di vincere . . 
Qui ftà l’intelletto più viuacc,e le potenze più fagge, e vanno i 
co lpi,e Partigliene di maniera,che non può l'anima nó vdirle . 
Perche qui fanno i demoni la rapprefentazione di quella va- 
rietà d’animali delle cole del mondo, e’1 moli rare i Tuoi piaceri 
quali eterni: la Itima in che fono in elio tenuto gli amici, e- pa- ’ 
renti : la fanità nelle cofe di penitéza; che fempt e comincia l’a- 
nima , che entra in quella maufioneà delìdcrare di farne alcu- 
na: e mill’altre maniere d’impedimenti . O G i e s v che tram- 
bullo è quello,che fanno qui i demoni,e l’aiflizioni della poue- 
r’anima che non sà, fe lid da pallóre innanzi, ò tornare alla pri- 
ma ltanza? Perche laragione dall’altra parte le rapprefenca 
l’inganno, col penfare,che tutto quello è nicte in comparazio- 
ne di quello, che ella pretende . La fede le’nfegna tutto quello, 
che conuiene . La memoria le rapprefenta , doue tutte quelle 
cofe vanno à parare, mettendole innanzi la morte di coloro, 
che grandemente goderono quelle cofe tranfitorie, delle quali 
alcune le mollra fornite ,e quanto predo fono dimenticati da 
tutti , e alcuni che particularmente conobbe in grà profperiti, 
i quali hà veduto calpellarc fotto terra , e per le fepolture de 
quali è palfata molte volte,e que’ corpi veduti rodere da moU' 
ti vermini ,e altre tali cofe , che le può rapprefentai e . La vo- 
lontà fi piega ad amare, doue .cosi innumerabili cofe , e fegni 
d’amore hà vcduto,alcuni de’ quali pagar vorrebbe, e fpezial- 
mente fe le mette dauanti , come mai quello vero amate da lei 
non fi parte,accompagnandola fempre,e dandole edere, e vita. 
Subito s’accolla l’intelletto con darle ad intendere , che fe beo 
vine molt’anni non può maggiore amico neon illare :che tutto 
il mondo è pieno di fallita, e quelli piaceri, che le mette auanti 
il demonio,di trauagli,di cure, e di coiftradizioni. Eie dice che 
ilia ficnra,che fxiori di quello Caftellonon trotterà ficurczza 
nè pace . Che lafci d’andare per le cafe d’altri , poi che la fua è 
fi piena di beni, fe la vuol godcre,e che ninno è, che troui tutto 
quello,che hà di bifogno,come ella in cafa fua,hauendoui fpe- 
zialmente tal hofpite, che la farà Signora di tutti i beni , fe ella 
non vuole andare fperduta come il figliuol prodigo mangian- 
do cibi di porci . Quelle fono ragioni per vincere i demoni. 

Q Signore,e Dio mio, che il coftuuie in cofe di vsnità,e’l vede- 
te che 
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Teche tutto il mondo tratta di queflo rouina il tutto . Perche 
la fede è fi morta, che vogliamo più torto qucllo,che vediamo^ 
rhequello,cheellacidice.-E nel vero non vediamo fenoli 
molto granmiferia in coloro, che vanno dietro à quelle colè 
vilìbili . Ma quello hanno-fatto quelle cole velenolè delle qua- 
li habbiam detto . Che come vno le è morfo da vna vipera tut- 
to s’auuelena,e lì gonfia, così interuiene qua, le non ci Tappia- 
mo guardare . Chiaro è,che fono di meftierc molti rimedi per 
fanare,e gran grazia ci fa Dio, le di ciò non moriamo . Qui ve- 
ramente patifee l’anima gran trauaeli , e in particolare fe’l de- 
' monio conofocjch’ell’habbia difpoiizione, c coftumi per anda- 
re morto auanti, s’vnifce tutto l’inferno per farla tornare d. vfeir 
fu ora . Ah Signor mio, qui bifogna il voftro aiuto , che fenza 
lui non fi può far cofa veruna.Per votlra mifericordia non con- 
fentite, che quell’anima lìa ingannata lalciando quello , che hi 
cominciato . Datele luce, perche ella vegga, che in ciò confifte 
ogni fuo bene, e perche s’apparti da tutte le male compagnie ; 
che grandifsima cofa è trattare con coloro,che di ciò trattano, 
c non folamente accollarli d , ...ili , che vedrà in quelle ftanze 
doue Uà ella, ma à quella ancora , che conofcerà , che fono en- 
trati più oltre , perche le farà di grand’aiuto , co’ quali può di 
maniera conucrfare,che con efsi loro l’intromettano. Stia fem- 
pre con auuertimenro di non lì lafciar vincere , perche feil de- 
monio la vedrà con vna gran refoluzione di prima perder la 
vita,e’l ripofo,e tutto quello che fe le oiferifee, che tornare alla 
prima llanza , molto più prefto la lafcerd . Sia virile , e non di 
quelli, che lì gettarono d bere con tutta la bocca , quando an- 
dauanocon Gedeone alla battaglia ,elì rifolua,che hi a com- 
battere con tutti i demoni , e che non vi fono armi migliori di 
quelle della Croce, che fe bene ho ciò detto altre volte , torno 
a ridirlo . Nè penfi d’hauer a trouare in quello, che comincia, 
agi, e piflàtempi , perche molto balTa maniera di cominciare 
à fabbricare-vn si alto e preziolo edificio faria quella , e fe lì dà 
principio fopra l’a r ena,caderà il tutto per terra, nè mai fornirà 
d'andare di fgu Hata, e tentata . Perche non fon quelle le man- 
<ìoni,nelle quali piouc la manna,più auanti Hanno ; doue ogni 
cofa c conforme d quello che vn 'anima vuole , perche ella noni 
vuole, fe non queHo,ehe vuole Dio . E cofa graziofa,che anco- 
ra ftiamo pieni d’imbarazzi,e imperfezioni , e con virtù , che à 
pena fanno andare , perche poco prima incominciarono d na- 
lcere,c piaccia à Dio, che habbianoincominciato,e non ci ver- 
gogniamo 
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gognìamo dì voler gulti nelle orazioni,e lamentarci d’aridità }~ 
Quello forelle non interuenga à.voi mai .. Abbracciatela eoa 
laCroce,che il volito fpofo portò fopra di fe,e intendete , che 
quella hà da edere la voltra imprcTa, che quella , chepiùpuò- 
patire,più patifea per lui, e fari la piu afsicurara . Ogni recan- 
te come cola acceflòria.efc il Signore velo ccncedera,reudete- 
gliene molte grazie . Vi parrà per li trauagli citeriori eflcr ben ; 
refolute,pur che Dio nellintcriorc v’accarezzi . Sua Macllà sà. 
meglio quello , che ci conuiene . Non habbiamo noi a conlì- 

f liarlo di quello, che ci hà da dare, poi che con ragione potreb- 
e dirci ,cnc non Tappiamo , quel che. domandiamo . Tuttala, 
pretenfione di chi comincia à efièrcitarfi nelPorazionc ( e que- 
llo non v’efca di mente,perche importa aliai ) hà da ellère tra- 
uagliare,e determiharfi,e diTporfi con tutte le diligenze polsi- 
bili à conformare la Tua volontà con quella di Dio. E come- 
diro poi, fiate certifsimc , che in quclto confitte tutta la mag- 
gior pei fezione,che acquiltar fi polla nel canunino/pirituale . 
Chi più perfettamente haurà quel to,più riceucratial Signore , 
e più auanti ltarà in quello cammino . Non penTate,che qui ci 
fiano più enigmi , nè cofc non fapute , nè iiitefe , che in quello 
confitta ogni noltro bene . Hor Te erriamo nel principio , vo- 
lendo fubito,che il Signore faccia la nollra,è che ci guidi,come. 
c’immaginiamo , che fermezza può haucrc quello edificio ? 
Procuriamo di fare,quan.to è dalla nollra parte,c guardarci da- 
quello mefeuglio d’animali veleno!! ; che molte volte vuole ih 
Signore,chc ci perfeguitino mali penfieri,e ci affligghino. Ten- 
ia poterli Tcacciar da noi, e che ci trouiamo alide , e permette" 
ancora alle volte,che ci mordano, perche ce ne Tappiamo guar- 
dar dapoi: e per prouare, Te grandemente ci duole l’hauerlo of. 
fefo . Però non vi perdete d’animo. Te caderete al le volte , per 
làfeiar di procurare d’andar auanti , che di tal caduta Dio ca- 
lieri bene . Come fà colui , che vende la triaca , per far proua. 
s’ella fiabuona,che beue prima il veleno . Quando non vedef- 
fimo in altra coTa la nollra miTcria,e’l gran danno, dieci fà l'gn, 
dare Tparfi , e diuifi, ballerebbe periarcelo conofcere quello 
combattimentOjche fi patifce,nel voler tornare à raccoglierci. . 
Gran male è , che non ce ne Itiamo nella nollra propria cafa . . 
Hor che fperanza potiamo hauere di trouar ripofo per le cale * 
d’altri,(e nelle nollre no’l ritrouiamo ? Poi che fi grandi,e veri : 
arniche parenti, e con i quali. Te ben non volelsimo , habbiamo 
\^viuer fempre,come fono le potenze, pare ,-che ci faccino^ 
^ • > , ' guerra* 
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gncrra,comc per riferì tiinento, che prima à loro l’hanno fatta i 
■noftri vizij . Pace,pacc,forel!e mic,come di il'c il Signore,? n’am 
moni ifuoi Apolloli tante volte. Hor credetemi, che fé non 
l’habbiamo, e procuriamo d’hauerla in cafa nofixa , non la tro- 
ueremo nell’altrc . Finifcafi hor mai queita guerra per lo fan* 
gue, che Chr i sto fparfe per noi . Qu?fto domando io à colo- 
ro , che non han cominciato à entrare in loro ftcfsi , e d coloro 
che già hanno cominciato, acciò che non ritornino indietro . 
Auuertifchino che la ricaduta è peggiore , che la caduta . Già 
veggono la lor perdita . Confidino nella mifericordia di D 1 o, 
e niente in loro , c vedranno , come fua Maefti ii mena da vna 
inanfione,nell’altre,e li conduce nel pacfe,doue quelle fiere nó 
li pofsino toccare.nè ftraccare , e doue efsi le foggioghiiio tut- 
te,? di loro fi burlinoje godano , dico ancora in quella vita , di 
benlafiai maggiori di quelli, chefapriano desiderare . Ma per- 
che,com’io dilsi al principio,v hò altrouc fcritto, come hauete 
da portami in quelle perturbazióni , le quali qui folteua i l de- 
monio , e come l’incominciare à raccoglierli non s’hà da f are à 
forza di braccia,ma có foauità ; accioche così potiate Ilare piu 
continuamente,di ciò non dirò io qui piùjma.vi dirò bene, che 
al parer mio fa molto à propofito , il trattare con perfone fpe- 
rimentate . Perche in colè,che non fon necelfarie da fare , pen- 
fcrete , che fia gran rottura . Come non fia lafciarc il tutto , il _ 
Signore lo guiderà à nollro profitto,fe bene non trouiamo, chi 
c’infegni . Che per quello male non c’è rimedio,fc non fi torna 
à cominciare,ma à poco à poco l’anima và perdendo,e piaccia 
à D io ch’ella il conofca . Potria alcuna penfare , fe tanto male 
è tornar indietro,che meglio faria mai non entrare, ma tèmpre 
ftarfene fuori del Callello. Giàvidifs’io da principio, e’1 me- 
defimo Signore lo dice, che chìvà nel pericolo,in elio perifee : c 
die la porta per entrare in quello Callello è l’orazione. Hor 
penfare , che habbiamo da entrare nel Cielo , e non eiirrare in 
noi medefimeconòfcendoci, econofcendo la nollra milèria , e 
quello che douiamo à Dio, c domandandoli molte volte mi- 
fericordia,cfpropofito . Il medefimo Signore dice . Ninno fa- 
lirà al Padre mio fe non per me . Non sò,fe dice cosi,, io credo 
che sì : ò chi vede me, vede mio padre . Hor fe mai no’l miria- 
mo, nè confideriamo, quanto li fumo obbligati, nè la morte 
che patì per noi,non sò io,comc potiamo conofcerlo,ò far ope 
re di fuo feruigio-. Perche la fede fenza quelle , e quelli fenza 
«he fieno vnice al valore del merito di G iesv Christo nollro 

" C bene. 
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bene, che merito poffono hauere ? N è sò , fe non ci mettiamo 
aH orazione, chi cifucglierà ad amare quello Signore . Piaccia 
à fua Maefti di darci ad intendere, il molto , che li coitiamo . e 
come ilfemo non è maggiore del fuo padrone : cchecibifo- 
gna operare per godere la fua gloria : c che per quello eie ne- 
ccflàrio orare per non fempre incorrere in tentazione . 

MANSIONI III. 

'i , ‘2 ,• • ^ j. / j s * ' t | -, *» ^ 

Nelle quali fi contengono due Capi . 

H primo tratta della p oca fi cur e%zA , che potiamo hauere mentri 
viutamo in quello efsilio , ben che et trottiamo in fubli - 
me llato : t come ci cornitene andar con ti- 
more . ri fono alcuni buo- 
ni punti . 

A Chi, per la mifericordia di D io hà vinto quelli combat- 
timenti, ed è con la perfeueraza entrato nelle terze man 
fioni,chc diremo noi fc non . Beata quell’anima virile , che te- 
me il Signore ? Non è flato poco,l’hauer fatto fua Maefti , che 
io la quale in quello cafo fon roza habbia intefo à tal tempo , 
quel che vuol dire nel noftro volgare quello verfo . Per certo 
ii chiameremo noi con ragione beato; poi che, fe non torna ad- 
dietro , per quello che potiamo intendere, vàperlicuro cam- 
mino della fua faluazione , Qui vedrete voi forelle quello, che 
imporra il vincere le paliate battaglie,perche tengo io per cer- 
to , che’l Signore non lafcia mai di metterlo in fìcurezza di 
confcicnza , che non è picciol bene . Dico in lìcurezza , e dico 
male , perche non c’è in quella vita : e però intendete fempre > 
ch’io dico, fe non torna àlafciare il viaggio incominciato. 
Grandifsima miferia è il viuerc in quella vita,douc fempre hab 
biamo da ire come coloro, che hanno i nemici alla porta, i qua- 
li non polTono nè dormire , nè mangiare fenza hauere l’armi in 
mano , e fempre con follecitudine e paura di elfere alfaltati per 
qualche parte di quella Fortezza . O Signor mio , e ben mio * 
come volete, che li deli deri vita lì miferàbile? che non è pofsii- 
bile lafciar di volere, e domandare che ei leuiarc da lei, fe non c 
con ifperanza di perderla per voftro amore, ò {penderla mollò 
da douero in voftro feruigio , e fopra tutto intendere cflef toi 
lira volontà , che viuiamo . Se quella c Signor mio , moriamo 
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con voi,tome dille San Tommafi>,poi che altro non è,'c'ne mol,- 
1 te volte moriie.il viuei e fenza voi , e con quelli timori , che fia 
pofsihiic j1 perdenti per Tempre . Per quello dico io figliuole , 
che la beatitudine , dubbiamo da domandare è , l’ertcr già co’ 
beati porti in ficuro . Che con quelli timori,che contento può 
hauere,chì altro contento non fatte , che di contentare D io ì 
E confi derate , che quello ,e molto maggior timore haueuono 
alcuni Santi , che capettero poi in graui peccati , nè fiaino noi 
ficuri,fe cadendo Dio ti darà la mano,per cauarccnefuora(in- 
. tendete dell’aiuto particulare) e perche facciamo lapeuiten- 
2a,che efsi fecero . Per certo figliuole mie, che fcriuendo io que 
ito, fio con tanto timore,che non sò,come lo fcriuo, nè com’io 
viua,quando ciò penfo,che èfnoltifsime volte . Domandateli 
figliuole mie, che in me Tua Maeftà viua Tempre , perche Tc non 
è cosi, che ficu rezza può hauere vna vita lì nule fpefa come la 
ntia ? E non vi dHpiaccia l’intendere , che quefto c cosi , come 
io alcune volte hò in voi altre veduto , quando ve l’hò detto . 

E procede da che voi vorrefte , che io finsi ftata molto Santa ,e 
•hauete ragione,vorrei cosi anch’io . Ma che debb io fare, (è ciò 
perdei per mia colpa ? che non porto io dolermi , che Dio hab 
bia lafciato di darmi ballanti aiuti , perche s’adempiflèro i vo- 
lili de fi d. 'ri />Ciò non pofs’io dire lenza lagrime, nè .fenza gran 
confusone di vedcre,che ferma io cofa per coloro, che potria- 
no à me infegnare . Dura obbedienza c fiata quella, piaccia al 
Signore, che poi, che s’elfequifce per lui , fia perche ne Tentiate 
voi giouamento di qualche cofa , accioche li domandiate per- 
dono per quella miferabile preftmtuofa . Ma sà bene Tua Mae- 
rti, che io polfo fidamente prefumere della Tua mìferteordia . 

E poi che io non porto lafciar d’erterequella,chefono fiata, ijó 
hò altro rimedio,fe non i quella accollarmi. E cófidare ne’ me- 
riti del £uo figliuolo^ della Vergine Tua Madre,il cnihabico io 
indegnamete porto,e voi altre portate . Ringraziatelo figliuo- 
le mie,che veramente fete figliuole di quella Signora , fi che nó 
hauete di che tenerui afifrontate.che fia io così cattiua ; poi che 
hauete fi buona Madre. Imitatela, e confiderate^qualellèr de- 
lie la grandezza di quella Signora, e ’1 bene che è haucrlapcr 
Padrona , poi che non hanno ballato i peccati miei , el erterio 
. chi fono , à ofeurare in cofa veruna quello facrato ordine . Ma 
. v’auuertifco io d’vtu cofa, che non per elfer l’ordine tale, nè per 
haucr voi tal Madre filate ficure,che Molto Santo era Dauide, 
c vedete, chi fu Salomone. E che non facciate conto del rae- 

C a chiudi- 
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«hiudimcnto.nc della penitenza, nella quale viuete,nè v’afsicu- 
ti il Tempre trattar di Dio, nè così del continno effcrcitaruì ' 
nell’orazione , nè llar tanto ritirate dalle cofe del mondo , e al 
parer volito abbonirle . Tutto quello è buono, ma non balla, 
perche,com‘io difsi.habbiamo à lafciar di temere . E così con- 
tinuate quello verfo, e habbiatelo molte volte à memoria. 
'Beami vir qui ttmet D orni nutrì . Non so io più,che cola diccua* 
perche mifono aflai diuertita , che nel ricordarmi di me ,mi fi 
troncano Vali per dir colà buona, fi ch’io voglio per hora la- 
nciarlo . E tornando à quello , che io incominciai à dire del l’a- 
nime , che fono entrate nelle terze Manfioni , alle quali non hi 
fatto il Signore picciola grazia^nzigrandifsima in quello , che 
hanno paffato le prime ditficultà . Di quelle, per la bontà di 
P i o credo io , che fieno molte nel mondo , le quali fono gran- 
demente defiderofe di non offendere fuaDiuina Maeflà,efi 
guardano ancora da’ peccati veniali . Sono amiche della peni- 
tenza, edelle loro fiore diraccoglimento/pcndoiio bene il tem 
po,e s’clfercìtano nell’opere della charità verfo i profsìmi,van- 
no molto concertate nelle lor opere, e gouerno di cafa ( quelle 
di loro che l’hanno. ) Stato Certamente da desiderare, c che 
pare, che non v i fia perche negar loro Ventrata fin’all’vltima 
manfione.nè la negherà loro il Signore,fe effe vorranno>che bel 
la difpofizione è quella per ottenere ogni grazia. O Grisù , e 
chi dirà, che non vuole fi gran bene,hauendo fpezialmente paf- 
fato i trati agli maggiori ? Invero niuirn. Tutte diciamo di 
volerlo : ma elfentlo ancora più di mefliere , perche il Signore 
totalmente poffcgga 1 anima, non balla il dirlo , come non ba- 
llò à quel giouane > à cui dille il Signore fe voleua effer perfet- 
to . Da che cominciai à parlare di quelle Manfioni, l’hò io da- 
uanti à gli occhi , perche fiamo proprio così . E per lo più di 
qui nafeono nell’orazione le grandi aridità,ben che ve ne fiano 
altre cagioni, c lafció certi trauagli interìori,che hanno intolle- 
rabili alcune buonanime ,e molto fenza lor colpa , de’ quali il 
Signore Tempre le cauacon molto guadagno, e quelle che han- 
no melanconìa,e altre infermità. Habbiamo finalmente in tut- 
te le cofe à metter da parte i giudizi di Dio . Quel che io per 
me tengo, che nefia più ordinariamente cagione, c quello che 
iohò detto. Perche vedendoli quell’anime, chenonfariano 
per qual fi voglia cofa vn peccato , e molte che nè ancora ve- 
niale con auuertenza,e che fpcndono bene la lor vita, e la roba, 
non poffemo pazientemente foffute, che loro fi ferri la porta 
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per entrare doue dà il nodro Rè , per vadalli del qnalc (ì ten- 
gono,e fono . Ma fe bene i Regi del Mondo n’hanno gran nu- 
mero,non entrano però tutti fino alla fua camera. Entrate,en r 
trate figliuole mie nell’intèriore , paliate fenza mirare le voftrc 
operuccie > che clfcndo chrifèiane , douete tutto quelto , e affai 
più . Badiui leder vadallc di Dio, non vogliate tanto, che re- 
diate con niente . Confiderate i Santi, che entrarono nella ca- 
ni jra di quedo Rè , e vedrete la differenza, che è tri loro , e noi 
altre . Non chiedete quello, che non hauete meritato, e che 119 
deue.per molto che Cerniamo, armare al nodro penfiero,di p^ 
ter meritare,hauendo noi tanto offefo D io . O humilti, o hu r 
miltà , non sò io , che tentazione m’habbia in tal cafo , che noti 
p odo tornir di credere , fe non che chi tanto fi dima di quelle • 
aridità, habbia alcun mancamento di lei . Dico,ch’io lafcio da 
parte i gran traviagli interiori , de quali parlai , che quelli fot* 
molto più, che mancamento dideuozione. Facciam noiforelr 
le mie proua di noi medefime,ò prouici il Signore , che ben lo 
si tare, benché molte volte non vogliamo intenderlo , e venen- 
do à qued’anime tanto concertate , vediamo > che fanno per 
Dio,e Cubito conoCceremo non hauer ragione di dolerci di fua 
Maefti,perche Ce li voltiamo le fpalle, e con diCpiacere ce n’an- 
diamo , come il giouanc del Vaiigelo , quando ci dice quello » 
che habbiamo da tare per cd'er perfetti , che volete , che facci* 
fua MaeftdjChe hi da dare il premio conforme all’amore , che li 
p urtiamo-? E qìiefb;i amore figliuole mie non hi da edere fab- 
bricato nella nodi a imaginazione, ma prouato con l’opcre . 

Nè penfate, che ci bifognino le nodr’opere , ma la determina- 
zióne della nodra volontà . Ci parri.che noi altre,Ic quali por 
riamo habito di religione, e lo pigliamo di nodra volontà, e la- 
feiamo tutte le cofc del mondo-, c quello che per lui haueua- 
mo,ben che fud'ero le reti di San Pietro ( che adii par , che dia, 
chi dà que!,che tiene) gii habbiamo il tutto fornito . Bonifsi- 
ma difpofizione è quella , in chi perfeuera in lei , e non torna à 
metrerfi nella varierà de gli animali importuni, e velenofi del- 
: le prime danze,nè ancora col defidetio . E non v’hà dubbio Cc 
. perfeuera in quedo fpogliameuto , e abbandono d’ogni cofa , 
che otterrà , quanto pretende . Ma quello hi da edere con tal 
. condizione ( e vedete , che io di ciò v’auuertifco ) che fi tenga 
'per ferua inutile , come dice Christo . E creda di non hauer 
obbligato il nodro Signore, perche egli per ciò habbia da farle 
•limili grazie , anzi come chi hàpiù rieeuto , rimanere con più 
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'debito. Clic potiamo fare per vn Dio così potente, il quale, 
morì pél - noi,c ci creò,e da quelt’cilère, che non ci teniamo par 
felici nell’andare qualche cofa (contando di quello , che li do- 
niamo, per quello che ci hà feruito ( Mal volentieri difs'io que 
Ito, ma gli è pur così,poi che altra cofa non fece,tutto il tempo 
che ville nel mondo ) fenza che dinuoua gli domandiamo gra 
'iie,efauori? Considerate figliuole mie grandemaite alcune 
cofe, che io fon qui andata toccando, fc bene alquanto ofeura- 
menre.per non faperlc più dichiarare . Il Signore ve le darà ad 
intendere, perche dell’aridità cauiate humiltà, e non inouictu- 
dinc,come pretende il demonio . E credete, che chi da douero 
hà quefta virtù, ben che non habbia mai da D io gufti , c loaui- 
tàjhaurà nondimeno tal pace,e conformità có lui, che farà piu 
contenta , che altra che gufti in quel modo . Toi che , com’ha- 
uete vdito,e lettola Diuina Macftà molte volte fà quello , con 
quelli che fon più debili , ben che io creda di loro , che ciò non 
cambierebbono con tutte le fortezze di quelli che vanno con 
aridità . Siamo più amici di contenti, clic di Croce. Prouaci tk 
Signore , che fai la verità delle cofe,acciò che ci conofciaino » , 
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Seguir a la mede firn a materia , e tratta deir aridità , che fi /intoni, 
nel? orazione, e di quello che patria à fito parere f in cedere , 
e come i di meftiercfroyarci.e che il Signore 
fà proua di coloro, che Stanno 
in quefit Manfioni . 

I O hò conofciuto alcun’anime, e credo, che pollo dir molte 
di quel le, che fono arriuatc à qucfto flato, e viiiute molt’an 
•ni in quefta rettitudine,e cócerto d anima.e di corpo per quel- 
Io,ché può conofcerlì,e dopo qucfto , quando già pareua, chc 
hauelfero à ellère Signore del mondo, o almeno molto difin- 
gannate di lui , hauerle fua Maeftà prouate in cofe non molto 
grandi , e andare con ranta inquietudine , c angulHa di cuore , 
'che mi faceuano andare imbalordir a, e grandemente titnorofa # 
^ Poi che à configliarle non v’è rimedio, che come ha tanto tem- 
po, che trattano di virtù , par loro che poflono infegnarc all’al- 
'tre , c che hanno ragioni d’auanzo per fentire quelle cofe . Fi- 
nalmente non hò io trouato rimedio, ne lo trono per confola- 
re limili perfone , fe non è inoltrare gran compatimciìto della 
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lor pena, e nel vero fi fente, vedendole foggette ì tanta miferia: 
e non contradire alle lor ragioni, perche fe raccomodano tilt- 
te nel pcnfiero,che per D i o ciò patifcono, c cosi non arriuano 
àintendere , che è imperfezione . E quello c vn’altro inganno 
per gente cosi approfittata, che marauiglia non è , che ciò Ten- 
tano , ben che al mio parere torto pattar doueua quello fenti- 
mcnto di cofe tali . Perche molte volte, accioche i fuoiclettì 
Tentano la lor miferia, il Signore fottrahc vn poco il Tuo fauo- 
re,ne altro ci bifogna , perche ci conofchiamo ben torto. E fu- 
bito fi conofce quefta maniera di prouarli , perche conofcnno 
eglino il lor mancamento chiarifsimamente . E dà loro talho- 
ra maggior pena,il vedere, che séza poter più fentono cofe del 
la terra,e non molto pefanti.che non fà la cofa /letta, di cui han 
no pena . Quefta tengo io per gran mifericordia di D io , che 
Te bene quello è difetto, è nondimeno di gran guadagno per 
Phumiltà . Nelle perTone ch’io dico non è così, ma canonizza- 
no elleno, com’io difsi , ne’ lor penfieri quefte cofe , e cosi vor- 
riano,cheg!i altri le canonizattcro . Voglio apportarne vn’ef- 
fempio , perche meglio ci conofchiamo , e facciamo proua dì 
noi medefims,auanti che ci proni il Signore , che gran cofa fa- 
ria l’ettèrnc preparate, e hauerci conofciuteprima . Viene à vna 
perfona ricca fenza figliuoli, che non hà per chi voler roba, al- 
cuna perdita di quella,manon di maniera, che con quello che 
le refta potta mancarle il necettafio per fe,e per la fua cafa, e di 
fouerchio . Se quefta ne flette con tanto affanno, e inquictudì- 
ne,come fe non le full'e rimafo vn pane da mangiare, come può ' 
noftroSignore domandarle che lafci ogni cofa perlui? Qm 
entra il dire, che ciò le duole, perche lo vorrò per li poucri . Io 
credo che Dio vuol piu torto , che io mi conformi con quello , 
che Tua Maefti fà, c che, io procuri di tener quieta l’anima mia, 
che quelta chariti . E poi che non là quello , perche il Signore 
noqd’hà condotta tant’oltiejin buon’hora: ma conofta,, che le 
manca quella libertà di fpirito,e con qtiefto fi difporrà,doma- 
dandola al Signore , perche gliele d ; a . Hà vna perfona ben da 
viuere , anzi d’auanzo , fe le otferif e il potere acquiftar più ro- 
ba;pig!iarla,fe gli c data, in buon’hora, pafsi, ma procurarla , e 
pdid’hauer hauuta qucfta,procurarne piìye più, habbia quan- 
to buona intenzione fi vuole (come hauer de u e, p erchc,com ’io 
difsi,quefle fon perfine d’orazione,e virtuofe)che non arriuc- 
rà mai aflemànfioni più vicine al Rè. V tu tal cofa è, fe accade 
loro , che fiano di fprezzati, ò fia lor tolto vp poco d honore . 
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E fe D io ben molte volte fa lor grazia , che lo'fòpportino vo- 
lentieri : eflcndo egli grandemente amico di fauorire in pub- 
blico la virtùiperche alla medefima virtùja quale fi tiene, che 
efsi liabbino,non fi deroghi: ò perche quelli tali l’hanno ferui- 
to,che grandemente è buono quello noilro bene ; rimane loro 
nell’animo vna inquietudine, che non fe ne polìòno aiutare , la 
quale non fi folio fornifcc. Dio buono, non fon quelli que’ 
. tali,che già tanto tempo hà, che confideiano , come pari il Si- 
gnore^ quanto è bene il patire, e anco il defiderano ? Vorria- 
no che tutti follerò così bcn’ordinati , come efsi menano la lor 
vita: e piaccia a Dio che non penfino,che la pena, che hanno, è 
della colpa d’altri , e la faccino nel penfier loro meritoria . Vi 
parrà forche , che io parli fuori di propofito , e non con uoi al- 
tre , perche quelle cofe quà non occorrono , che nè habbiamo 
roba,nè la vogliamo, uè procuriamo : nè meno fiamo ingiuria- 
te da altri . Leromparazioni non fono lacofa.che occorre,ma 
da quelle poffono canari? molt’altre cofe occorrenti, le quali 
ni faria bene particularizare,nè v’hà perche . Da quelle cono- 
(cerere, fe féte bene fpogliate di qTlellò , che lafciafte ; perche 
s’ofFerifcono alcune cofelle ( ben che non di quella forte) nelle 
quali potete molto bene divoifarproua,econofcerefefete 
Padrone delle voflrepafs ioni . E credetemi , che non Uà il ne- 

f ozio in portare , ò nò , habito di Religione , ma in procurare 
’cfièrcitare le virtù, e ralfegnare in ogni cofa lanoilra volontà 
à quella di Dio,e che l’ordine della itoftra vita , l fia quello, che 
di lei ordinerà la Maeftà fua : nè vogliamo noi , che fi faccia la 
no/lra volontà, ma la fua . C>ià che non fiamo qui arriuaré , co- 
m’io difsi, humiltà . la quale è l’vngucnto delle noftre ferite ,e 
fe da douero l’haurcmo, ben che tardi , verrà à qualche tempo 
il ciruficojchc è Dio, à fallarci . Le penitenze , che fanno que- 
IFanime/ono così concertate,come la vita loro, la quale ama- 
no affai per feruire con effa à noilro Signore , nè tutto quello è 
male, e così hanno gran diforezione nel farle , per non far dan- 
no alla falliti . Non habbiate paura, che s’ammazzino , perche 
la lor ragione (là molto in fe . L’amor loro ancora non è tan- 
to , che le caui di ragione . Mà io vorrei , che noi l’hauefsimo , 
per non ci contentare di quella maniera di fornir à D io fem- 
prc d’vapaflb, per non finir mai di camminare quello, viaggio. 

E come à noilro parere camminiamo fempre , e ci ifracchiamQ 
( perche credetemi , cheqncllo è vn viaggio llraccatoio ) aliai 
bene farà, che non ci fmarriamo . Ma paru’egli figliuole, fe ha- 
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vendo noi i ire da vn pattò à vn'altro.potefsìmo comodamen- 
te arriuare in otto giorm,chefaria bene aridarui in vn’anno per 
k hoikriejVenti^neuiipioggie e cattine ftradc ? non farebb’egii 
meglio paHarlo in vn tratto ; perche tutto quello è pericolofo 
di lerpenti ? O chebuoni legni potrei io dar di quello, e piac-> 
ciaà Dio, che io fia pattata di qui, che molte volte mi par 
di nò . Com andiamo con tanto giudizio, ogni cofa ci offende, 
perche d’ogni cofa temiamo , e cosi non habbiamo ardire di 
pattare aitanti ,come fe potessimo noi artiuare à quelle Man- 
iionijC altri facclfe il viaggio . Hor quello non è pofsibile, sfor- 
ziamoci adunque Corel le mie per amor del Signore, lafciamo le 
nollre ragioni,e timori nelle lue mani,dimentichiamoci quella 
fiacchezza naturale , la quale ci può grandemente impedire . 
Cura di quelli corpi habbiano i prelati,efsi ci peniino , noi al- 
tro non penfiamo, che camminare in fretta per vedere quello 
Signore. Che fe bene d’agio,e comodità hauete poco,ò niente, 
la cura della fanità vi potria ingannare , tanto più che ella per 
quello non s’hauri maggiorerò lo sò,e sò ancora, che non con 
nife il negozio in quello , che tocca al corpo , che quello è il 
manco . Il camminar .ch’io dico, c con vna grand’humiltà , e fe 
m'hauete intefo , qui aedo io , che confitta il danno di tutti i 
danni di quclle,che non vanno auanti . Però à noi paia hauer 
camminato pochi pafsi , e quello cosi crediamo , e quelli , con 
che vanno le nollre forche ci paiano veloci : e non folo defide- 
riamo , ma procuriamo elfer tenute le più inutili di tutte, con 
le quali cofe è quello Hatoeccellentifsimo ,altramenti tutta la 
noitra vita ce ne flaremo cosi, e con mille pene, e miferie . Per- 
che come non habbiamo lafciato noimedefime è molto tra-i 
uaglio(o,e dilpiaceuole , auuenga che ce n’andiamo molto ca-' 
riche della tara della noftra miferia, quel che non fanno colo- 
ro,che più oltre padano alle Manfioni.che rimangono . Tn que-' 
Ile non lafcia il Signore di pacare come guitto , e ancora come 
mifericordiofo , chefemprc dà molto più di quello , che meri- 
tiamojcon darci affai maggiori contenti, di quelli che potrem- 
mo hauerenegliagijcpafiatempsedillrazionidellavita. Ma 
non penlò,che vi dia molti gulli, le non è tal’hora per inuitare 
i vedere quello che patta nell’altrcmanfioni, acciò fidifpon- 
gano per entrami . Vi pan i forfè , che contenti , e gulli fian® 
vna ntedefima cofa, è direte , perche metto io quella differenza 
ne’ nomi . A me pare,che vi fia molto grande , e può etterc , che 
io m’inganni . Dirò quello, che io lenta dintorno àciò nelle 
D quarte 
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quarte Man6oni,che vengono dopc\quefle . Perche hauendoft 
allhora à dichiarare qualche cofa de'guui,che il Signore dà 
quiui, tornerà meglio . Cofa , la quale ben che paia lenza prò-. 
htto,effer potrà di qualch’vno . Perche intendendo voi quello.* 
c-he ciafcuna cofaè,potiate sforzami à feguire il meglio . Ed è> 
gran confolazione alJ’anime,chqquùiifon condotte da D i o , e> 
confufìone à quelle , alle quali pared’hauei; ogni cofa , e fe fon, 
humilijft moueranno à rendimento di grazie, ma fe hanuo man 
cameoto di quello, fentiianno vn diiguflo interiore, e fenza. 
propoiito,poi che la. perfezione non con bile nc\gufli,nè manti 
co ti premio , ma nel maggiore amore , e nelle migliori opere,: 
fatte con giuftùia,e verità . Madiate se quello è vero come-, 
è verifsimo, à che fcrue il trature di quelle grazie intcriore,^ 
dar ad .iqtenderCfComp fono ? Io non lo sò,dojnandifene,à cui 
mi comanda , che io ne faina , chfiion debbo io difputare co* 
fupcriori.nè fariaben fatto, maobbedire . Quello,checon ve- 
rità poffo diru i, è, che quando io non haueua, nè fapeua ancoro, 
per ifperienza, nè penfaua faperlo in mia vita, (e con ragione® 
che aliai contento faria flato per me il fapere , ò per cógotturq 
conofcerc,che Dio m’haue.ffo hauuta a grado in qualche cofa)j 
eileggeua ne’ libri di quqftp.grazic,e coufolazioui, che concede 
i ISignorc al rauime.chc lo fellona , grandifsimo piacero ne fan, 
tiua,eder’a rnotiuo, perche .l’anima mialodalfo Diogrande-i 
mente,, Hor fe la mia effondo tanto cartina fàceua quello,, 
quelle che fon buone,e humili quanto maggiormente lo lode- 
ranno* E per vna fola , die vpa volta Jo lodi , è molto bene ài 
mio parere , che fe ne fcriua , qche conofchjamo il contento , e; 
diletti.che perdiamo per^ioftra colpa Tanto più ,cl>ofe fono? 
da Dio vengono carichi dimore, e di fortezza , con clic fi può 
più camminare fenza ttauagìio , q andar crefeendo .nelle buon 
opere, e nella virtù i Non peniate , che poco importi , che non 
fefli per noijche quando non c nollro il difetto , giuflo è il Si- 
gnore , e vi darà fua Maeltà per altra via quello , chq vi léueià 
per quefta , per quelle cagioni che à lui fon note . Che fono t 
fegreti fuoi molto occulti,, farà almeno fonga alcun dubbia 
quellOiche più ci conuiene . Quello phc à me pare, cjhcrfaria di 
gran profìrto,à quelleche per la bpnfia del Signore- fpno in quC 
Ilo flato, alle quali , coni 'io clifsi , non fi fà pqca mifei ieoi dia * 
perche danno molto vicine à fai ir piu. altq,,'e,l’attendexe eoa 
folledtofludioalla prontezza dell’obbedienza, il che y in chi 
non fùfforeligiofo , faria ancor gran c 9 fa ,corqe fanno moli#? 
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per fòne, le quali s’elecgono,vi>p©ideilorp,à,cui obbcdifcouo, 
per non fare in cola veruna la ìoro volontà , ta quale è quella r 
clic ordinariamente c’ingannar, e fàdanno . B uon cercar per- 
fona ( come dicono) di fuo capriccio,chc và in ogni cola àté- 
non'o, ma procurare chi llia con molto difinganno deile cpft 
del mondo ; che per conofcerfi , gioua in gran manierai! trat- 
tare con perfone,che lo conofcono . E perche alcune colè , clic 
ci paiono impofsibili,vedendole in altri cosi pofubili,e la fan- 
tità,con cui le conducoiio>fanno grand’animo . E pare che die- 
tro al lor volo pigliamo noi ardire di volare , come fanno i fi- 
gliuolini degli vccelli, quando imparano ,'che fe bene non ppf- 
u»no difubirodare vn gran volo , vanno nondimeno à/ poco a 
poco imitando i lov padri . Quello grandemente gioua , io lo 
sò. E per determinate che fieno di non offendere il Signore 
quelle tali perfone , non fi metteranno nell occafioni dottai* 
derlojchc come Hanno ancora vicine alle prime Man fio ni, con 
ageuolezza potriano à quelle coniare . Perche la fortezza lo- 
ro non è fondata in terra ferma, come quella di coloro , che lo-* 
no eflèrcirati nel patire, i quaheonofeono le temjlclle del mó» 
do,e quanto poco hanno quelle à temerli, e meno i fuoironté- 
ti à defiderare . Efaria pofsibile con vna gran < par lèctizionc 
tornare indietro, che ben sàordirle il demonio per farci male i 
O camminando con'buon zelo, e volendo rimediare a’ peccati 
d’altrijiion potellèrorefillerc à quello , che (òpra ciò potria lo? 
liiccedere. Miriamo i noltri mancamenti,e nonc'impacciamo 
di que’ d'altri, die è molto proprio di perfone tanto concerta- 
te marauigliai lì d’ognicolà: e per ventura dalla perlona, di 
cui ci marauigliamo, potremmo in quello, chetocca al prùiei- 
pale,molto bene imparare . E le nella compolltira elleriore , e 
nella maniera del tratto l’auuantaggiamo , non- è quello quel- 
lp,chc.più importa,ben che fia buouo, nè habbiamo perché va 
Icre,che tutti lubito vadano per locammino,chc noi andiamo» 
«è metterli à infegnare quello dello fpirito, chi non sà per ven 
tura,chc cofa fia . Che con quello delidcrioforellc,clieDioci 
dà del bene dcll’anime,potremmo fare-molti errori . E però il 
meglio è accollarcià quello , che dice la noftra regola , procu- 
rando di femprc viuerc in filenzio,e fperaiua, che’l Signore ha- 
urà cura delle fue anime . E nontraicurandonoidifupplicar- 
ne fua Maellà, faremo col fuo fauore gran profitto. Sia 'egli be- 
qedecto’pcr fempre . •’ p i * 
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MANSIONI IV. 
le quali contengono tre Capi . 





1 / primo tratta de/la differenza, che è tra* contenti , e tenere^** 
netC or azione, e igniti ; e dice tl piacere, che hebbe d'in- 
tendere,' che fono differenti coffe il penfiero,e 
Cime licito . e vttle per chi molto fi de- 
ttene nelC orazione . 

P Er cominciare à parlare delle quarte Manlioni.mi bifogna 
bene quello, che io hò detto, che c raccomodarmi allo Spi 
rito Santo, e fu ppl icario, che da qui auanti parli per me, per di- 
re qualche cofa di quelle,che re Ila no, e di maniera , che l’inten- 
diate . Perche cominciano à elfere cofe fopranaturali ,e fe fo- 
no difficilifsime da dare ad intendere, fe fua Maellà no’l fi. 
Com io difsi in altro luogo,che io fcrifsi, fin doue haueuo in- 
tefo quattordici anni fono poco più ò meno . Benché hora mi 
paia hauer alquanto più di lumediqucllegrazie,chefailSi- 

f noreà alcune anime. EdifFerente cofa il fentirle,e’lfaperle 
ire . Faccialo fua Maellà, fe n’ha da feguire alcun profitto,al- 
trimenti nò . Come già quelle Manfionis’accoltano più,àdo- 
uc ftà il Rè, grande è la bellezza loro, e vi fono cofe tanto deli- 
cate da vederle da intendere, che l’intelletto non è capace per 
poter ritrouare,come almeno polla dirne qualche cola, che co- 
si venga appuntatamente , che affai non rimanga ofeura à co- 
loro, che non hanno di quelle cofe ifperienza, che chil’hà,e fpc 
zialmente fe l’hà grande,l’intenderà molto bene. Parrà che per 
afriuarc à quelte Manlìoni , bifogni hauer habitato l’altre affai 
tempo, e che fia ancora cofa ordinaria l’hauer dimorato in 
quella , che dicemmo auanti à quella . Ma non è regolacerta , 
come già hauete vdito più volte . Perche dà il Signore , quan- 
do vuole,e come vuole, e à chi vuole,come beni fuoi , i quali no 
communicando,non fà aggrauio à veruno . In quelle Manlìo- 
ni poche volteentrano le cole velenofe,e le v’entrano , nò fan- 
no danno , anzi lafciano con guadagno . E tengo io , che fìa il 
meglio,quando entrano , e’ lamio guerra in quello flato d’ora- 
zione ; perche porria il demonio mefcolare gli inganni fuoi có 
i gufti,che dà D io,fe non vi fullèro tentazioni, e lar molto più 
danno,che quando vi fono . E l’anima non far tanto acquilo » 
togjiendofelc almeno quelle cofe > che la fanno meritare , e ri- 
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manendo in vna certa ftolidità, che nafce dal perfeuerare in vn 
medefimo flato. Io non tengo per fi curo , nè ini parpofsibile, 
che ftia in vn medefimo effere lo fpirito del Signore in quello 
efsilio . Hor per venire à quello , che io difsi , che qui ragione* 
rei della diftercnza.chc è tra’ gufti.e’ contenti, che nell'orazione, 
fi fèntono . I contenti pare àme,che fi pofsino chiamare quel*, 
li che noi altri acquisiamo con la nollra meditazione, e peti* 
zioni à noftro Signore,co(a che procede dalla noi èra natura , fé 
bene alla fine è aiutata da Dio (conies’hà Tempre da inten- 
dere,^ quanto io dirò , poi che noi niente potiamo lènza lui}', 
e nafce dalla medefima opera virtuofa , che facciamo , e pare * 
che ce l’habbiamo col nolèro faticare guadagnata . E con ra- 
gione Tentiamo contento d’eflèrci impiegati in limili cofc. Ma 
fe ben confideriamo, i mcdefimi contenti haurcmo in molt’al- 
tre cofe,che ci poflbno fuccedere nel mondo. Coinè d’vna gra 
roba che «li fubito ricade iqualch’vno: dal fubito vedere vna 
perfona che molto amiamo : dall’haucr condotto à buon ter- 
mine vn negozio importante, e vna gran cofa, della quale tutti 
dicon bene : dal vedere ritornar vino à cafa ò marito,ò figliuo- 
lo,© Iratei lo, di cui fi dille, che era morto . Io per gran conten- 
to hò veduto lagrimare.e à me è tal volta accaduto . A me pa- 
re, che come quelli tali contenti fon naturali , cosi fieno quelli , 
che ci danno le cofe di D io,ma di più nobile legnaggio, fe be- 
ne ne anche quell’altrt'fon catriui , finalmente cominciano da 
affetto naturale, e formicolio in Dio. Igufii cominciano da 
D i o , e la natura li {ènte , e d’efsi gode altrettanto, quanto go- 
dono de loro quelli, de’ quali io per elTempio hò parlato , anzi 
aliai più . O G i fcsù , e che defiderio hò io di faperc in ciò di- 
chiararmi, perche à mio parere ci conofco molto euidentc dif- 
ferenza.nè arriuo col mio faperc à darmi ad intendere, ciò fac- 
cia il Signore . Mi ricordo bora d’alcuneparole,che diciamo à 
Prima heU’vltimo salmo, le quali dicono in fin del verfo . Cum 
dtlatajh cor menni , cioè . Quando dilatarti il cuor mio . A chi 
n'hi moltafperienza,qudlo balla per vedere la differenza , che 
è tra i contento, e l gufto fpiritualc: con chi non f hà,più ci vuo 
le . I raccontati contenti non dilatano il cuore , anzi pare , che 
pcrlo più lollringhino vn poco , ben che fiano di quelli , che 
produce il vedere , che s’opera per Dio, per li quali talhora fi 
deriuano alcune lagrime aftanncuoli, che paiono in qualche 
modo cllèr mode dalla pafsione . Io sò poco di quelle pafsio- 
fti dell'anima , le quali fe io ben conofcefsi , potrei forfè darmi 

ad in- 
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ad inteùdcre.eoTm oli rare qtìé!lo, die procede dalla fèiffoaHcifc 
c dalla nlrura,u1a-Ì0 non sò còsi ben dichiardimi>petche coin« 
groiiolaha.bcn che io ita panata per quelle cofe,non l’intenda» 
Yh gran thè fono^tpzrtSete lettere per Ogni cola . Quello? 
Che io hò per ifpetiètrza di quarto flato , dicodi-quefti gutti ,ie 
contenti nella medicazione ,è> che fé io .per pafsione incorniti 
ciana d piagnere , non fapeùa tornire ho che mi lì t pezza uà la' 
teda . Seper li miei peccatili fnetlefìmo . Troppo mi taccila- 
grazia noftro Signore, die rtòn voglio io bora etuminarc, qual- 
ità migliore l’vno , ò l'altro , im vorrei lapcr 1 dire la differenza , 
che è da quefto,à quello . Con q udite cole . fono i detiderij , e> 
le lagrime aiutate alle vòlte dal!aoatura> e dalla difpofizionc - 
Ma finalmente concio difsi, 'vengono à parate ili Dio. Che fc 
bene è così ,' s'hanno da tenere in gran conto , fe v’è l’humiltd 
per conofccre che chi gli ha, non per quello è migliore . Perche 
non lì può intendere , fe fon tutti effetti d’amore , che quando 
fienojlon doni di Dio. Hanno per lopiu quelle decozioni l’a-- 
nime delle Min lì òtti pafTate>pei thè quali del continuo cód'o-i 
pera delPintcllctto vanno impiegate nel decorrere , c meditai 
re , e vanno bene , perche non è flato dato lor più . Ancor choi 
feria no grandemente bene ad occuparli per vn poco nel tare* 
atti d’amore verfo di Dio.mcttendofì nelle fue lodi, rallegrati 
doli della fuabontà,e che fìa egli, chi c , deftdcrando l’honorc:- 
c la gloria fua , ciò facendo nel miglior modo che potranno; 
perche aliai rifuegliano la volontà . E lliano grandemente au- 
uertite.quando il Signore ferà loro quella grazia, dt non la la- 
ftiarejpcr fornire la meditazione, che hanno ih collume .E pcr- 
cheio mi fono iu altro luogo allungata d’iOtòrriq à ciò, non 

dirò qui più. Solamente voglio, che lliateauucrtitc, che per 

grandemente profittare in quello cammino,c falirealle Man- 
iioni , che defìderiamo , non llà la cofa in penfare aliai , ina in, 
amare cal clamóre, c però fate tutto quello, che più potrà rifue- 
gliarui ad amare » Forfè non fappiamo noi , che cofa è amare , 
nè molto me ne maràuiglierei , perche non conlìlle nel mag- 
gior grillo , ma nella maggior determinazione , e defiderio dia 
piacere à Dio in ogni cofa, e procurare per quanto lì può di 
non roffendere,e pregarlo , che vada tempre auant» l’honure ,e 
la gloria del fuo figliuolo, e fallimento della Cattolica Chtefa 
Quelli fono ifegni dell’amore : nè penfate , che conlifta il ne- 
gozio in non penfare fuor della propolla altra cofa , e che fe vl 
diuertite vn poco,lia il tutto perduto . Io in quella, varietà dL. 

tumulti 
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tumulti del penderò fono /lata alle volte artaiatiguftiata. era- 
ri poco piu di quattr’anni,che venj.ilper.i/periauaà conofce/ 
re.cheil penderò, ò immaginazione , perclie meglio s’intenda ^ 
ùon è fintelIctto,e lo domandai à vn letterato , e mi di/Tè .che, 
efa così , che npj^fù per me di poco contento . Perche eflcndo! 
l’intelletto vnadeljc potenze dell’anima , mi d face uà cofa du-, 
te,che /Ielle alle volte così ccruelltno , de inquieto , c per Tordi, 
yario il penderò follo vola,che folo D io il può ritenere.quan-. 
do così ci lega,e di maniera che in qualche modo diamo lciok 
ti da quello corpo . Io vidi à mio parere le potenze d^H’anu 
ma impiegate in Dio, e Hate in eflò raccolte ,q dall’altra partq 
la confufa moltitudine del pendevo mi taccila imbalordire.^ 
P Signore mettete à conto il molto , che patiamo in'que/loi 
camminoper mancamento di fapere . E’1 male è,chc non pcn- 
1 (andò, che altro qi da da fapqe, che penfar in voi . non lappia- 
mo ancora domandarne à quelli, che fanno: aie intendiamo 
quello , che s’habbia à domandare, e d patifeono terribili tra- 
uagli, perche npn c’intendiamo :c quello.phe non c male, anzj 
bpe.pendamo „chc da gran colpa . Di qui procedono l’affli-1 
zioni di n>olte gsim,che trattano cl orazione, c il lamentarli de 
rrauagli interiori, almeno di genti clic nò hanno lettere , di qui 
y^ngono-lc melanconie, e il perdere la fanìtà, e anco abbando- 
nare il cammino ;pcr non epaddetare chqv’è va mondo inte- 
fiore . E tome non potiamo .rattenere ' Emolumento del Cie- 
lo ,che con tutta ia velocità non corra, cpsi nè anco potiamo 
^attenere il no/tro penderò^ /pbito lafciamo tutte lepotenze 
dell’anima correr fcco, e ci pare di Ilare fmarrite , e male fpeii- 
dendo il tempo, die diamo damanti à Dio . Èi’anima per ven- 
tura fe ik dà fcco tutta cpngiuntariclle Man/ion i molto d’ap- 
preiì<(V,e'l penfiero ne' borghi del Cadello combattendo con 
mille beftie ferocie vclenolc, e mcTirandocoaqucdo combat- 
jijmento ; E però nè lubbiamonoi à turbarcene , nè à lardar 
J : imprefa,che quedqè,che pretende il demonio.E per la mag- 
gSbt parte tutte Tinquietudini , e nauagli vengono da quedo 
non c’intcndfre . Ste> fcriuendo qiiJb,c condo^rando quello, 
che pafià nella mia feda , del gran vomere di lei , di cui parlai 
*el principio, ond’io .reputai qiufd impq^iLju,c fletei: fare 
quello , che mi tu comandato :£i /erigete-. Kli- pàre.che diano 
rientro, di lei- molji fiumi correli , c.c!alVa!tvq parte che da.quc- 
ft’acqucàì precipitino ztiiìhjcvceellctti, e ncn vprfQà’vdito,ma 
in cima della tci.la, dpue dicono , che Uà la ùiperior pai te del- 
oda* .ij , 4 fantina. 
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l'anima . Io mi fletti in quello gran tempo* , per parermi die il 
mouimento grande dello fpirito Calma fino in cima con velo- 
citi . Piaccia à D i o , che mi fi ricòrdi nelle Manfiòni , che ver- 
ranno,dir la cagione di quello , che qui non vjen bene . Nè fa- 
rà gran cofa , che’1 Signore habbia voluto dawni quefto mal di 
fella , perche io meglio l’intendà . Perche tutto il trambufto , 
ch’io vi Cento , non m'impedifcc l’orazione , nè quello ch’io ftò 
dicendo, ma lamina Ce nella molto intera nella fua quiete, 
amori , defideri , e chiaro conofcimcnto . Hor Ce in cima della 
tefta,ftà il fupcriore dell’anima, quello romore ch’io Cento qui- 
ni,come non la perturba > Quello non sò io, sò bene elfcr vero 
miei ch’io dico.. Dà pena, quando l’orazione non è con fofpen- 
nonc , che allhora fin che fi Ila in quel modo , non frfente mal 
veruno. Ma Couerchio male farebbe. Ce io per queflo impedi- 
mento Iafciafsi, quanto hò da fare . Si che non è bene , che per 
li penficri ci turbiamo, nè che c’importino alcuna cofa. Che Ce 
gli mette il demonio, col far noi quello , Ce ne rimarrà : e fe na- 
scono come Cogliono dalla miferia che ci lafciò il peccato d A- 
damo , pigliamo quella con molt’altre.coCe in pazienza ,je per 
amòr di Dio lopportiamola , Siamo ancora foggette al man- 
giare^ al dormire , lenza ciò potere feufare , che è gran traua- 
glio . ConoCchiamo la noflra miferia, e del] deriamo d’andare, 
doue ninno ci difpregi . Che mi ricordo io hauer vdito dir que 
fio , che è della Spofa nellaCantica . E veramente non ritrouo 
io cofa in tutta la vita, doue con più ragione dir fi polla . Per- 
che tutti i difpregi, e rrauagli ,chepoilono viuendo accadere , 
non mi pare die arriuino à queflc battaglie interiori, qual fi vo- 
glia inquietudine e guerra di Cuora fi può CoHrire , col trouar 
pace doue habitiamo,com’io già difsi ;ma che vogliamo veni- 
re à ripofàre da mille trattagli , che fono nel inondo , e che voi 
glia il Signore apparecchiarci il ripofo, c fia poi in noi medefi- 
me il dilturbo , non pnò lalciarc cPefier cofa molto penofa,e 
quali mtollerabile. Però menaci Signore, doue quelle mi res- 
tie non ci difpvegino,le quali pare,che fliano talhora facendoli 
beffe dell’anima . La quale ancora quella vita è dal Signore li- 
berata , quando ella è giunta all’vltima Manfione, come dire- 
mo,feDionerefterà fèruito. Manon daranno forfè àtutti 
tanta pena queflc mifèrie,nè gli 3lTàliranno ,come fecero à me 
molt’anni , per clCer io si cattiua ; che pareua , che io volefsi di 
me medefima vendicarmi. Cofa la quale come à mè èrtati 
tanto penofa, cosi penfo, che forfè Caria i yoì altre, nè fò io aU 

ero, che 
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tiro, che dirlo hor qui, hor li, fé non per vedere , fc io accertafsi 
vna volta i darui ad intendere , come quella c cofa di forza , e 
non vi tenga inquiete , e afflitte, ma lafciare andare quello ro- 
morcdel inolino,e attendiamo noi i macinare lanoftra farina, 
non lafciando d’operare con la volonti,econ l’intelletto. Que- 
fto difturbo è più , e meno , conforme alla faniti , e a’ tempi . 
Patifca la pouer’anima , ben che non habbia in ciò colpa , che 
altre cofehabbiamo noi, delle quali con ragione ci conuiene 
hauer pazienza . E perche non balla quello, che leggiamo, e ci 
configfiano , che è il noir far conto di quelli peni! eri , noi altre 
che poco fappiamo,nonmipar tempo perduto tutto quello 
che io fpendo in più dichiararlo , e confolarni in tal cafo . Ma 
fin che’l Signore ci vuol dare il fuo lume,poco gioua . E di me- 
Oliere nondimeno,e vuole fua Maefti, che ci aiutiamo co’ mez- 
zi^ c’intendiamo . E di quello,che fanno la debile immagina- 
zione^ la natura,e'l demonio, non incolpiamo l’anima. 

C A P. 1 1 . 


S equità nel fu ed e fimo , e dichiara con vtia comparatone , 
che cofa fonai gtfii , e come s'hanno da ot- 
tenere non procurandoli . /" 

T) Enedctto Dio, doue mi fon’io meffa ? già m’ero dimenti- 
cata di quel lo, ch’io trattaua, perche i negozi , e l’indifpo- 
lìzione m’interrompono al miglior tempo . E perche io hò po- 
ca memoria, andrà il tutto fconccrtato,non potendo tornare i 
leggerlo. Ma chi sà, che non lìafconcertato ,quant’iodico? 
Almeno è , quel ch’io Tento . Mi pare , ch’io difsi de’ contenti 
fpirituali , che come alcuna volta vano mefcolati con le nolt^e 
pafs ioni, porta no feco certi folleuamenti dilìngulti. Elio io 
ancora vdito di perfone, alle quali (ì dringe il petto, e vengono 
‘infieme à mouimenti efteriori , fenza poterfene rattenere , e la 
forza è di maniera , che fà loro vfeire il fangue del nafo , c altri 
accidenti cosi penofi . Di quello non sò 10 dire cofa veruna , 
perche non fon pattata per lui, ma delie redarne confolazione ; 
perche com’io difsi, tutto va à parare in defiderarc di piacere i 
Dio,e godere di fua Maeftà. Ma quelli,che io chiamo gufiti di > 
Di 0,1 quali in altro luogo hò nominati orazione di quiete, fo- 
no d'altra maniera, come quelle di voi , che per la miiericordia 
di D io l’han prouato, intenderanno . Facciamo conto, per me- 
.. . » E glio 
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glio intenderlo, di vedere due fontane con due pitoniche s’em 
pion d’acqua ( che non trouo io cola più à proposto per di- 
chiarate alcune cofe di fpirito,che quefta dell’acqua, ed è, per- 
che sò poco,e l’ingegno non m’aiuta.e perche fono grandemé- 
te amica di quello elemento,il quale ho io con più auuertenza 
confiderato,chc l’altre cofe, che in tutte quelle che creò fi gri- 
de Dio,e così fauio, debbono effere moltifsimi fegreti de qua- 
li ci potiamo approfittare,comc fanno coloro,chc gli’ntendo- 
no . Ben ch’io creda, che in ogni minima cofa,che D i o hà crea- 
tala affai più di quello,che le n’intende,ancor che Ila vna for- 
mica . ) Hor quelli due piloni s’empiono d’acqua in varij mo- 
di,nell’vno viene ella di più difeofto per molti condotti , e con 
artificio; e nell’altro cade dal medefimo fuo nafcimento,c fi vi 
egli empiendo fenza alcuno mormorio . E fe la vena è abbon- 
dante, come quefta di cui parIiamo,dopo l’hauer empito il pi- 
lone, ne deriua vn gran rufcello , doue non ci bifogna l’artificio 
de’ condotti, nè fi lecca, ma corrono di lui lempre l’acque . Hor 
la differenza è,che l’acqua che viene per condotti , à parer mio 
fono i contenrijde’quali s’è detto, e che fi cauano dalla medi- 
tazione,perche gli tiriamo co’penfieri,aiutandoci nel medita- 
re delle creature,e ftraccando l’intelletto, e venendo finalmen- 
te per diligenza noftra fanno romore, quando lià d’hauerfcne 
alcuno empimento di profitto, che fanno nell’anima, come s’è 
detto. A queft’altra fonte vicn l’acqua dal fuo medefimo na- 
fcimenro,chc è D io,e così quando fua Macftà e feruita, c vuo- 
le fare alcuna grazia fopranaturale , la produce con grandifsi- 
ma pacc,quiete,e foauità del più intimo noftro,fenza che altri 
s’accorga, onde nafce,nè come . Nè ancora quel gufto , e dilet- 
to fi fente nel cuore,come quelli del mondo, dico nel fuo prin- 
cipio , che di poi l’empie tutto , c fi và quell’acqua riuerfando 
per tutte le Manfioni,e porenzc,fino à peruenirc al corpo. Che 
però difs’io, che comincia da D i o , e nnifee in noi . Che certo 
( come ben vede, chi’l prona ) tutto l’huomo efteriore gode di. 
quello gufto , e foauità . Sraua io hora penfando mentre .ffcri- 
uo quellojche quel vcrlò, che citai . Dilatarti cor meum , dice , 
che dilatò il cuore,e non mi pare,com’io difsi,cnc fia cofa, che 
habbia il fuo nafeimento nel cuore, ma in altra parte ancora 
più interiore,come vna cofa profonda , penfo , che deu’effere il 
centro dell’anima, come io hò intefo da poi,e dirò da vltimo . 
Che certamente veggo io fegreti dentro di noi , che mi fanno 
molte volte llupire . Ma quanti più ve ne debbon’effere ? 

0 Signor 
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O Signor mio, e Dio mio, quanto fono le voftre gramezze ma. 
gnifiche ? E noi cc 11'andiamo di qua come parto relli balordi • 
che ci pare d’arriuare à qualche notizia di voi ,e deu’elTere co. 
me niente ; poi che in noi medefìmi fono fegreti gl andi , e non 
li conofciamo , i quali fon pur quali niéte in comparazione del 
molto,che èifi voi, non perche le grandezze ,che di voi vedia- 
mo , ancora in quello che ne potiamo hauer faggio dalle vo- 
ftr’opere,non fiano fublimi . Ma tornando al detto verfo.quel- 
lo,di che io pollo di lui à mio propolìto feruirmi , è quella di. 
larazione . Poi che come comincia à fcaturire quell’acqua ce- 
leftiale, dalla vena , ch’io difsi , nel profondo di noi altri , pare 
che tutto il nortro interiore lì vada ampliando , e dilatando , e 
producendo certi beni,che non lì pollòno efprimere,nè ancora 
sà l'anima intendere, che cofa lìa quel!a,chc quiui le è data . Si 
lènte (per cosi dire) vna fragranza, come fe in quel fondo inte- 
riore fi troualfe vn focolare , nel quale fi gettallèro odoriferi 
profumi, nè fi vede il fuoco, 'nè douc più rtia il calore , e ’1 fumo 
odorifero,ma penetra tutta l’anima,emoltifsime volte, com’io 
difsi, ne partecipa il corpo . Auueititc, intendetemi , che nè fi 
séte calore,nè s’odora profumo , che più delicatacofa è quella, 
che non fon querte,ch’io dico : ma per daruela in qualche mo- 
do ad intendere E fappiano le perfone,che per di qui non fon 
- pallate, che quella è verità,clie palla così, e fi conofce, e che l’a- 
nima l’intende più chiaramente,ch’io hora no’l dico . Che que- 
lla non è cofa, che fi polfa rrauedere , poi che per diligenza che 
facciamo non la potiamo acquiilare,e da quello medefimo fi 
conofce non efièr nortro metallo, ma di quel purifsim’oro del- 
la Diuina Sapienza . Qui le potenze à mio parere non Hanno 
vnire,ma aflòrte, e confiderando , come ftupefatte , che cofa è 
quella . Potrà ellere,che in quelle cofe interiori io alquanto mi 
contradica in quello, che al troucn’hò detto. Non èmaraui- 
glia , perche da quali quindici anni in qua, che iofcrifsi quelle 
cofe , forfè ni’hà dato il Signore maggior chiarezza , di quello 
che ioallhora nc’ntendeua. E hora , e allhora polfoioerrare 
in ogni cofa , ma non mentire , che per la mifericordia di Dio 
prima patirci mille morti. Dico quello, che io intendo. Ma 
tornando à quel , che io diceua, benché qui l’altre potenze à 
mio parere non fiano , la volontà nondimeno mi pare in qual- 
che maniera, che lìa vnita con quella di D io. Ma negli effetti, 
e nell’opere*,chc di poi fcguono,fi conofcono quelle verità d’o- 
razione , che non c’è migliuor correggiuolo per farne prona, 

E a Egra- 
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E grazia fli nollrÒSignorc molto grande, che la conofca, chi la 
riceue,e gtàndifsima fé non torna addietro . Subito vorrete fi-» 
gliuole mie procurare d’hauer quella orazione , e ragion n’ha-. _ 

• uete;che^om’io difsi,l'anima non finifce d’intendere le grazie. 
Che lefà qui il Signore,nè l’amore, con che à fé la và egli più ac 

> collaudo . Chiaro c,che li de fiderà fapere, come fi potria otte- 

< nere quefta grazia . Io vi dirò quello , che io hò intefo di que- 

• fto . Lafciamo ftarc,quando il Signore è feruito di concederla , 
perche fua Maeftàcosì vuole,e non per altro . Sàegli il perche, 
nonhabbiamo noi da metterci in quello. Dopo hauer fatto 
quello, che lì fà, da chi entra nelle pallate Manfioni ,’ humiltà , 
humiltà, da quefta fi lafcia vincere il Signore per concederci 

' quanto da Ini defideriamo . E la prima cola, nella quale cono- 

■ fcercte,fe hauete quefta virtù,è,il penfare,che nó meritate que-f- 

> He grazie,e gulli del Signore , c che non hauete d’hauerli in vo- 
lita vita. Mi direte, come dunque s’hanno da ottenere non- 

/ procurandoli ? A quello rifpondo ,che non v’è altro miglior 
modo di quello che v’ho detto, & non procurarli,per le feguen 
ti ragioni . La prima, perche qucllo,che per ciò alianti àogn’al- 
tra cola è di meftiere,è,l’amare Dio lenza intereflc . La lecon- 

• da, perche è vn poco di mancamento d’humiltdil penfare , che 
per li nollri miferabili feruigi s’habbia da ottenere cofa li gran 

jde . La terza , perche il vero apparecchio per quello è il defi- 
derio di patire, e d’imitare il Signore , e non d’hauer gulli , ha- 
uendolo noi offefo tanto . La quarta , che non s’è Tua Mae Ili. 
obbligato à darceli,come s’è à darci la gloria , fc ofl'erueremo i 
Tuoi comandamenti , poi che lenza quelli potremo 'faluarci . 

E sa egli meglio di noi quello,che ci contitene, e chi l’ama con 
verità . E così è ccrto,e sò io,c conofco perfone, che vanno per 
lo cammino dell’amore,com’hanno da ire , per folamente fer- 
uirc àGiEsv Christo crocifiilò , le quali non folamente non 
gli domandano gulli, nè gli defiderano, ma lo fupplicano , che 
non lidia loro in quefta vita, e quello è verità . La quinta è, 
perche fi affaticheremmo in vano, che come non s’hà queft’ac- 
cfua à tirare per condotti, come quell’3ltra, fe la vena non vuol 
produrla,pocogioua, che cillracchiamo . Voglio io dire , che 
per più che noi meditiamo, c per più che ci ftruggiamo , e pro- 
rompiamo in abbondanza di lagrime , quell’acqua non viene- 
per di qui, ma fi dà folamente , a chi vuole D i o , e quando più 
l’anima nc Uà molte volte fenza penficro. Sue fiamo noi fo- 
relle,facdaegli di noi quel che vuole, conducaci per donde fa- 
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r à feruito . Ben credo io,che chi con verità s’humilierà , e llac- 
! cheridalle cofe della terra; e dico con verità, perche non hà da 
elìci e fecondo i nollripenfieri , che molte volte c’ingannano i 
ma che nel vero fiamo 1 taccate del tutto ; che nonreiterà il SU 
gnore di farci quella grazia , e altre molte che non Tappiamo 
defiderare . Sia egli lodato, e benedetto per Tempre . 

‘ C-AP. III. 

Doue tratta , che cofa e oratone di raccoglimento , la quale per lo 
pt 'u dà il Signore prima che la detta . Racconta t fuoi 
effetti , e quelli che refi ano della p affata , 
doue tratto de' gufii , che 
dà il Signore. 

M Ol ti Tono gli effetti di quella orazione, ne dirò io alcuni, 
e prima vn’altra maniera d’orazione, che comincia qua- 
li Tempre auantià quella, della quale, per hauerne detto al- 
troue,dirò qui poco . Quella è vn raccpglimento , il quale an- 
cora mi pare fopranaturale ; perche non è Ilare all’olcuro, c Ter ' 
rar gli occhi, nè confille in cofa citeriore , pollo che , fenza che 
altri il voglia,!! fà quello del chiuder eli occhi, e defiderare fo- 
htudine , e pare che fi vada Te nz’arte fabbricando l’edificio per 
l’orazione , di ch’io parlo . Perche quelli fenfi , e cofe elleriori 
pare che vadano perdendo del lor diritto, perche l’anima vada 
racquillandoii Tuo ,c’haueua perduto. Dicono , che l’anima 
entra dentro di lei , e altre volte che afeende fopra di Te . Con 

3 uello linguaggio non Taprei io dichiarare cofa alcuna, haueii- 
o quello di male,che penfo , che voi m’habbiate da intendere 
con qucllo,che io lo sò dire, e forfè non l’intenderà Te non io . 
Facciamo conto, che quelli lenfi,e potenze, le quali io già difsi, 
che Tono le guardie dclCallello,ilqualciov’hòdimoltrato, 
per faper con voi dir qualche cofa, Te ne fiano ribellate, e vfeite 
fuora , e ite con gente Itraniera , e nemica di quello Caltcllo 
giorni , e anni . E che in hauendo vdito la Tua perdizione , già 
per aiutarlo ce ne fiano venute à quelli accollàdofi,e Te ne llia- 
no , non ancora dentro del tutto ( che dura cofa è il collume ) 
ma già non più traditore paleggiando d'intorno à lui . E gii 
veduta dal gran Rè, che llà in quello Caflello la lor buona vo- 
lontà , per la Tua mifericordia le vuol rimettere . E à guifa di 
buon pallore con le fmarnte pecorelle , con vn libilo cosi foa- 

ue, che 
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ue’, che quafi effe mede lime nó l’intédono, fà, che conofeano la 
fua voce, e che non vadano cosi {matrice , ma fe ne tornino alle 
lor cafe.il qual libilo hi tanta forza, che facendo loro abbando 
nar le cofe efleriori,nelle quali llauan rubellc , fi rimettono nel 
Cartello . Parmidinonhauermaidato ciò ad intendere, co- 
m’hò fatt’hora . perche per cercare Dio nell’interiore, ntuna 
miglior via , e più à noftro propofito fi troua , che quella delle 
creature.per le qua!i,dice Santo Agoftino.che lo ritrouò, dopo 
Pefierlo andato cercando per altre parti . Quefto è grand’aiu- 
to, quando D io fa tal grazia . Nè penfate,che ciò s’acquifti per 
opera dell’intelletto, procurando di confiderare Dio dentro 
di fe , ne meno perche la fantafia l’immagini in fe . Buona è 
quefta,cd eccellente maniera di mcditazione,perche c fondata 
{opra quella verità,che dice, che Dio è dentro di noi. Ma non 
è quefto quel.ch’io dico,che quefto col fauore del Signore (co- 
me fempre s’intende ) ciafcuno può fare . Quello di ch’io par- 
lo , è di differente maniera . Perche alcune volte prima che li 
cominci à penfar di D io , già Hanno quelle guardie dentro al 
Cartellone quali non sò io per donde, nè come, vdirono il libi- 
lo del lor partore,non già per via dell’orecchie, perche non s’o- 
de cofa veruna,ma notabilmente fi fente vn foaue ritiramento 
all’interiore, come ben conofce,chì parta per quefto, che io non 
lo sò dire più chiaro . Mi pare d’hauer letto,cne è come vn ric- 
cio , ò teftuggine quando fi ritirano in loro . Doucualo inten- 
der bene.chì lo fenrtè . Ma quelli fi ritirano quando vogliono, 
e’1 ritiramento di ch’io ragiono, non iftà nel noftro volere , ma 
quando Dio ci vuol fare quella grazia . Tengo ioper me, che 
quando fua Maeftà la concede,è à perfone, le quali già comin. 
ciano à fcanfarfi d’attorno le cofe del mondo ( nè dico io , che 
ciò faccino interamente con l’opera, coloro , che fono in qual- 
che ftato,e non polfono fe non co’l delìderio ) poi che particu- 
larmente le chiama , perche ftieno attente all’interiori . E cosi 
credo,che fe noi vorr emo dar luogo à fua Maeftà, non darà que 
fio folo,à chi comincia à chiamare per cofe più grandi. Lodilo . 

f randemente,chì quefto conofcerà in fe lidio , perche è molto 
en ragione,che conofca tal grazia ,e debitamente ringrazian- 
do, fi difpongapcr altremaggiori . Ed è difpofizione per po- 
tere attentamente alcoltare , ( come fi configlia in alcuni libri,* 
fenza curarli di difcon cre ) quello che parla interamente il Si- 
gnore , e attendere quello che opera nell’anima . Ancor che le 
ina Maellà non hà cominciato à inrugiadarcMion porto 'fornir • 
. d’inten- 
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d’intcndere,come fi polla rattenere il penderò di maniera ,che 
non faccia più danno , che vtile . Queftionc , la quale è molto 
verlàta tra alcune perfòne fpirituali . Io di me co afelio la mia 
poca.humiltà,che non hàno mai datomi ragioni , perche io mi 
renda à quello , che dicono . Vno m’allegò vn certo libro dej 
Santo Fra Pietro d’ Alcantara, come credo, che fia, al quale mi 
farei refa,perche sò, che egli il fapeua . E leggendolo , vedem- 
mo,che dice qucl,che dico io , fe bene non con quelle parole . 
Ma s’intende in quello,che egli dice^che l’amore hà già da Ila- 
re fuegliato . Può e(Tere,che io m’inganni , ma io me ne vò con 
quelle ragioni . La prima, che in quelle cofe di fpirito,chì me- 
no penfa,e vuol fare, fà più . Quel che noi habbiam da fare, è, 
domandare come poueri , e nece {'sitati dauanti à vn grande , e 
ricco Imperatore , e fubito abballar gli occhi , e afpcttarc con 
humiltà. E quando per lifuoifegreti cammini ci par d’intcn- 
dere,che egli ciafcolta,all’hora è bene chetarli, poi che egli hà 
lafciato lèarci apprelfo di fe . Nè faria mala cofa, il procurare 
di non operare con l’intelletto,dico,fe ciò potiamo . Ma fe co- 
nofciamo,che quello Rè non ci hà vdito,e non ci vede,non hab 
biamo da darcene come balordi . Che pur troppo riman cosi 
l’anima , quando hà procurato quedo : e reda molto più brut- 
ta-, e per ventura più inquieta l’immaginazione , con la forza 
ches’hà fatto di non penfare à cofa veruna. Ma vuole il Si- 
gnore,che li domandiamo, e conlìderiamo di dare alla fua pre- 
senza, che egli si quello,che per noi è bene . Io non polTo per- 
vadermi , che vagliano l’humane indudrie in quelle cofe , alle 
quali pare, che fua Maedà labbia mellò termine , e l’habbia ri- 
ferbate per fe, quello , che non hà fatto in altre molte , che noi 
col fuo aiuto potiamo,cosi di penitenze,come d’orazioni, e al- 
tre buon opere fin doue può la nollra miferia arriuare . La fe- 
conda ragione è , chequeit’opere interiori fono tutte foaui , c 
pacifiche, e’1 far cofa penofa fa più todo danno, che vtile. Chia- 
mo penofa,qtial fi voglia forza, che ci vogliamo fare , come fa- 
ria ritener il fiato . Ma l’anima conuiene, che fi rimetta nelle 
mani diDio,faccia egli di lei, quel che vuole , con minor cura 
dell’vtil fuo che ella potrà , e maggior ralfegnazione di .fe alla 
volontà di Dio . La terza è,chc’I medefimo fludio,chc fi met- 
te in non penfar cofa vcruna,forfe fueelierà la fantafia à penfa- 
re aliai . La quarta è , che la cofa più follanziale, e piaceuole à 
D i o è, che ci ricordiamo dell’honore,e gloria fua,e ci dimenti- 
chiamo di noi medefimijC del nodro vtile, gudo,e comodità. 
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Hor come ftà dimenticato di fe fteflò colui , che fa grande Au- 
dio di pure non fi muouerc, e non lafcia, che il fuo intelletto, c 
defiderij fi riuoltino à bramare la maggior gloria di D io , nè 
fi compiacciano di quella.che tiene ? Quando fua Maeftà vuo- 
le yche l’intelletto fi fermi , l’occupa in altra maniera, e gli di 
vna luce , e conofcimento tanto (òpra quello , à che potiamo 
noi arriuare , che Io fa rimanere allotto . E allhora lenza (aper 
come, reità molto meglio ammaelirato,che non faria con tutte 
le noilre diligenze , con le quali egli più tolto può defuiarli. 
Che poi che D io ci dette le potenze,perchc noi có quelle ope- 
ravamo , e ognicofa ha il fuo premio , non v’hà perche incan- 
tarle, ma lafciarlc fare il loro vffido,fin cheDio le metta in al- 
tro maggiore . Quello che io intendo , che più conuiene, che 
faccia l'anima, la quale il Signore ha voluto condurre à quella 
Manfipne,è quel ch’io difsi , e che fenza niuna forza , ò romorc 
procuri di fermare il difeorfo dell’intelletto, ma non fofpende- 
re ne lm,nè’l penfiero . E fe bene è,che fi ricordile ftà dauan- 
ti à D io, e chi è quello D io . Se quel medefimo che fentirà in 
le la tara rimanere a(ìorta,in buon’hora . Ma non procuri d’in- 
tendere che cofa fia quella , perche è dono dato alla volontà , 
lafcila godere fenza induftria veruna, fuor che d’alcune parole 
amorofe • Qui ben che non procuriamo di (tare lenza peniate 
a cofa alcuna,!! fla molte volte , ancor che per molto breue to- 
po . Ma come io altroue difsi, la cagione perche in quella ma- 
niera d’orazione ce!Ta il difeorfo dell’intelletto ( dico in quella 
nella quale io cominciai quella Manfipne; che hò poi meda 
quella del raccoglimento, che haueada dir prima, ed è molto 
meno di quella, che io difsi de gufti di Dio ,fe non che è prin- 
cipio per arriuarui, che in quella del raccoglimento non s’hà 
da lafciare la meditazione , nè l’opera dell intelletto . ) Hor la 
cagione che cefsi ildifeorfo, è , perche in quella forte d’orazio- 
ne 1 gnllijfenza venire per condotto, nafeono immediatamen- 
te dalla vena . Egli fi ritira,e Io fi ritirare il vedere,che non in- 
tende qucllojchc vuole, e così và di qua, e di là come balordo ' 
che in cofa mima fi ferma. La volontà fe ne ftà con tanta ve- 
hemenza nel fuo Dio , che di quelmouimcnto hàgran difpia- 
cere. E però non è di meftiere farne conto, alzamenti faria 
perderle aflai di quello,che gode; ma lafciarlo.e rimetterli nel- 
le braccia dell’amore,che fua Maeftà le’nfegnerà quello, che hà 
da (arem quel punto . Il che è quafi tutto tene- fi indegna di 
tanto bene, e impiegarli in rendimento di grazie . Per trattar© 
J \" deU’a- 
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dell’orazione di raccoglimento lafciai gli effetti, e fegnali , che 
hanno Panime, alle quali Dio noftro Signore dàqueftaora- 
zione. Che fono,come chiaro fi conofee,in ampiczza.ò dilata- 
mento nell’anima in tal modo , come fé l’acqua che fcaturifce 
dentro vna fonte, nó haueffe corrente, ma che la medefìma fon- 
te forte fabbricata d’vna cola, che mentre più acqua ventrate , 
più il fuo edificio crefcete. Cosi pare che in quella orazione 
fiano molt’altre marauiglie , che fa Dio nell’anima , la quale 
egli habilita,e và difponendo , perche Ha d'ogni cofa capace . 

E quella foauità,e dilatamento interiore lì vede in quello, che 
le refta, perche non ftà cosi legata come prima nelle colè del 
feruigio di D io,ma con molto più latitudine, nè fi lènte Attin- 
gere dal timore delPinfcrno , perche fe bene le refta maggiore 
ai non offendere D 1 o,il feruile qui fi perde, c rimane con gran 
confidenza d haucrlo à godere . Del timore che hauer folcua 
nel far penitenza di perdere la lanitd , già le pare , che potrà ni 
Dio ogni cofa,e maggiori defiderij hi di farla , che fin allhora 
habbia hauti . II timorc,che foleua Jiauere de’ trauagli , già và 
più temperato . Perche hà fede più viua, e conofce, chefeli 
patifee per Dio , fua Maeftà le darà grazia per fo pportarli có 
pazienza . E ancora alcune volte gli defidera,perche parimen- 
te le rimane vna gran volontà di far qualche cofa per Dio. 
E andando maggiormente conofeendo la grandezza di lui, gii 
fi tiene per più miferabilc. E come già hàprouati iguftidi 
Dio, vede , che fono fpazzatura quel li del monda , c fe ne và à 
poco i poco appartando, ed è piu padrona di lè per ciò fare . 
Refta finalmente in tutte le virtù migliorata, e non lafcerà d’ir 
crefcendo, fe non toma indietro, e à offendere Dio, perche al- 
rhora,pef eleuara che lfia vn 'anima in grand’altezza, il tutto fi 
perde . Nè meno s’iutende,cbe per vna , ò due volte , che Dio 
fàccia à vn’anima fa! gra<ua,rimanghino in lei tutti 1 racconta- 
ti efferti/e non vi perfeuerando in riceuerla,chein quefta per- 
fèueranza ftà ogni noftro bene . D’vna cofa auuertifco io gra- 
demente,chì fi trouerà. in qucfto flato, ed è , che con molta au- 
uerrenza fi guardi di metterli in occafioni d’offendere Dio . 
Perche l’anima non è ancora qui ben crefciuta , ma come vn 
bambino.che comincia à lattare, il quale fe fi difeofta dal pet- 
to della madre, non può di lui alno fperarfi , che la morte. Io 
hò gran timore, che à chi haurà fatto Dio quella grazia, es’al- 
lontanerà dall’orazione,interuerràcosì, fe non c con grandifsi- 
ma occafione, ò tofto à lei non ritorna «perche anderàdi male 

F in peg- 
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in peggio . Sò io,chc in quedo cafo v e da temere. alfai,e cono- 
feo alcune perfone , delle quali hò grandifsima compafsione', 
hauendoin elle veduto quello , ch’io dico , percderlì feparate 
da chi con tanto amore voleua darli loro per amico,e farlo co- 
nofeer loro con l’opere . Anuertifco tantoché non lì mettano 
nell’occalìoni , perche il demonio s'indudria molto più contro 
d vna di qucll’anime,chc non fà contro d molte, alle quali il Si- 
gnore non faccia tali grazie , perche p odono tarli gran danno , 
nel condurre con elTedtll’altre, c far gran profitto , com’dìèr 
potrebbe,nella Chiefa di D io . E ben che non vi fullc altra co- 
fa,che il vedere, che fu a Maedà modra loro particulare amore, 
baderebbe à fare , che egli lì dislaccile di delìderio , che lì per- 
defTcro . Di qui è, che fono afidi combattute , e inlìeme molto 
più perdute aell’alrre.fe fon vinte . Voi altre forelle,per quel- 
lo che conofcer potiamo, fete libereda quelli pericoli , D io vi 
guardi da fuperbia, e vanagloria, e da che il demonio voglia 
contrafare quelle grazie, cofa che lì conofccrebbe da quello, 
che faria il non cagionare i detti effetti, ma tutto il rouescio. 
D’vn pericolo voglio auuertirni, ben ch’io ve l’habbia in altro 
luogo mollrato , nel quale io hò veduto cadere perfone d'ora- 
zione,e fpczialmente donne.chc come fìamo più debili, diamo 
più luogo à quello, che io dirò , che è, che alcune per la molta 
penitenza,prazioni,e vigilie indebolite, ò perche fono di fiacca 
complefsione,in riceuendo alcuno di quelli gudi,c fauori,fog- 
gettano loro la natura , e come fentono intcriormente qualche 
contento, e mancanza nelPeileriore, che fuol venire da hacchez 
za, e talhora da vn certo fonno, che chiamano fpirituale , che è 
vn poco più di qnelscfie s'è detto , par loro che Ila vna cofa co- 
me l’altra , e fi lafciano adracre , e mentre più fi lafciano , più 
s’adraggono , perche s’indebolifce più la natura , e quello par 
loro,che lìa ratto.ò ellali.e io la chiamo balordaggine . Perche 
altro non è , che dar quiui perdendo tempo , e confumando la 
finità . Accadeiia à vna pedona darfene così otto hore, che ne 
daua lenza fentimeiuo,nèfi:ntiua cofa di Dio. E col farla dor- 
mire, e mangiare, e col proibirle le penitenze indifcrcte ,fe le 
parti quedo male, perche hebbe chi la conobbe , con tutto che 
tenelfe ingannato il fuo confeiforo,c altee perfone, e fc medefi- 
ma,che già non voleva ella ingannarli . Ben credo io, cHe’l de- 
monio vi faceflè alcuna diligenza, per cauarne qualche guada- 
gno,nè cominciaua à cauarne poco . Hà da fapei lì , che quan- 
do quella è veramente cofa di D i o , ben che interuenga cadi- 
mento 
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mento interiore, e citeriore, non interuiene nell’anima,1a quale 
hà gran fentimenti di vcderfi cosi apprelfo di Dio , nè anche 
dura per tanto, maper molto pocofpazio , ancor che ritorna i 
altraerli . E in queita orazione, le, com’io difsi,non è fiacchez-_ 
za,non ai-riua l’aitrazione à tanto,che faccia cadere il corpo, nè 
faccia in lui alcun lèntimento- citeriore. Perciò habbiano au- 
lì erte nza, che quando in loro fentiilcro tal cofa , lo dicano alia 
Prelata,e fi diuertifeano, quanto potranno . E ella non lafci far 
loro tant’orc d’orazione,ma aliai poca, e procuri, che dormano 
bene, e mangino , fin che vada tornando loro la forza naturale , 
caro che l’hauelfero perduta . E quelle, che fono di natura così 
debile, che con eifequeiti rimedi non baftano , credano , che 
Dio non le vuole per di qui, ma per la vita attiua, che d’ogni 
vna di quelle hà da edere ne’ monaiteri . Tenganfi occupate 
ne gli vffici , e s’habbia auuertenza , che non itiano mai molto 
fole , perche vernano à perdere del tutto la (anitd . Aliai mor- 
tificazione farà queita per Ioro,quivuol prouareil Signore l’a- 
more che li portano,mirando come soffrifeono quella aflènza* 

E farà dopo alcun tempo leru ito di ritornar loro le forze , il 
che fe non fard,guadagneranno tòn l’orazione vocale, e con l’- 
obbedire, e meriteranno qucilo,che per di là haueuano à meri- 
tare, e forfè più . Potriano ancora elferui- alcune di téfta,c d’im- 
maginazione cosi debili, come n’hò io conosciute, che par loro 
di vedere tutto quello, che penfàn®, colà grandemente perico- 
lofa . E perche forfè tratteremo di queito più auanti , qui non 
più; poi che io in queita Mantiene mi fono diltefa aliai , efièn- 
do quella, nella quale io credo , che entrino più anime . Doue 
perche il natnrale,e’l fcpranaturale v anno vmtiinfieme,puòil 
demonio far più danno . Che in quelle, che s'han da dire, non 
li dà il Signore tanto luogo . Sia Dio lodato per Tempre. 

* . M A N S I O N I V. - -i 

Nelle quali fi contengono quattro Capi . 

Ito/ primo comincia à trattare , come s'vnifcc nell’orazione Patti- 
ma con Dio. e Àlee, m che fi conofccrà,che 
non fia inganno . 

O Sorelle come potrei io dirui mai le ricchezze, i tcfori,e di- 
letti,che fono nelle quinte Manfioni ? Credo, che il me- 

F 2 glio 
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glio faria,non dir cofa veruna di quelle , delle quali à dir rima- 
ne; poi che non fe n’hà da faper dire, nè lo sà rintclletto inten- 
dere, ne le comparazioni poffono feruire per dichiararlo , poi 
v -che molto bade fono le cofe della terra per quello fine. Inuiate 
voi Signor mio luce del Cielo,perchc io polla apportarne alcu- 
na à quelle volére ferue,poi che Cete feruito, che alcune di loro 
godano cosi ordinariamente di quelli gulli,aecioche non lieno 
ingannate , trasfigurandoli il demonio in Angelo di luce, poi 
che tutti i defideri loro fono impiegate à contentarui. E fe be- 
ne io difsi alcune , molto poche ve ne fono , che non entrino in 
quella Manlionc, della quale io hora dirò . Doue è piu , c me- 
no,e a quella guifa dico, che le più fono quelle , che v’entrano , 
Credo io bene, che poche arriuino ad alcune cofc,lequaliio 
dirò,che in quella Manfione lì ritrouano . Ma ben che non ar- 
riuino di loro fc non alla porta ,è grandifsima mifericordia 
quclla,che fàloro Dio,perche pollo che molti fieno i chiama- 
ti, pochi nondimeno fono gli eletti . Cosi dico io hora , che fe 
ben&tutte noi, che portiamo quello facro habito del Carmine , 
lìamo chiamate airorazione,e contemplazione , poi che quello 
fu il nollro principio ( che habbiamo origine da que’ nòllri San 
ti Padri del Monte Carmelo,i quali in fi gran folitudine , e con 
tanto difpregio del mondo cercauano quello teforo , quella 
preziofa margherita, della quale hora parliamo) poche nondi- 
meno ci difponiamo , perche il Signore ce la riueli . Perche fe 
bene quanto aH’efteriore , come hora vediamo, andiamo bene, 
per arriuarc nondimeno à quello che habbiamo di melliere 
nelle virtù , ci bilògna affai , e non ci trafeurare . Si che forelle 
mie elleuiamoci à domandare al Signore , che poi che in qual- 
che modo potiamo goder del Cielo in terra , ci dia il filo tauo- 
re , acciò non relli per nollra colpa . E ci mollri il cammino , c 
dia forze all’anima per cauarc , fin che arriuiamo à quello na- 
fcollo teforo , il quale in verità fi ritroua dentro di noi . Che 
quello vorrei io dare ad intendere , fe’l Signore farà feruito , 
ch’io’l fappia fare. Difsi forze aH’anima , perche fappiate , che 
non fanno mancamento quelle del corpo , à chi nollro Signore 
non le dà. Non impofsibilira egli veruno à comprare le fue 
ricchezze,pur che diaciafcuno quello, che hà, fi contenta . Sia 
benedetto fi grande Dio. Maauuertitcfigliuole,cheper que- 
llo,di che trattiamo,non vuole, che vi riferbiàte cofa , che fia . 

O poco , ò affai vuol tutto per fe , e conforme à quello , che di 
voi conofceretehauer dato, vi fi faranno le grazie maggiori , ò 
v. ' minori. 
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minori . Non c’è proua migliore per conofcerc, fe arriua à 
vnione, ò nò la nottra orazione . Norrpenfate , che Ha cofafo- 
gnata^ome la partita . Dico fognata , perche quiui pare, che 
Paniina fe ne ttia come addormentata, che nè pare che ben dor 
ma , nè fi lenta detta . Qui ftàcllabene fnegliata verfoDio * 
con dormire alle cofe del mondo, e à fe ftcffa . Perche in effetto 
di verità, per quel poco, che dura , fe ne retta come fenza fenti- 
mento , che non pnòpenfare ,ben chevoglia. Non lebifogna 
fofpendere con artificio il penfiero . Infili Pam are/e ciò fà,non 
intende come : nè che è quello, che ama, nè che vorria - Final- 
mente come chi di tutto punto è morto al mondo , per mag- 
giormente viuere in D io . Che è vna morte foaue: morte,per- 
cheè vno fcioglimento dell’anima da tutte Poperazioni, che 
può fare ftando nel corpo : foaue , perche ben che ftia in lui fe- 
condo !a verità, pare nondimeno , che da Ini fi fepari, per me- 
glio ftarfene in D i o . E di maniera,che io non sò,fe anco le re- 
tta vira per refpirare . Ciò ftaua io hora penfando, e parmi che 
nò, almeno fe lo fa, no’l conofce . T utto il fuo intelletto fi vor- 
ria impiegare nell intendere qualche cofa di quello, che fente , 
e come le fue forze à ciò non arriuano,fc ne retta ftupefatto, di 
maniera che fe del tutto non fi perde , non muoue nè mani , nè 
piedi . Come fòliamo noi dire d’vna perfona , che ttà cosi tra- 
mortita, che ci pare che fia morta , O fegreti di D io ? Che non 
mi fazierei io mai d’adoperarmi per dami ad intendere , fe io 
penfafsi accertare in qualche cofa re perciò dirò mille fpropo- 
fiti,per vedere fe io qualche volta accertafsi,perche grandémé- 
te lodiamo il Signore . Difsi,che non era cofa fognata , perche 
nella pafTata Manfione,fin che Pifperienza non è grande , Pani- 
ma retta dubbiofa di quelk>,che le interuenne,fe lo trauide , fe 
ftaua dormendo, fe fu dono di Dio, fé il demonio fi trasfigurò 
in Angelo di luce , rimane con millelfofpetii . Ed èbenc , che 
glihabbia,perche,com’io difsi, potiamo quiui ancora dalla me 
defima natura effere ingannati . Perche fe bene le cofe veleno- 
se non hanno quiui tanto luògo da entrare, certe lucertolette 
nondimeno ve Phanno,che come fono acute, per doue fi fia , fi 
mettono . E fe bene non fanno danno , e fpezialmente , fe co- 
m’io difsi,non fi fà ftima di loro , perche fono pcnfiemcci , che 
procedono dall immaginazione, e da quello, che s’è detto,fono 
nondimeno molte volte importune . Ma in quefta-Manfione , 
per acute che fiano le lucertolette,non poflono entrare,percht 
nè v’è immaginazione, nè memoriale intelletto, che porta im- 
pedire 


4 $ ' 11C ^Stello Interiore 

pedire quello bene . E ardirei d’affermare, che fé è vera vnion6 
di Dio, non può entrami il demonio, nè lami alcun danno. 
Perche ftà Tua Maeftà vnitp , e congiunto con l’effenza dell 'ani- 
ma, fi che nó ardirebbe egli accortami!!, nè ancodeue intende- 
re quello fegreto . Che fe chiaro è , chenòn conofce il noftro 
penfiero , tanto meno intenderà cofacosì fegreta. .S’intende 
degli atti dell’intelletto, c della volontà , che 1 penfieri dell’im- 
maginazione dal demonio fon chiaramente veduti, fe D i o non 
l’accieca in quel punto . O gran buono rtato,doue quello ma* 
laderto-non ci fà male . Cosi reità l’anima con guadagni lì gra- 
di, perche D i o opera in lei fenza,che niuno l’impedifca, nè me- 
no noi medefime . Ma che non darà , chi è tanto amico di-da* 
nare,è può,quanto vuole ? Pare, ch’io vi lafci confufe co’l dire , 
fe è vnionc di DiOiquafi ciré ci lìano altre ypìonì . E comefe vi 
fono, ben che fieno-in cofe vane, quando molto s’amano . Tra- 
fporta ancora il demonio taligufti,ma non del la maniera che 
D io, nè con quel diletto, fodisfazione, pace , e godimento del- 
l’anima. Perche quelli di Dio fono fopra tutti i godimenti 
della terra/opra tutti i diletti, fopra tutti i contenti, e piu, che 
non fi vede,doue quefti concenti fi generino,perche aliai diffe* 
rente è il fentimento loro,da quello che danno que’ della tetra* 
come haurete fperimentato . Difs’io vna volta , che è, comelc 
fu fiero ih quefta Superficie del corpo,ò. nelle midolle* el’accew 
tai bene, che noti so io, come dirlo meglio . Mi pare , che non 
ancora vi veggo fodisfattejperche vi parrà di poterui inganna- 
re, che l’effaminare qiiefto interiore è cofa difficile . E Te bene 
per chi è paffuta per tali colc,bafta quello die s’è detto, perche 
fi fente la differenza ben grande, voglio nondimeno daruene 
vn fegno molto chiaro, per lo quale non potrete dubitare fefù 
di Dio,e’l qualefua Maertàm’hà hoggi ridotto à memoria, e à 
mio parere c quello,che fempre nelle cofe difficultofe è fi curo. 
Ma Fe bene mi pared’intenderlo,e che dico la verità, dico non- 
dimeno, che mi pare,perche fe io per ventura m’ingannafsi , rto 
molto apparecchiata à credere quello, che diceffero coloro , 
che hanno molte lettere . Che fe bene non fono paffati per que 
fte cofe, hanno nondimeno vnnonsòche i gran letterari, che 
come Dio li tiene per lumi della fua Chiefa,mortra loro la ve- 
rità delle cofe,perche fi a approuata, efe non fono defu iati, ma 
firmi di D io,non fi marauigliano mai delle fue grandezze,per- 
che molto bene intendono, che egli può affai pi u,e più . E final- 
mente ben che non trouino fcritta la dichiarazione d’àlcuna 

cofe. 


c.xJ 

I sì 

■? 


ManfioniquìntC-j» ^ 

f co fé, d’altre la debbono ritrouare , per le quali veggono , che 
■quelle pofiono accadere . Di quello hò io grande ilperienza, e 
l’hò parimente d’alcuni mezzo letterati facili à marauigliard 
perche mi codano molto'charo . Al meno credo io,chc chi non 
crederà , cheD r o può moko più ,. cche hàhauto per bene, 
e hà alcune volte communicare le proprie grandezze alle fue r -, 
creature , hà molto ben ferrata la porta per riceuerle . Quello 
forelle mie à voi non interoenga mai jma'crtdetediDiomol- • * : j 1 

to più, e più . E non vi mettete à confidavate, fe fono buoni , ò 
caimui coloro , à quali egli fà quelle grazie, che fua Maellà lo 
si. Com’io di fs i,non habbiamo noi perche mecteucMn quello , : -*< 

macon femp!ieitàdicuore,ehumiltà feruireà fua Maellà, e 
lodarlo per le fue opere, e marauiglei. Ma tornando a! Segno , - 
il quale io dico , che pei* cono feerie è il vero. Già vedete voi ,’ a 
quelt’anilnaellèr latra da Dio quali del tutto balorda per me- ' 

glìo imprimere fn lei la vera fapienza,che nè vede, nè ode, nè in- . , 

tende in quel tempo,che Ili cosici qualcè lètnpre breue,c pare » ; < •* » 
anco ilei più breue di quello^heellèr deue. Fiifa Dio fc me- ' ' 
delimo nell’intcriore di quell’anima di maniera, cheqùando 
ella in le torna, àmodo ùiuno può dubitare d'eflère Hata in Q£ffto£- 
Dio, e Dio in lei . Le rimane còli tanta fermezza quella verità, § uo > , c ht 
che fe benepa, tallero anni, fon za che Dio tòrnafi'e à farle tal Ma- 
grazia , non fe la dimeni iea , lafciando gli effetti che per ciò in drepercò 
edà rimangono, de’ qua! i dirò da poi, cola che fi-molto al prò- no cere la 
polito. Hor mi direte, come ciò vide, òintefe,fe non vede, nè Vtra vn *o 
intende ? Non dico io, che élla allhot a il vedelfe; ma che lo ve- nc 5 c ^ e * 
de poi chiaramente, nòli perche lì a vilìone,ma vna certez?a,che 
rclla nell’animata quale fblo Dt’o‘vi può mettere . Tosò d’vha d’ognì 
perfona , à notizia della quale non ei a ancora penienuro ,che dubbio, la 
Dio è in tutte le cofe per pre(èhza,per potente per cilènza, e p°- 

per vna grazia che le fece Dio di quella forte, venne d crederlo P’V 

di maniera, che fe bene vn mezzo letterato, di coloro che io dif .^,' 
lì,à cui ella domandò , come dà Dio in noi , e egli così poco il s’vnilce , 
fapeua,come ella, prima che Dio gliele delle ad intendere , le che .tg.i 
dille , che non ci daua fe non per grazia . Ma ella haueua in fe % *’ v 

imprelfa talmente la verità di quedo , che non li trederte,e lo 5* co 5 c 
domandò ad altri, che le difièro la verità, con che li confolò el- ro ^"° m ^ 
la aliai. Non hauetc voi da ingannami , dimando chcqueda tocerto, ' 
certezza rimanga in forma còrpot ale , come il corpodi nodrd chti’vnio 
SignorGmv Christo dà nel Santifsimo Sacramento, ben ne . 
che noi vediamo, perche-quà non teda così , ma della diuin irà 
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ire. Ma fc dola . Hor come ci retta con tal certezza quello , che noi non 
tene è in- vediamo ? Quello non sò io,fon opere fuc,ma sò, ch’io dico la 
fallibil (e- ver j t ^ . e ehi non reftafle con quella certezza, non direi io, che 
FiTdìo -h aue ^ c hauta vmone di tutta l’anima con D i o,ma d’alcune po 
che s’vnì tenze,ò altre molte maniere di grazie , che fàDio all’anima . 
con i’ani- Habbiamo da falciare in tutte quelle cofc di cercare ragioni, 
ma, non c per vedere come furono ; poi che non arriua il noftro intei let- 
infallibilc to à intenderle. Hor perche vogliamo noi vaneggiare? Balla 
chc la tal vedere, che chi le fi , è onnipotente . Mi ricordo io hora l'opra 
inezia* -quello, ch’io dico , che noi non habbiamo parte nell’operazio- 
perchc ’ oe di qucllo.che hauetc vdito.che dice la Spofa ne’ Cantici . Mi 
Dio fi può conduflc il Rè,ò mi mife nella canoua del vino : e non dice, che 
così mire v’andò . E anco dice, che andaua cercando il fuo amato in 
c ° n quella,e’n quella parte . Quella inccndo,che è la canoua, doue 
no in era- ^ Signore ci vuol mettere.quando vuole.e come vuole. Ma per 
”ia,pcr le- noftre diligenze non potiamo entrare . Sua Maellà ha da ing- 
uaili dal trodurci,e entrare egli nel centro della noftr’anima . E per me- 
male Ila- gji 0 nioltrare le fue marauiglie , non vuole , che habbiamo in 
coloro, e c ìò a i tra parte , che della volontà , la quale fe li lìa raflegnata 
fT^come del tutto,nè che fe gli apra delle potenze,e de fenlì,i quali Ha-. 
US. Ma- no tutti addormentati, ma vuole entrate nel centro dell’ani- 
dre dice mafeuza pallate per porta veruna, come entrò a’ Tuoi Difcepo- 
in altra li,quando dille loro : Vax vobt * . Sia con voi la pace , e vici del 
parte. Sepolcro fenzarimuouer la pietra . Più auanti ncIPvltima Ma- 

lione vedrete , come fua Maellà vuole, che l’anima il goda nel 
fuo medefimo centro,più che non fa qui . O figliuole clic gran 
cofe vedremo noi , fenon vogliamo altro vedere , che la nolha 
battezza, e miferia , e che non lìamo degne d’etter ferue dVn Si- 
gnore cosi grande, le cui marauiglie non potiamo con la men- 
-<• te arriuare . Sia egli lèmpre lodato . Amen . 


V I parrà,che già lìa ftato detto, quanto è da vedere in que 
fta Man Itone, e v’è anco da dire attai;perche,com’io difsi, 
W più, e meuo . Quanto à quello, che è vnionc , credo non fa- 
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Seguita del medefimo, e dichiara forati otte d'vnione con vna 
comparatone delicata. Dice gli effetti , c o 
quali reita l'anima . e da notare 
grandemente . 
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•per più dire . Quanto alla di fpo fi zio ne deiranima à chi Dio 
fa quelle grazie , lono da dire molte colè , d’intorno à quello , 
cheli Signore opera in lei. Ncdiròalcune,einfiemedellama- 
-niera in che ella rimane . Per darlo meglio ad intendere vo- 
glio vfarc vna comparazione, che è buona à quello fine,e anco- 
ra perche vediamo come . Se bene in quell’opera che fà il Si- 
gnore, non potiamo noi fare co fa veruna, nondimeno perche 
fua Maeftà ci faccia quella grazia , potiamo fare aliai difponé- 
doci . Gii haurete voi vdito le fue marauiglie,nel modo , con 
che fi crea la feta (cheeglifolopotè trouare limile inuenzio- 
ne ) e come d’vn Teme , che è i modo di piccioli granelli di pe- 
pe , con il calore in cominciando i mori à metter la foglia , co- 
mincia quelto Cerne à viuerc,il quale fin che non ha quello ma- 
tcnimento da follcntarfi, fe ne Ili morto . E con foglie di mo- 
ro fi creano e notrifeono alcuni vermicelli, fin che poi fatti 
grandi, fi pongono loro apprefiò alcuni ramo(celIi,e quiui con 
le picciole bocche vanno di loro medefimi filando la feta , e 
fanno certi bocciuoli molto denfi,dentro a’ quali fi racchiudo- 
no. Da quello medefimo bocciuolo, dentro dcui fi ferra, c 
muore vn verme affai grandicello , e brutto , elee fuora da poi 
vna fari'alletta bianca, e affai graziofa . Cofa,)a quale , fe non lì 
vedeffe , ma fuffe raccontata d’altri tempi , ò paefi , .chi potria 
credere ? O da che ragioni potremmo cauare.che vna cofa tan 
to lenza ragione, come c vn verme, e vna farfalla fiano cosi dili- 
genti in affaticarli per vtil noilro , e ciò facciano consìindu- 
1 Ilio fo artificio? E’1 pouero vermicello perde la vita nel l'im- 
prefa . Per vn pezzo di meditazione , fenza che io altro vi dica 
forel!e,vi baili quefto,che in lui potrete confiderare le meraui- 
g!ie,e la fapienza del noilro Dio. Hor che faria , fe fapefsimo 
la proprietà di tutte le cole ? Di grand’vtilc è l’occuparci nel 
penfare quelle grandezze , e compiacerci d’effere fpofe di Re 
così fauio, e potente. Ma torniamo à quel, ch’io diceua. Co- 
mincia à viuei e quello verme , quando col calore dello Spirito 
Saio di principio à profittarli dell’aiuto generale,, che dà Dio 
à tutti, equando comincia à fcruirfi de’ rimedi j, che egli lafciò 
nella fua piiefa, Così della frequenza de’ Sacrameli, come del- 
la lezione de’ buoni libri , c delle prediche , che fono i rimedij 
per vn’animaja quale fe nc Ili morta nella fua trafeuratezza, e 
peccarle polla nell’occafìoni.che può hauerc. Allhora comin- 
cia à viuere , e di quello e delle buone meditazioni fi và follen- 
tandò,fin che è crelciuta, che è quello, che fà à mio propofito , 
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che qiieft’altro poco importa . Hor crcfciuto quello verme ,, 
che è quello , che ne’ piincipifs’è derro , comincia d Iauorar la 
fcta,e à edificar la cafa,douc hà da morire . Quella cala vorrei 
io qui dare ad incendere, la quale è Chrillo,come dice S. I-'aolo, 
che la nollra vita llanafcofa con C hxisto in Di o, e che C hki - 
sto è nollra vita . Hor vedete qui figliuole, quello che potia- 
mo fare col fauor di D io , che fua Madia inedcfimo lia nollra 
habitazinnc,come è in quella orazione d'vnione, fabbricandola 
noi altre . Par ch’io voglia dire,che potiamo leuare , ò mettere 
in Dio;poi che dico,che egli è ^abitazione, e che la potiamo 
noi fabbricare per metterci in lei . L- come fe potiamo (non le- 
uare,nc mettere in D io ) ma leuare, e porre da noi altre , come 
fanno quelti vermicelli . Che non hauremo fornito di tare in. 
quello tutto quello , che potiamo , quando quella noflia pic- 
ciola faticatile è niente congiugnerà Dio con la fua grandez- 
za, e le darà fi gran valore , che Ila il medefimo Signore premio 
di quell’opera . E come egli è fiato quello,che hà fatto la mag- 
giore fpela , cosi vuole congiugnere i nollri piccioli trauagli 
con i grandifsimiche pati fua Madia , e che tutti fieno vna co- 
fa. Hors ìi figliuole mieprefeia a far quello lauoro, e teifere 
quello bocciuolo, togliendo via 1 amor proprio, e la propria 
volontà, e lo Ilare attaccate à qual fi voglia cofa-della terra , e 
aggiugnendo opere di penitenza , d’orazione, di mortificazio- 
ne, d’obbedienza , e di tutto quel di più che fapete . Che così 
operafsimoj come Pappiamo , e fiamo ammaellrate di quello „ 
che habbiamo da fare. Muoia , muoia quello verme , come fa 
nel tornire d’operare quello, perche fu creato . E vedrete , co- 
me vediamo Dio,eci vediamocosi polle nelle fu e grandezze, 
come Uà quello vermicello nel detto bocciuolo . Auuenite, 
ch'io dico,vedcre Dio,com’io difsi,cl e fi dà à Pentirò in quella 
maniera d’vnione . Hor vediamo quel che diùenta quello ver- 
me (che per quello hò io detto tutto il refiante) quand'egli Ila 
in quella orazione ben morto al mondo, efee poi vna fàrtallet- 
ta bianca . O grandezza di Dio ?e quale efee Pilori vn’aniina 
dall’efière per vn poco,che à mio parere non an ina mai a mez- 
z’ot affiata polla nella grandezza di Dio, E tanto congiunta fe- 
co ? Io v i dico in verità,che la medefima anima non conofccfc 
lidia ; poi che fi vede cosi differente da quel di prima , come è 
differenza da vn, brutto verme, à vna farfallctta bianca . Non 
sà, donde hà potuto meritare tanto bene , donde le fia potuto 
venire. Si Peate così defiderofa di lodare il 5ignoic,che vcr- 
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rebbe disfarfi,e morire per lui mille volte . Subito lènza poter 
far altro comincia à bramare di patir gran trauagli . I defide- 
rij di penitenza, di folitudine, e di che tutti conoìcano D io hà 
gvandifsimi. E di qui le viene vna gran pena nel vedere , che 
egli fia oftèfo , ben che nella Manfione-feguente fi tratterà di 
quelle cole più in particuiare . Perche quello che è in quella 
Manfione , e in quella che vien da poi , e quali il medefimo,fe 
bene è molto differente la forza de gli effetti . Perche, com’io 
difsi,fe poi che D io hà qui condotto vn’anima , fi sforzerà ella 
d’anckre auanti, vedrà gran cofe. Mail veder poi l’inquietu- 
dine di quella farfalletta , con non ellèr mai più in vira Tua Ha- 
ta cosi ripofata,e quieta,come fii poco prima, è cofa da lodare 
D io . Perche non sà doue hauerpofa,o fermezza, che hauendo 
tal diletto fentito, tutto quello, che vede in terra , le difpiacc . 
E fpezialmence quando fono aliai le volte, che Dio le dà dì 
quello vino,perthe quafi in ciafcuna di loro rimane con nuoui 
guadagni . Già hà ella per niente l’opere,che foleua fare elTen- 
do verme, che erano l’andare à poco à poco tefsédo il boccino- 
lo . le fon nate Pai i/com’hà ella dunque à contentarli potendo 
volare d’andar di palfo ? Quanto può far per Dio, tutto a’ luoi 
defiderièpoco. Non fi marauiglia molto di quello che fece- 
ro e patirono i Santi, già per ifperienza intendendo com’aiuta 
il Signo?c,e trasforma vn’anima di modo , che ella non par più 
delia figura, che era. Perche già fente diuenuta forte quella 
jfiacchezza,che prima haueua per far penitenza: L’attaccato af- 
fetto verfo i parentijO amici,ò roba,da' quali per fepararfi non 
baftauano atti,determinazioni,nè volontà di ciò fare, parendo 
di rirròuarfi loro -con tutto ciò fempre più congiunta , già ve- 
de di maniera, che le difpiace efièr obbligata à quello , che per 
non andare contro à D io,le bifogna fare . Ogni colà la ftrac- 
ca,perchehàprouato, che le creature non pofiòno dare. vero 
npofo. Pare ch’io dica troppo, e pure molto più dir potrei, 
che ben vedrà, chi haurà da D i o riceuto quefta grazia , che di- 
copoco. Si che non è da marauigliarfi , che quefta farfalletta 
cerchi di nuouo ripofo, poi clic nuoua fi ritvoua nelle cofe del- 
la terra . Hor doue andrà la pouerella t Tomaie, donde vfcj , 
non può,che non è in poter noftro, fin che Dio non c di nuouo 
feruiro di tornare à farci tal grazia . O Signore , c che nuoui 
trauagli incominciano à queft’anima? Chìpcnfcria tal cofa 
dopo grazia tanto fublime ? ‘Finalmente ò d’vna, ò d'altra ma- 
niera s’hà d’hauer croce,meutrc fi viue . E chi diceile, che ella , 

G 2 poi 


Jl Caftello interiore 

poi che à quefto arriuò/cmpre ila con ripofo,e contento, direi 
io,che non v’arriuò mai,ma clic fu per ventura , fé quiui entrò , 
qualche gufto della pattata Manfione,c dalla naturai fiacchez- 
za aiutato . E forfè, che le* dà pace il demonio, per farle da poi 
maggior guerra. Non voglio dire, che non hanno pace colo- 
ro,che quiperuengono,peiche 1 hanno, ebeti grande» Auucn- 
gache i trauagli fono di tanto valore, e da si buona radiee , che 
da loro medclimi nafcc la pace , e’i contento . Dal mcdelìmo 
difgufto,che danno le cofedel mondo, tiafce vn sipenofo defi- 
dcrio d’vfcirne fitora , che fe alcuno alleggiamento fente,eii 
pcnfate,chc Dio vuole, die viuain quefto efsilio, e non balia . 
Perche l’anima con tutti quelli guadagninoti è cosiraiiégnata 
alla volontà di Dio, come lì vedrà aitanti , e fe bene non lafcia 
di conformarfele : nondimeno ciò fente aliai, che non può più, 
perche più non le è llato dato . E con molte lag’ ime ogni vol- 
ta che fà orazione hà quella fua pena, la quale torfe in qualche 
maniera procede da quella, che grandemente fente nel vedere, 
che è offefo D i o, e poco in quefto mondo ltimato,c delle mol 
t’animCjdic li perdono cosi d’herctici , come d’infedeli , e quel 
che più le fà compafsione fon quelle de’ elmftiani . Efeben 
vede , che la mifericordia di D i o è grande , e die per male che 
viuano , fi poflòno emendare , e faluarli , tape che molte fe ne 
dannino . O grandezza di Dio? pochi anni prima,e forfè gior- 
ni fe nc ftaua queft’anima fenza ricordarti fe non di fe ftellà, e 
hora chi l’hà polla in cure cosi penofe, le quali non potremmo 
noi cosi pcnofamentc fentire,comc fàella in molt’auni,che fa- 
cefsimo di meditazione ? HorDio m'aiuti ,fe molti giorni, e 
anni , ne’ quali io procurafsi d’eflèrcitarmi nel penfare il gran 
ma!e,che è, che Dio Ita ortèfo,c che quelli, che fi dannano fono 
fuoi figliuoli , e miei fratelli , ci pericoli ne’ quali viuiamo,e 
quanto faria ben per noi vfeire di quella miferabil vita, non 
baltcriano per farmi feiitire la detta pena ? E pure non bafte- 
riano figliuole mie . Perche ben potremmo noi col fauprc del 
Signore, aliai penfando le dette cofe , fentirne pena , ma quella 
non faria come quel la, nè come quella penetrerebbe all’inti- 
mo delle viftere , che pare , che fminuzzoli vn’anima fenza clic 
ella il procuri, e talhora fenzache’l voglia . Hor che c quefto ? 
donde procede ? Io ve lo dirò. Nonhauete vdito,qucl che io 
hò qui già detto altra volta, fe bene non àquelto propofito, 
della fpofa, la quale Dio mife nella canouadel vino , e ordinò 
in lei la clorità? Hor quefto è, che come quell’anima già fi 
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mife nelle fuc mani, il grand'amore la tiene così rafTegnata, che 
non sa , ne vuole aio a cola >10 non che Dio faccia di lei la fua 
volontà . Che D io, per quel ch’io.penfo , non farà mai quella 
graziale nou à anima, che pigli grandemente per fua , la quale 
egli vuole, che fenza ella intenda come, cica di quiuifegnaia 
col fuo fuggello . Perche veramente l’anima non fàquiuipià ! 

che la cera, quando altri v’imprime il fuggello, il quale nó im- 
pi inieella in fe ttelfa,ma è difpolta à riceuerlo , dico mollifka- 
ta, uc anco per cosi difporlì mollifica ella fe medefima, ma fe 
nella férma, c’Iconfente. O bontà di Dio, che tutto ha da ef- 
fere à Ipelè voitre ? Solamente volete voi la noitra volontà , e 
che non lìa impedimento nellacera . Hor vedete forelle quel- 
lo , che D 10 là. qui , perche quest’anima già fi conofca per fua . 

Le dà quello, che ha, che è quello ,chchebbe il fuo figliuolo in Quando 
quella vita, la quale è vna grandifsima grazia. Chi più di lui Ia S - Ma - 


douette volere vfeire da quella vira? Cosi dille fua Macllà nel- dl< ; dlc f 
1- ^ 1 • . 1 . qui , che 


la cena. Con defiderio ho deliderato . Hor come Signore non jj 
vi fi paro dauanti la trauagliofa morte, della quale haueuatc à «judlogra 
morite con tanrapena? No;perche il grand’amotc,e defiderio, < 1 ® fi cono 
cheiohodellafalutc de 1 anime, fopiauanza feuza compara- p CO T r f i " 
zione quelle pene: e le molte che io hò patite,e patifeo poi che 
tino nel tnondo,fon ballanti pei che io quelle niente llinii . Ed dtfiduio, 
è cosi, che molte volte hóioconfideratoquello,cfapendoil che Dio 
torméto cosi incomparabile che feute ,e ha fentico vna ccrt’a- ]*onc in Io 
nima,che io conofco, nel vedere offendere Dio, che pdù tollo r0 


hauria volu to morire , che foffrirlo : e penfando fe vn’anima di da u ^ 


fi poca charità , che comparata à quella di Chiusto fi può dir V edeno, e 
quali niuna, len.iua cosi infopportabile tormento , che douea godono; 
eifcreilfentinicntodiCHiusTonoflro Signore, e che vita do- paria d'« 
ueua egli pafiàre,poi che tutte le cofe gli erano prefenti , e Ila- con ®lci- ^ 
uà vedendo fempre le grand’offefe , che fi fanno à fuo Padre? jJ^tuuo 
Senza dubbio credo io clic furono maggiori di quelle della inu iibi-° 
fua facratifsima pafsione . Perche già vedeuTt egli allhora il li- k,ma mol 
ne di quelli trattagli ,c contento di vedere il nollro rimedio có t® coito 
la fua morte,e di inoltrare l’amore, cheportaua à fuo Padre nel mora mc ’- 
patir tanto per lui , doueua moderarli i dolori , come à coloro L "V 1- 
interuiene,che con forza d’amore fanno penitenze grandi , che bij[° 
quali non le lentono , anzi vorriano farne piti , e più , e par lor 
poco ogni cofa. Hor che doueua accadere à fua Maefti, veden- 
doli in fi grand’occafioncdi inoltrare àfuo Padre, quanto com 
pitaincute fornita d’obbedirlo,e con perfetto amore del prof- 
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lìmo ? O che gran diletto è patire per fare la volontà di Dro ? 
Ma il continuamente vedere tant’offefe fatte àfua Maefià.e 
l’andar rant’animeall’inferno.tengo io per cofa fi dura, che ere 
do,fe egli nó furte fiato più che huomo, che vn_ giorno di quel- 
la pena,bafiaua per torli molte vite, quanto più vna fola ? 

CAP. III. 

Continua lamedejìma materia , e dice d'vti altra maniera à' vi- 
ntone , la quale pub t'anima acquistare col fauor di "Dio : 
e quello che per ciò importa l'amor del prof- 
umo. E di gran profitto . 

H O r torniamo alla noftra Colombetta,e vediamo alqua- 
to di quello,che Dio dà in quefio fiato . S’intendcperò 
Tempre , che hà da procurarcrd’and*- auanti nel feruigio di no- 
firo Signore , e nel proprio conofcimento , che fe altro non fa- 
cete, che riceucr quella grazia, e come in portello di cofa già fi- 
cura trafeurarte la fua vita , e torcelle dal cammino del Cielo , 
che fono i comandamenti , le accaderia come al verme da cu ; 
efee il Teme, perche altri fe ne producano , e rimane egli morto 
per fempre . Dico che dà fuora il feme , perche tengo io per 
me, che Dio vuole , che vna grazia cosìgrande non fia in vano 
concedutala poi che,chi la riceuc, non fe n’approfitta per fe , 
gioui ad altri. Perche rimanendo co’defideri , e virtù raccon- 
tate,quel tempo , che dura nel bene , fempre fà giouamento ad 
altr’anime,e attacca loro del fuo calore, e quando già l’hà per- 
duro, le accade rimanere con quello guadagno , che altre fe ne 
profittino,eguftadi dare ad intendere le grazie, che Dio fà, à 
chi l’ama,e lo ferue . Io hò conofciuto vna perfona, à chi acca- 
dala così, che ftando molto perduta, guftaua, chel’altre fentif- 
fero giouamento delle grazie , che Dio à lei hauea fatte , e di 
mofirareil cammino dell’orazione à quelli , che non l’intende- 
uano,e fece molto profitto . Tornò poi il Signore à darle luce, 
vero è , che ancora non haueua gli effetti, che fi fon detti . Ma 
quanti debbon’effcre , che Dio chiama aH’apollolato come 
Giuda , communicandofi loro, e li chiama per farli He come 
Sa - .' le , e pòi per colpa loro fi perdono ? Donde catteremo noi 
forelle, che per più andar meritando , e non perdendoci come 
coftoro,la ficnrczza.che potiamo hauere,c 1 obbedienza, e non 
torcere dalla legge di Dio , dico à quelli , a’ quali egli farà tali 
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grazie.e ancorai tutti . Mi pare , che con tutto quello , che io 
•nliò detto , quella Manfione rimanga alquanto ofcurajepoi 
che fi guadagna tanto à entrare in lei , farà bene, che non paia- 
no rimanere lenza fperanza coloro, a’ quali Dio non dà cole 
tanto fopranaturali. Poiché la vera vnione fi può col tauore 
di noflro Signore molto bene ottenere ,.fe ci sforziamo di pro- 
curarla, con non hauer volontà fe non congiunta con quella di 
Dio. O quanti fal erno noi à dir quello,e ci parrà,che non vo 
gliamo a!tra.cofa,e morremmo per quella verità, come già ere 
do hauer detto . Hor io vi dico, che quando fia quello, hauete 
ottenuto quella grazia-dal Signore, .e niente v’importi queiral- 
tra, vnione ìauorita, della quale s’è ragionato,, poi cheilfuo 
maggior pregio è, il procedere da quetta , di ch'io dico hora . 

O che vnione è quella da defiderare? auucnturata quell’ani- 
ma, che l’hà ottenuta, poi che viuerà in quella vita con ripqfo , 
perche niuna cofa de’fuccéfsi della terra ^affliggerà, fc nò mire 
il vederli in qualche pericolo di perdere Dio, ò vero fecgliè 
orfefo. Nè infermità, uè pouertà propria, nè la morte dr chi 
che fia, le non fullè d’alcuno, di cui haueile da elfer mancamen- 
to nella Chiefa di Dio . Che ben vede quell'anima, che sà eglv 
meglio quello,che fà,che ella quel che defidera . Hauete da fa- 
pere, che vifoaoalcune pene, che d improuilònafeono dalla r.a 
tura,ò dalla charità , come d hauer compaginile de’ profsimi, 
nel modo che fece nollro Signore, quando rifufeitò Lazzaro , - 
quello non tolgono lo ftar vnito con la volontà di D io,nè an- 
co perturbano I anima con pafsione inquieta, ò difórdinata , e 
che molto. duri. Quelle pene tollo padano; che com iodifsi 
de’ gulti nell’orazione , pare che non ari mino all’intimo deli’a- 
nima,ma fidamente à quelli fentimenti, c potenze . Si fentono 
nelle Manlìoni pallate , ma non entrano in quell vltime, delle 

3 uali s’hà da parlare . Hor per quella maniera d’vnione, non q 
i melliere quello,che s’è detto, di fofpenfione di potenze, che 
potente è il Signore per arricchire l’anime per molte llrade , e 
condurle à quelle manlìoni , e non per lo feortatoio ,. di cui s’è 
ditto. Ma confideratc figliuole grandemente , che ènecefia- 
rio, che’l verme muoia ,c piu à fpefe voftre , perche nelfopra- 
detto , aiuta aliai al nm ire il vederli in vira fi nuoiia ,ma qui 
bi fogna.che cosi viuendo l’vccidiamo noi altre . Io vi con fello», 
che farà aliai più trauaglio, ma egli hà’l fuo prezzo , e così farà 
maggiore il guiderdone , fe n'vfcìrete con la vittoria . Ma che 
fia pofsibilc , nou v’hà dubbio, cooje vi fia veramente vnione 
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con la volontà di Dio . Quella è l’vnione, che tutta la mìa vi- 
ta hò defiderato, quella è quella, che io Tempre domando à no 
ftro Signore ,'e quella che e più chiara , e ficura . Ma pochi di 
noi dobbiamo arriuarui , ben che àclu fi guarda d’offendere il 
Signore, ed è entrato in religione , paia d’hauer fatto il tutto . 
Oh che rimangono certi vermi, che non fi lafcian conofcere fin 
che, come quello che rofe l’edera à Giona, non ci hanno rofe le 
virtù, quelli Tono vn’amor proprio , vna propria llima , vn giu- 
dicare i profumi , Te bene m picciole cole , vn mancamento di 
elianti verlò quelli,non volendo lor bene com’à (è fteflò : Che 
fe bene llraiticando fodisfacciamo all’obhgo , perche nonfia 
peccato,non armiamo di gran lunga , à quello che far douia- 
mopcrelTcrdeltuttovniteconlauolontàdiDio. Qual pcn- 
fate figliuole, che fia la Tua volontà ? Che fiamo del tutto per- 
fette,pcr efiere vna cofa feco,e col Padre, come Tua Macllà do- 
mandò. Vedete quello che ci manca per arriuare i quello . Io 
vi dico, che ciò llò fcriuendo con molta pena di uedermene ta- 
to lontana, e tutto per mia colpa . Che non bifogna che’l Si- 
gnore ci faccia per quello grandi accarezzamenti , balla quel- 
lo , che ci hà dato , dandoci il fùo figliuolo , che c’infegnalfe il 
cammino . Non penfate, che llia la cofa,fe fi muore mio Fadre, 
ò fratello , in conformarmi tanto con la volontà di Dio , ch’io 
no’l fenta : e Te hò trauagli, ò infeimitdfopportarli con contea 
tosone veramente , e al le uolte confifte in una certa difcrczio- 
ne , pèrche non potiamo far altro, e facciamo della nceefsità 
uirtù. Quante di quelle cofe faccuano i Filofofi,ò d a! tre tali, 
perche haueuano gran faperc ? Noi folamente quelle due , 
che’l Signore ci domanda . Amore di Tua Macllà, c del profu- 
mo . Qui habbiamo da faticare ; offcruandole con perfezione 
faremo la Tua volontà, c cosi llaremo con dìo vinti . Ma quan- 
to fiamo lontani,com’io difsi,dal fare perii grande Dio,come 
douiamo,quelle due cofe? Piaccia dina Macllà darci grazia, 
perche meritiamo d’arriuare d quello flato, che in nollramano 
lld,fe uogliamo . Il più certo legno, che 1 fi a à mio parere , di le 
oflèruiamo quelle due cofe, è olferuando bene quella dell’a- 
mor del profsimo . Perche non potiamo fapere , fe amiamo 
Dio, ben che ui fiano grandi indizi per conofcerlo : Ma quel 
del profsimo più fi conofccfle . E fiate certe , che mentre più 
niuedrere profittare in lui , più fete parimente nell’amordi 
Dio. Perche è fi grande quello , che ina Maefld ci porta, che 
in pago di quello, che habbiamo al profsimo, fard che’l Tuo per 
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■ndltevie vada crefcendo, nè pollo io diquefto hauer dubbio. 
C’importa grandemente il mirare con molta auuertenza,com© 
ci portiamo in qu efto>che fc è con perfezione, habbiamo il tut* 
to fornito . Perche fecondo che la nollra natura è corrotta , fe 
non nafcc dalla radice,che è I’amor di D i o, non arriueremo ad 
hauere con perfezione quel del profsimo . Hor poi che tanto 
c’importa forelle, procuriamo d'andar ci conofcendo nelle cofe 
piccole, c non facendo cafo d’alcune molto grandi, che cosi 

f mutamente vengono nell’orazione di proponimenti edefi- 
eri di fare,e dire per li profumi , e pure per fola un’anima che 
fifalui. Perche fe non feguono da poi opere conformi .no» 
u’è perche credere, che fiam per farlo ✓ Cosi dico dell’humiltà*. 
e di tutte le uirtù . Son grandi l’altuzic del demonio, che per 
darci ad intenderete n’habbiamo vna, non edendo c.Qsi, darà 
mille riuolte all’inferno . £ hà ragione,perche cosi fa gran dà- 
uo,nè mai quelle finte virtù uengono fenza alcuna uanagloria» 
eflendo da tal radice : come quelle che dà D io da lei fon libe- 
rete da fuperbia . Io gu ito di uedere alcun’animeje quali quà- 
do Hanno in orazione , le pare che vorriano eflère humiliate , e 
che fullè loro pubblicamente fatto affronto per Dio >e ppi fe 
poteficro , coprii ebbono vn lor picciol mancamento , ò fe non 
l’hanno ,fentono con rammarico d’elferne imputate. Dio ce 
ne liberi. Hora chi quello non fopporta, molto bene ficonli- 
deri, nè faccia cafo di quello, clic à fuoparere feco ritirato de- 
termi nò.che nel uero non fo della volontà , perche quàdo que- 
lla t uera,è altra cofa . Ma douctt’efière alcuna imaginazione» 
che in quella fa il demonio i fuoifalti,e inganni, de quali adó- 
ne, e genti fenza lettere potrà far molti, perche non lappiamo 
intendere le differenze dell’alt re potenze, e deli-imaginazione » 
e di mill’altre cofe, che fono nell interiore . O forellp come 
chiaro fi vede’, douc è dadouero l’amor del profsimo in alcune 
di voi, e doue non è con quella perfezione? Se voi;intendelTe 

S uello, che ouella virtù c’importa, non vi darelle ad altro flu* 
io. Quando io ueggo anime molto diligenti àelfaminare 
l’orazione, che hanno , e molto à capo chino quando l’eflèrcita- 
no, che-pare chc-non ardifehino pure à muouerfi alquanto , nè 
variare il penfiero, perche da loro non fi parta vn pochettodi 
gullo,e di deuozione,chè hanno hauto ,mi fanno vedere quan- 
to poco intendono il cammino, per donde s’acquilla fontane » 
€ pcufano,chc fila quiyi tutto ilnqgozio. Nò folcile, nò. Ope- 
, re vuole il Signore, c fe vedete vn’mferma,alla quale potete da- 
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-qualche riftoro , non vi corate punto di perdere quefta dea 
nozione, e compatirle . E fe hà alcun dolore, ui dolga, e fé fari’ 
di bifogn©, digiunate uoi di quello , che mangiala , non tanto 
per amor fuo,quanto perche il Signorecosì vuole , Quefta è li 
vera unione con la fua volontà . E fevdircte lodare affai vna 
perfona,rallegratcui piìi,che fe lodaflèro voi . Quefto in verità- 
t ageuole, che dou^è humiltà,l’eff*er lodata dà pena . - Ma que- 
fto rallegrarli, che fi conofcano le virtù delle forelle è gran co- 
fy : E quando vedrete in effe alcun mancamento fentirlo, come 
fe fufle propriamente uoftro,c coprirlo . Affai ho io in altri luò 
ghi detto di quefto ; perche veggo , che fe in ciò mancafsimo , , 
andiam perdute . Piaccia al Signore, che non fia mai; che come 
non manchiate in quefto, io vi dico, che non lafcerete d’ottene- 
re da fua Macftà l’vnione,che s’è detta . Ma quando di ciò uè- 1 
drctc in uoi mancamento, ben chehabbiate deuozk>ne,e faucH 
ti, infin che ui paia d'effer già arriuate à qualche fofpeufioncel- 
la nell’orazione di quiete ( che fubito parrà ad alcuna, che fia 
fatto ogni cofa ) credetemi , che non fate arriuate à vnione , d 
domandate al Signore , che ui dia con perfezione quefto amor 
del profsimo,e lafciate fare à fua Maeftà , che egli ui dara affai 
più dì quello , che faprete defiderare . Pur che voi forziate la 
yoftra uolontà à condefcendere in tutto à quella delle forelle > 
ben che perdiate del uoftro diritto. E ui dimentichiate del uo^ 
ftro bene,econtento,per lo contento, e ben loro, ancor che più 
la natura ciò contradica . E procuriate nell’occafioni, che uer*» 
ranno di pigliami fatica per leuarla al profsimo . Non penfa- 
te, che non v’habbia à collare qualche cofa . Mirate quello ché 
coftò al noftrofpofo l’amore, che ci portò, che per liberarci 
dalla morte , la patì egli cosìpenofa , come fu quella dcllè 
Croce. 
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cap. mi. 

Seguito riti medcfìmo , dichiarando maggiormente quella mattiti 
ra clorazione . 'Dice il molto che import a l'andare con 
auuer tonfa , perche il demonio ila grandemente 
futgliato per far diilornar.e dal comm • 
ciato proponimento. 

P AR,** i che ftiate con defiderio di vedere quello , che fi fi 
di quefta Colombetta , e doue filpofa , poi che s’c intefo> 
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•_^he non è ne’ gufti fpirituali,nè in coutenti della terra . Più al- 
io è il fno volo , nè pollò io di ciò fodisfarui fin’all’vltima Ma- 
gone. Piaccia à Dio, che mi fi ricordi, ò habbia fpa?io per 
ìfcriuerla . Perche fon palfati cinque meli , da die io incomin- 
ciai quello trattato fina hora, e non mi fentendo la retta per 
^ornare à rileggerlo , debbono le cofe andar replicate due uol- 
4c : ma come han da feruire per le mie forche, ciò poco impor- 
ta . Tutta via voglio io meglio dichiarate quello, che par, che 
fia quell’orazione d’vnione : e conforme all’ingegno mio ad- 
durrò una comparazione . Tratteremo di poi più à lungo di 
quella Colombetta, che non fi ferma , ben che fruttifichi .sépre 
.facendo bene à fe llefià , e ad altr’anime , perche non ritroua in 
fe vero ripofo. . Gii haurete voi molte uol te udito, chcDiofì 
fpofa fpiritualmentecon l’anime ( benedetta fia la fua milèri- 
cordia,che tanto vuole humiliarfi ) e ben che fia comparazio- 
jie grofiòlana , non trouo io altra migliore per dar ad intende- 
re quel,che pretendo , che il Sacramento del Matrimonio , ben 
, che fia di differente maniera da quello di cui trattiamo,per ef- 
.fer tutto fpiritualc che differifee affai dal corporeo. Perche 
. tutto è amore con amore , e le fue operazioni fono 1 jmpidifsi- 
.me,e cosi delicate,e fòaui, che non fi poflòno efprimere , ma si 
bene il Signore darle à fentire . Hora à me pare , chel’vnionc 
.non ancora ardua allo fponfalizio fpirituale,ma come quando 
s’hanno due a fpofare infieme,chc fi natta fe fon conformi, e fe 
J’vn l’altro fi vogliono , e che fi uegghino per maggior fodisfa- 
zione d’ambidue , così è qui prefuppolto , che l’accordo è gii 
fatto, e che l’anima fia à pieno infoimata di quàto fia bene per 

- lei , e determinata di fare in tutto la volontà del fuo fpofo , e 
fua Maeftà conofcendo molto bene, che è cosi, rella fodisfatto 
di lei . E così le fà quella mifericordia , perche vuole, che ella 

- maggiormente il conofca , e che , come fi fuol dire , venghino 
l’una à uifla dell’altro,e fi congiunga ella fcco . Potiamo dire, 
che quello fia di tal modo, perche paffa in breuifsimo tempo . 

. Qui non c’è più che dare, nè riceuere, ma vn ueder l’anima per 
vna maniera fègfptó, chi è quello fpofo , che hà da prendere . 
Perche per uia de’fentimenti, e potenze à niun modo potrà ini 
tendere in mill’anni quello, che intende qui in breuifsimo fpa- 
zio. Ma come lo fpofo è tale, con quella villa fidamente la fà 
. più degna, di che venghinoà darli la mano. Perche rella l’ani- 
ma tanto innamorata,che fà dal càto fuo,quel che può, perche 
non fi guaiti quello diuino Ipoufalizio . Ma fe quell’anima fi 

H z tra- 
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trafcuralfe à mettere la Tua affezione in cofa , che non fia egfi», 
■perderà il tutto .. E la perdita è cosi grande,come fono le gra- 
fie, che và facendo , e molto maggiore + che eflaggerabe non fi 
può . Si che anime cHril?ian.è,le quali H Signore ha condotte a 
quelli termini , per lui di prego io , che non tri trafeuriate , ma 
che fuggiate l’occafioni . Perche in quello fiato non è ancora 
fanima cosi forte.che fi polla metter in quelle, come ftà da poi 
fatto lofponfalizio,che è nella Manfione, che fegue . Perche là 
conimtinicazione non fin più', che d’vna uifta , e’1 demonio và 
molto auuertito à combatterla, c à defuiare quello fpófalizkv: 
Che poi,chc la vede del tutto darà 1 allò fpolo , non ardifee tan*- 
*to, perche ne tcme,e hà fperienza,che fe vna volta Vadale, rima- 
ne con gran perdita , edella còn molto guadagno . Io vi dicò 
-figliuóle,che hò conofeiuto perfone mqko eleùate,e aniuaveà 
quello flato,^ demonio còli la fna gran fottigliezze , e alluzia 
efler tornato à guadagnarle per fe, perche tutto l’inferno deue 
vnirfi infieme perciò fare : adiienga che,com’ìo difs j, non per- 
de vn’anima fola, ma molte . Già hà egli fperienza in tal cafo, 
perche fe miriamo la moltitudine dell’anime, chepermeazb 
d’vna tira Dio à fe , e cofa per grandemente lodarlo . • E quan- 
te mighàianeconuertinanoimartiri? Quanto riè cOridulfe al 
'Cielo vna DónzellacomeSant’Orfola . Hor quante n’haurdfil 
'Demonio perdute pér opera di San Domenico e diSariFran- 
«efco,e d’altri fondatori d’ordini,tntti i quali,come leggiamo» , 
riceueuano limili grazie da Dio ? Glie fù quello , fe non che u 
sforzarono dinon perdere per colpa loro cosi durino fponfalt- 
{ito ? O figliuole mie cori è apparebehiato il Signora horaà 
■farci grazia,come allhora^e in vnxcrto mòdo, fe còsi fi può di- 
f rc, ancor più , cóme in necelsirà di chi voglia riceuerle , perche 
pochi fono , che mirino bora per l honor fuo , come allhorafi 
' faceua . Grandemente ci amiamo, e n’andiamo con molta ac- 
cortezza per non perdete dèlie noftre ragioni O che grand - 
inganno > Il Signore per fua mifericordia et dia lume per non 
* cadere in limili tenebre . Mi potrete domandare,òftar in dub- 
. bio di due cofe . Lapriiria , che fe l’anima'-flSèosì pofta nella 
volontà di Dio,nel modo chès’èderto,che del tutto non vuol 
fare la fua propria, come fi può ihgànnare ? La feconda perche 
via può entrare il demonio , con tanto pericolo, che fi perda 
Panima uollrajftando uoi così appartate dal mondo, e cosi vi- 
cine a’ Sacramenti, e potiamo dire in compagnia d’ Angeli? 

: Poi che per la bontà del Signorejiiuna di uoi hà altro defide- 
- . * fioche 



rio-, che dì teruìrlo del tutto . Che ih quelli, ché teanno polii 
■ nell’occafioiri del mondo,non è gran cofa . Io dico, che in quo. 
• Ho ha nere ragione, che affai mifericordia ci hi fatto Dio'. Ma 
quand’io veggo, chc-Crtidàftaua tra gli Apertoli, e trattando 
tempre col malcfimo Dio.eafcoltandole lue parole,conofco, 
che non ce Scurezza . E rispondendo al primo. Se queft’ani- 
maltarà fempre attaccata alla volontà di D io,chiaro è,che nó 
' fi perderà . Ma viene il demonio con certe fóttigliczze glàdi, 
e fotto colore di bene la và leuando di fcfto in alcune poche 
*co fette di lei , e mettendo in altre , che * egli le dà ad intendere 
'che non lòn cattile, e le và à poco à poco ofeurando l’intellet- 
*tb,e.intiepidendò la volontà, e facendo crefcer in leil’amor 
■proprio fin che d’vna in vn’altra cofa la và feparando dalla vq- 
'lòntà di L>ró , e accollando ‘illa fiia . Coh quello s’è rifpofto 
•parimente al lècondójpercheiion èvinchiudimento cosrlhec- 
to , doue egli non polla entrare, ne così remoto deferto , doue 
■ egli non bada; Ma vi dico anco vii’altra cofa , che forfè lo pro- 
mette il Signore per vedere dome lì porta queft’anima, della 
«. quale égli lì vu,òl terùire per lume delPaltró'. Che meglio è, 

1 che fe ella hà dà efler cattiua,fia rie > 'priiKÌpif r che quando pef- 
f fò à mólti far danno . 'La diligenza 1 che à me s-’offefifce più ce*:- 
^ tajdopo il domandar fempréd-éro nell’orazione; che cifofté- 
1 ga con la fuaariano,e peniate molto del coutinuo,che feegli ci 
-|àfcia,fubito raderemo nel profondo, come è verità r e non ha- 
-' Uéf inai cònfidenza di noi médefìme , poi che farà fuor di pro- 
J polito ; è l’andare conauucrtimento , e cura particulare confi- 
'derandotebfne ci portiamo nelle virtù, fe miglioriamo, ò peg- 
gioriamo in alcuna cofa , e fpezialmentG ncll’amocc delllvàa 
con l’altra , e nel defiderio d’elfer tenuta per la mmore , ancora 
ih cole ordinarie . Che fe ciò conlìderiarrio,e domandiamo lu- 
me al Signore , fubito vedremo il bene , ò dannonoliro . Che 
non penfate , che dàiPanima la quale Dio donduce tant’olrre 
leui fi tolto la mano, e che il demonio non habbia alTai che tra- 
vagliare. 'EdfuaMacrtà fpiace tanto di' perderla , che ledi 
per molte maniere mille àutiertimenti intcriori,!! che non può 
ella non conofcere il fuo danno . Finalmente fia laconchiufio- 
ne di quello / che tempre facciamo ftudfo d’a#darc alianti , il 
che te non facciamo,ftiamo con gran timore; perche senza dub 
bio vuole il demonio farci qualche trappola. Poi che none 
pofsibife , che chi è arriùato tant’òltre,lafci d'andar defcentlo, 
che remore non ftà mai oàofo, e così il noii profittare è molto 
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mal fcgno . Perche anima che hà pretefo effere fpofadelmfi. 
-defimo Dio,e già hàdi ciò trattato con fua Maeila,ed e giun- 
ta à.que’ termini, che fi fon detti, non hà da metteva a dormire. 

E perche vediate quello,che fà con quelle, che ha già per ìlpo- 
, fe,cominciamo à trattare delle fefte Manfioni, e vedrete quan- 
to è poco tutto quello , che potremmo fcruire, e patire , e lare 
per difporci à grazie fi grandi . Che potrà eflère , che il Signo- 
re habbia ordinato, che mi fia flato comandato afcriuer que- 
llo, perche mefsi gli occhi nel premio,e uedendo quanto la fu* 
mifcricordia è fenza numero , poi che vuole à vermicelli cosi 
- commnnicarfi , e feoprirfi ; ci dimentichiamo de’ noflri piace- 
ruzzi di terra, e fidata la villa nella fua grandezza, corriamo in- 
fiammate nel fuo amore . Piaccia à lu i, che io accerti a dichia- 
rare qualche poco di cofe tanto difficili; che le fua Maelta non 
muoue la penna, sò io molto bene , che farà imponibile . E fc 
non hà da effere per uoftr’utile , lo prego , che non mi lafci ac- 
certare à dir cofa ueruna ; poi che fila Maeflà , che per quanto 
io pollò di me conofcere,non hò altro defideno , fe non che fia 
lodato il fuo nome . E noi sforziamoci di feruire a vn Signore, 
che paca fi bene ancora nel la terra , per donde alcuna cofa fi 
raccoglie di quello , che ci daràncl Cielo , fenza i difgulliddh 
trauagli,e pericoliche fi patifeono in quella ulta : 1 quali fe lui 
fimo ficure di non perderlo , e di non l’offendere , douremmo 
defiderare per ripofo , che non fornilfcro fin alla fine del mpn- 
do.patcndo per fi buono Dio, Signore,eSpofo noflro . Piaccia 
à fua Maeflà,che meritiamo di farli qualche fcruigio, fenza tan 
ti mancamenti, quanti habbiamo fempre ancora uell’operc 
buone : e così ci conceda . Amen . 

MANSIONI VI. 

< il e, ■ *}-■', 

Sono in quelle vndici Capi . 

Jl primo tratta come incominciando il Signore à fare grafie mag 
giori, fi prouanotrauagli più grandi : ne due alcuni , e co- , 

me in quelli fi portano coloro , che già fanno in 

quejle Manfioni. è buono per chi tnte- ... 

riormente li patifice. . > 

H Or veniamo col fauorc dello Spiritò Santo à ragionare 
delle Sede Manfioni, doue l’anima già refla ferita dell’a- 
more 
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litote dello fpofo : e procura più la folitudine,erimuóuerfi 
per quanto può conforme al Tuo fiatò , da tutto quello , che le 
può impedire quella folitudine . Stà cosi fcolpita nelTanim* 
quella uifta , della quale nella paflata Manfione s’è detto , che 
ogni fixo defiderio e di ritornarla à godere . dia difs’io, che in 
quella orazione non fi vede cola ueruna , che fi porta chiamare 
vedere, nè ancora con l’imaginazione . Dico poi veduta per la 
comparazione,ch’io diedi . Già rimane l’anima molto bene ri- 
foluta di non pigliare altro fpofó: ma lo fpofo non mira i gran 
defiderijjche ella ha di uenire horamai allo fpon(àlizio,che an- 
cora vuole, che maggiormente’il defideri, e che le colti qualche 
cola vn tal bene , che è maggiore d’ogni bene , e che quanto fi 
può fare, e patire è poco per vn’acquifio fi grande . Io vi dico 
figliuole che molto bene ci bifognano il fegno , e la dimoftra- 
3u°ne , che già s’hà di lui , per potere portarli auanti. O D io 
m’aiuti , e quali fono i trauagli interiori , e efterioriche fi pati- 
fconojfin’all’entrare nella Sella Manfione ? Io alle uolte certa-, 
mente li cónfidero,e temo,fe fi fapeflèro prima , che faria diffi- 
cilifsima cofa alla naturai fiacchezza il determinarli à poterli 
foflrire,e rifoluerfi à patirli , per beni quanto fi voglia grandi , 
che fe le rapprefentaflèro , faluo fe altri non forte arriuato alla 
(ectima Manfione,che quiui nulla fi teme, nè fi rapprefenta al- 
l’anima cofa fi dura , che ella non fia fondatamente rifoluta à 
pàtire per amor di Dio. E di quello c cagione , perche ella 
quali (èmpre Ila congiunta à fua Macftà, e da lui le viene la fot 
teua. Credo , che farà bene il raccontare alcuni di que’ traua- 
gli, de’ quali io sò, che con certezza fi patifeono : ma forfè non 
tutte l’anime faranno condotte per quello cammino; ben che 
io grandemente dubiti , che ò d’vna ò d’altra maniera patifea*- 
no trauagli della terra qucH’anime, che di volta in volta godo- 
no fi dadouero cofe del Cielo . E fe bene io quanto à me non 
credeua trattar di qudlo , hò penfato poi nondimeno , che aU 
cun’anima,che in ciò fi uegga , haurà gran cófolazione difape- 
te quello,che parta in coloro,a’ quali Dio fà limili grazie ; per- 
che allhora veramente pare, che fia il tutto perduto . Non an- 
drò io con quell’ordine, col quale fuccedono,ma come mi uer- 
ranno à memoria : e uoglio cominciare da’ più piccoli , e pri- 
ma da vnbisbiglìo delle perfone có le quali fi tratta, e di quel- 
le ancora con le quali non fi pratica, ma che chi in quello fi tro 
ua,llima , che potriano alla lor uita hauer qualche memoria di 
l*i,c tenere che fi & Santa , che fà cofe eftremc per ingannareil 
* mondo. 
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ttìondOjéper fare che paiano cattiui.gli-altri, che fono migliori 
chriftiani lenza quelle ccrimonie,c che s’hà da notare, che altre 
non ve ne fono , fuor che procurare di ben attendere airofièr- 
nanza di quello, che ricerca il fuo flato . Quelli che haucuaper, 
amicijfe le fanno lontani,e fon quelli,che pai la mordono, cola 
che grandemente difpiace . Comeildirl^, che quell’anima vi 
perauta,e notabilmente ingannata: che quel lefoncofe del de- 
monio : che hà da elTere come quella , e queiraltra perfona che 
fi perdette, e occafione che cada la virtù : che mena ingannati 
i cónfelfori^’ quali quelle cofc fon dette , e portati loroeflèm^ 
pi di quello che auuennead alcuni , che per tal uia li perderò* 
no : e mille maniere di tali detti, e bisbigli . Io sò d’vna perfo- 
na, la quale hebbe gran pau ra di non hauer’à trouare,chi la có- 
feflalfe,fecódo ohe tali colè palfauano , le quali per elfer mólte, 
non accade à trattenerli nel raccontarle . E peggio è , che non 
padano così tofto k ma accompagnano tutta la ulta , e randarii 
auuertendo l’vn l’altro, che fi guardino di trattare con-fimilì 
perfone. Midirete,che v’è ancora,chì dica bene . O figliuole^ 
e quanto fon pochi , cheKJfedano quello bene in comparazione 
•de’ molti che l’abborrifcono ? Tanto più, che quello d’elferlo? 
«data e vn’altro trauaglio maggiore de’ narrati , perche [veden- 
do l’anima chiaramente,chq fe hà alcun, bene,è dono di D io, e 
fuo in niuna maniera , perche poco prima fi uidc molto poue- 
ra,e polla ne’ peccati, èà lci,almeno ne’principij, vn tormento 
intollerabile , che da poi per alcune ragioni non fente tanto 
La prima perche la fperienza le mollra chiaro, che così toflo 
dicon bene, come male, re cosìnonfàpiùllima dell’vno,che 
dell’altro. La feconda perche il Signore le hàdato più lume 
perconofcere,cheniunacolàbuonaèdilei, ma dono di Aia 
Macftà, e come le vdifiè quelle lodi di terza perfona , dimenti- 
catali d’hauer quiui qualche parte, ^fi yolta à lodare Dio. La 
terza, fe hà ueduto alcune anime approfittale di uedere le gra- 
zicele Dio le fà , penla che fuaAlaelèi, pigliò quello mezzo» 
che la tenelfero per buona, non eflendo tale , perche a quelle ne 
-veniflèbenc. La quarta perche hauendo più dauanti l’hono- 
re,e la gloria di Dro,che la fua,Te le toglie vna tentazione , che 
s’hà ne’ principi; , che quelle Ioidi che a lei fi danno , fiano per 
diftruggerla , nel modo clic d’alcune hà ueduto : e nulla fi cura 
d’effere honorara iu cambio , che vna volta almeno fia lodato 
Dio per,fuo.mezo,e vcqga poi,quel chervuole . Quelle, e altre 
ragioni placanoiagtan pena, chedanno qupfte lo^i, jb en che 
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quafi Tempre idi qualche modo fi fenta,fc non è quando nè po- 
co nè molto fi confiderano .' Ma fenza comparazione maggior 
trauaglio, de* raccontati è il vederfi in pubblico tener per buo 
na fenza ragione . E quando di giàarriua à non fentirdiciò 
molta pena,afiài meno di quell'altre cofe la lente; anzi fe ne ral 
legra , e le fono come vna mulìca molto foaue . Quella è gran 
verità, e più torto fortifica l’anima, che l’addebilifca, perche già 
la fperienza la tiene ammaeftrata del gran guadagno , che le 
viene per quella via . Le pare,che non offendono Dio coloro, 
che la perfeguitano ; anzi che fua Maeftà lo permette per fuo 
gran 'guadagno, 'e conofcendolo chiaramente, fi volge uerfo di 
loro con vn amore particolare molto tenero , parendole , che 
quelli le fieno maggiormente amici ,e che le danno più da gua 
<ìagnare,che quelli che diconbene .Suole ancora dare il Signo- 
re grandi infermità . Quello è trauaglio maggiore , e fpezial- 
mente quando fono dolori acuti,chc fe fono vehementi,quefto 
in parte mi pare il maggiore, che fi proui in terra,dico efterior- 
mente,e v’entrino, quanti fe ne vogliono, fe egli però è di que’, 
ch’io dico, perche difordinano l’interiore , e l’efteriore di ma- 
niera, che ne refta vn’anima talmente anguftiata,che non sà che 
fare di fe ftefla : e molto più volentieri patirebbe in vn fubito , 
qual fi uogliamartirio , che quelli dolori . Se bene nel colmo 
della loro acerbità non durano tanto, che Dio finalmente non 
dà più di quello,che fi può foffrire.e dà prima la pazienza. Ma 
d’altri gran dolori così d’ordinario , e infermità di molte ma- 
niererò conofco vna perfona,la quale da che il Signore comin- 
ciò à farle quella grazia , che s’è detta , che fono quarantanni , 
non può dire con uerità d’edere Hata vn giorno fenza dolori, e 
altre maniere di patire , dico di mancamento di fanirà , lenza 
altri grandi trauagli . Vero è, che era ftata molto cattiua,e per 
l’inferno,che mcritaiia è poco, quanto patifee . Altre , che non 
hauranno offefo tanto il Signore, condurrà egli per altro cam- 
mino . Ma io Tempre eleggerei quello del patire, almeno per 
imitare nollro Signor Gì esv Christo, ben che fpezialmente 
altro guadagno non vi filile , che Tempre ve ne fon molti . Oh 
fe hora tratteremo de gli’nteriori , parranno quert’altri alfai 
piccoli,pur che s'accerti à moftrarli,che è impofsibile della ma 
pierà, che padano. Cominciamo dal tormento,che dà,l’incon- 
trarfi in vn Confelforo così accorto , e poco fperimentato , che 
non è cofa , che tenga per ficura, il tutto teme , in rutto mette 
dubbio, come vede cole Itrafordinarie , e fpezialmente fe vede 
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in quell’anima, à cui accadono, alcuna imperfezione , che fu bi- 
ro par loro , che hanno da clfer Angeli quelli , a’quali Dioiii 
quelle grazie, cofa imponibile mentre lì Uà in quello corpo . 
Subito s'attribuifee ogni cofa al demonio , ò alla melanconia, 
di che il mondo è fi.pieno, che io non me ne marauiglio ,che il 
demonio per quello cammino faccia tanti danni, & che iCon- 
felfori habbino gran ragione di ciò temere, e di molto bene 
confiderarlo . Ma lapouer’anima, che vd col medéfimo timo- 
re, e ricorre al Confedero come à giudice , e egli la condanna , 
non può fare,che non ricetta gran tormento,ediflurbo. Il che 
quanto lìa gran trauaglio,folaniente intenderà , chi farà pallà- 
io per lui . Perche vno de’ gran trauagli, che quefl’ànime pari- 
fichino^ fpezialmente fe fono Hate cattiue,èil penlàre, che per 
li peccati loro habbia D io à permettere , clic lieno ingannate - 
E fe bene quando fua Maellà fa loro la detta grazia, llanno fi- 
cure,e non polfono credere , che fia altro fpirito , che di Dio , 
come è cofa,che tolto palla , e’1 ricordo de’ peccati riman fem- 
pre,e vede in fe mancamenti, che mai non lafcia d'hauerne , Cu- 
bito torna quello tormento . Quando il Gonfefiòro l’afsicura, 
fi placa,fe ben torna : ma quando egli l’aiuta col più temere, è 
cofa quali infopportabile . E fpcziaimcnte quando dopo que- 
llo vengono certe aridità,che pare,che altri non fi fia mai ricor 
dato di D io,nè habbia da ricordarfene . E quando ode parla- 
re di fua Maellà, è come di perfona,di cui vn gran pezzo prima, 
habbia vdito ragionare . Ma tutto è niente, le non viene fopra. 
quelto,il parere, che non sà informare i Confefiòri,e che li tiene 
ingannati . E ben che più pcnfi,e vegga,che nè ancorafente vn> 
primo motOjChc non difeopra , e non dica, niente gioua. Che 
l’intelletto flà tanto olcuro, che non è capac<5di vedere la veri- 
tà, ma folamente credere quello , che l’imaginazionc le rappre- 
^ ’fenta, la quale allhora è Padrona, infieme con glifpropofiti ; 
che’l demonio vuol porle dauanti,à cui deue no Uro Signore 
dar licenza per prouarla, che procura egli darle ad intendere , 
che è riprouata da D io, mentre in molte cofe la combatte, có 
vna anguflia interiore così fcnfibile,e intollerabile , che io non 
$ò,à che fi polla paragonare/e non à coloro che putifeono nel- 
l’inferno . Perche niuna confolazione s’ammette in quella tem 
pella . E fe fi pretende dal Gonfelforo , pare , che fi fieno feco 
accollati tutti i demoni , perche egli più là tormenti . E cos* 
trattando vno con vn’anima, la quale ilaua in quello tprmétOi 
poi che le era palfato,trouaua eilere pcricolofa llretta,per elTo 
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re di tante cofe infieme congiunte; e le diceua, che quando fuC 
fe llato cosine Phaueflè ella auuifato;e Tempre era tanto in ciò 
peggio,che egli venne à conofcere, che il fare altrimenti nó era 
piu in Tuo potere . Poi Te voleua pigliare vn libro volgare gli 
accadeua non intenderne più , che Te non haueflè Taputo .lette- 
re, perche allhora non era il Tuo intelletto capace . Finalmente 
non hà alcun rimedio quella tempefta > Te non allettare la mi- 
fericordia di Dio ,.il quale d impronifo con vna Tua parola , ò 
con qualche occafione,chc pare à cafo fuccefla , rallcrena fi to- 
ilo ogni cola,chc pare, che quell’anima non fia fiata mai annu- 
uolara, fecondo che rimane piena di Sole, c di molto maggiore 
confolazione . E come chi è Tcampatod vna peri colofa batta- 
glia con Pacquifio della vittoria , rimane lodado nofiro Signo- 
re perche egli è fiato , che ha combattuto per lei, e che hà vin- 
to . Perche molto chiaramente conofce, che ella non può cofa 
veruna , c che tutte Tarmi , con le quali fi poteua difendere , le 
pare di vedere in mano del Tuo nemico , e conofce anche mani- 
feftamente la fua milcria.e’l poco che noi potiamo, Te'l Signore 
ci abbandonane . Per ciò conofcere , pare , che già non ci bifo- 
gni confiderazione; perche l’efperienza ond’ella nel paffare per 
quelle cofcs’c veduta del tutto inhabile, già le fà intendere il 
nofiro niente . Perche fe bene non dee fiate fenza grazia , poi 
che con tutraquefto tormento non offende D io , nè Poffende- 
ria per cofa del mondo, ftà ella nondimeno così afeofa , che nè 
ancora le pare d’i auere vna fcintiUa molto piccola dell’amor 
di D io , nè che Phebbe già mai . Perche fe ella hà fatto alcun 
bene.ò fua Maeftà le hà conceduta qualche grazia , tutto le pa- 
re cofa fognata , e che fù vn traucderc . I peccati chiaramente 
vede, che gli hà corri mcfsì . OGi tsù che cofa è vedere vn’ani- 
ma abbandonata di quella forre ? e quanto poco le gioua qual 
fi voglia confolazione della terra? Ma però nonpenfate forel- 
le,fe alcuna volta vi vedrete così>che r ricchi, e quelli che Iranno 
libertà , hauranno à quefii tempi maggior rimedio . Nò , nò , 
che à me pare , come fe a’ dannati fi poneflcro alianti tutti i di- 
letti del mondo, che non bafieriano per dar loro alleggiamen- 
to, anzi evefeerebbono loro il tormento , che così qua fieno di 
fouual!o , e niente vaglino le cofe della terra . Vuole quello 
gran D ro,che conofeiamo lui, e la noltra miferia , che grande- 
mente importa per le cole più alianti. Hor che farii quella 
pouer anima , quando fe ne pafialfe così molti giorni? Perche 
le fà orazione, c come le non la faccflè, per fua confolazione di- 
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co , che non le pa(Ta airinteriore , nè intende non pure quello , 
che ora,ma nè anco fe fletta , ben che l’orazione fia vocale , che 
per la mentale non è tal tempo » auuenga che le potenze allho- 
ra per lei non fon buone. Anzi lafolitudine fà maggior dan- 
no, cheper lei è vn’altro tormento , perche non comporta flar 
con perfona,nè che fe le parli. E così per molto che ella fi sfor- 
zi , va con vn difguflo,e fi mal condizionata nell’efleriore , che 
bene il dà grandemente à vedere . Saprà forfedire quello, che 
hà ? è indicibile . Perche fono anguftie , e pene fpirituali , alle 
quali non fi sà metter nome. Ilmigliorrimedio,nondico, 
perche fi tolga,che per quello io no’l ritrouo,ma perche fi pof- 
la foffi ire , è attendere à opere di charità , e efteriori , e fperai c 
nella mifericordia di D io,il quale non manca mai , à chi fpera 
in lui. Sia benedetto per tempre. Amen. 


CAP. II. 


T ratta d*alcune maniere con le quali DIO rifiueglia l'anima^ 
nelle quali non pare , che fia , che temere . lieti che 
fia cofia molto eleuata, e le grazie 

fieri grandi . - 

D ’A l t r i trauagli , che danno efteriormente i demoni , 
perche non debbon’effere così ordinari , non occorre ra- 
gionare . Nè fono in gran parte così penofi ; auuenga che per 
molto che faccino , non arriuano à inhabilitarc così le potenze 
à parer mio,nè à perturbare l’anima della detta maniera . Per- 
che finalmente leTimanc ragione per penfare, che non poflòno 
far più di quello, che il Signore da lor licenza, e quando quella 
non è perduta,tutto è poco in comparazione di quello, che s’è 
raccontato. Anderemo dicendo altre pene interiori, che in 
quelle Manfioni.fi prouano, trattando differenze d’orazioni , e 
grazie del Signore, alcune delle quali, come fi vedrà per quello, . 
che lafciano a corpo, fon più dure à patire, che le raccontate , 
Ma non meritano nome di trauagli,nè è ragione, che gliele po 
niamo , per ettèrc grazie del Signore così grandi , e che l’anima 
nel mezzo di loro conolce,che così fono, e molto fuora de’ Tuoi 
meriti . Viene quella pena così grande già all’entrare nella fet- 
tima Mantiene, con altre affardellò quali dirò alcune, che tut- 
te non faria pofsibile , nè meno dichiarare come fono , perche- 
yengono da più alto legnaggio , che le dette di fopra . E fe io. 

in quelle. 


Man/tonì Jeft<L-j . - 4 y 

irr quelle, con elìere elleno di più baffa lega , non hò potuto al- 
tro dichiarare, che quello,che n’hò detto, manco potrei di que 
ll’altre . Il Signore in tutto mi fauorifca per li meriti del Tuo 
figliuolo . Amen. Pare,che aliai habbiamo lafciato la colóbet- 
ta,e non ècosì ; perche quelli trauaglifon quelli , che le fanno 
tener più alto volo. Ma cominciamo hora à trattare della ma- 
niera , con che fi porta con elfalo fpofo, il quale prima che fia 
conchiufo lo fponsalizio del tutto, fi fà molto bene defiderare 
per certi mezzi cosi, delicati che l’anima nó li conofce,nè credo 
io potere attillare à darli adintendere ,fe nó forfeà coloro che 
perdi qui fon palliti . Perche fono alcuni impulfi così delicati,, 
e fottili, che procedono dal piùintimo dell’anima, che io non 
sò a che cofa paragonarli , che loro llia bene . Sono affai diffe- 
renti da quanto potiamo noiprocurare,e ancora da’ gii Ili, che 
fi fon detti . Che molte volte ftando la medefima perfona. tra- 
feurata, e lènza hauere memoria di Dio, fua Maeflà larifuc- 
glia à modo di faetta,e di tuono. E se bene non fente romore, 
benifsimd conofce l’anima, che fù chiamata da D io, e có tanta 
chiarezza,che alle volte,e fpezialmente ne’ principij, la fa llre- 
mor ire, e lamentare senza hauer cofa, che le dolga. Sente che 
foauifsimamente è ferita, ma non conofce come,nè chi la feri . 
Conofce bene, che è cofa preziofa, nè mai vorrebbe elTer fana . 
Si lamenta con parole d’amore, ancora citeriori, fenza potere 
altra cosa fare al fuo fposo^il quale conofce , che Uà prefente , 
ma non vuole manifestarli . E afTai gran pena,ben che soaue , e 
fe vuole non fenrirla, non può: nè vorria,che se le palfalfe mai ; 
perche le fodisfà molto più,che quàdo fenza pena è afforta nel- 
l’orazione di quiete. Io Ito forelle Itruggédomi per darui ad in 
tédere quella operazione d’amore, nè so come;perche par cofa 
cótrai ia,che l’amato dia chiaraméte ad intédere all’anima, che 
llàfeco, e i lei parere,che la chiami con vn legno così certo, che 
non può dubitarne, e con vn libilo così penetratiuo per efièr in 
tefo dall’anima, che non può ella lafciare d’udirlo . Nè altro 
pare,fe nó che parlàdo lo fpofo,il quale Ita nella fettima Man- 
fione di quello modo , che non è ragionamento formato , tut- 
ta la genterelle Ita nel Pai tre, nè fenfi,nè imaginazione, nè poten 
ze non ardifeono far mouimento. O mio potente Dio, quanto 
grandi fono i uoitri fegreti,e quanto differenti le cofe dello fpi 
rito , da tutto quello che può con fegni corporali darli ad in- 
tendere. E poi che non c’è cola, con che pollai dichiararla que- 
lla così piccola ,che potrà farli nelle grandifsime,che uoi ope- 
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rate nell’anime?Fà nell’anima quello celeftc libilo operazione 
cosi grande,chc ella ftà disfacendoli di delìderio,nè sà,che do- 
tnandare,pcrche le par chiaramente,che fèco ftiail fuo Dttì . 

Mi direte se ciò conofce,che dclìdera? che le dà pena?che mag 
gior ben vuole(Iono’l sò-so.chc patifce*e learriua quella pe- 
na alleuifcele. E sò,che quando ne tira fuori la faetta,chì le fe- 
rifce,ueramcte pare, che con quella le caui fuora; tale hàfenti- 
mento d’amore. Staua io hora penfando.lc forfè da quello fuo 
co di caldano accefo.che è ilmio Dio.fcintillaua alcuna fauil 
là, e daua nell’anima di maniera , che le faceua fentire quel fo- 
cofo iucendio,il qualecome non ballaua per confumarla, ed è 
cosi dilettcuo]e,rimane ella con quella pena,c toccadola quel- 
la fauilla , cagiona in-lei quella operazione . E quella mi pare 
la miglior comparaziooc,che io habbia accertato à darne . Per- 
che quello foaue dolore, non è dolore, nè Hi in vn medefimo ef 
fere,ben che duri alle volte vn gran pezzo, e altre tollò fornifea» 
come piace al Signore, di communicarlo; che non c cola, che 
per viahumanan polfa procurare . Ma febene durabile volte 
vn buon pezzo,!! parte,e ritorna , in fine non è mai permanen- 
te,e per ciò non fornifee di bruciar l’anima, in cui mentre và el- 
la accendendoli ,muore la fauilla, e t imane con deliderio di tor 
narc à patire quell’amorofo dolore , che ella le cagiona . Qui 
non è da dubitare, che lia cofa molla dalla natura, nè da melan- 
conia cagionata, nè meno inganno del demonio , ò fallàappa- 
renza, perche lì dà ella molto bene ad intendere V come moui- 
mento da quel luogo, doue Uà il Signore , che è immutabile . 
Che non fono quelle operazioni come quelle ilei falere deuo- 
zioni, doue l'ingolfamento del gran gullo ci può far dubitare . 
Qui Hanno tutti i fentimenti,e le potenze fenza elfere à modo 
veruno fpiritualmente allorta,conliderando ,chc potrà ellère, 
fenzapunto dillurbare,nc poter accrefcere,ò tor via à mio pa- 
rere quella dilettofa pena . La pcrfona,i chi nollro Signore fa- 
rà quella grazia, che fel’hà già riceuta, in leggendo quello H 
conofcerà ; gli renda molte grazie, che non hà da temere , fe lia 
inganno, ma tema d’hauer à edere ing* ataà grazia li grande , e 
procuri di sforzarli à fcruire , e à migliorare in ogni cofa la fua 
vita,c vedrà in quello che parerà, e come riceuerà fempre più . 
Ben che vna perfona , à cui fù dato quello, fe ne pafluflè alcuni 
annicóeflb,e có tal grazia ftauagia;idemétefodisfatta,di mo- 
do che lèbenehaucfl'efciuitoaj Signore moltitudine d’anni 
con grantrauagli,con ella nondimeno faria riuufa molto ben 
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pagata. Sia egli benedetto per Temprerai. Amen. Potrà edere,, 
che vi fermate nel penfare,come fia in quedo più ficurczza,che 
neM’altre cose . A mio parere per quelle ragioni . La prima c, 
perche il demonio, non dee mai dar pena cosi foaue come que 
da.Potrà.ben dare foauità,cdiletto,che paia fpirituale, ma có- 
giungere pena, e si grande,con quiete,e gallo dell’anima , non 
c di fua facilità. Che tutte le fue po danze Hanno per di fuori,c 
le Aie pene, quando egli le dà,non lon mai al parer mio foaui , 
uè con pacc,ma inquiete^ con guerra.La feconda perche que- 
lla ferena tempeda vien d’altra regione, che non fon quelle, 
che eglipuò dominare. La terza per ligia profitti,che nerefta- 
no nell’anima ,che fono per lo più determinar A a patire per 
Dro,edefiderared'haucr molti trauagli , e rimanere più refo- 
luta di fepararA da’ contenti,econuerfa7Ìoni della terrone altre 
Amili cofe. Che non Aa traucdcrc è chiaris Amojperche ben che 
altre volte il procuri, ciò non potrà contrafare ed è cofa tan- 
to notoria?, che à niun modo A può trauedere , dico , parer che 
Aa,non eflèndo; nè hauer dubbio che Aa . Che fe alcuno ne re- 
fta(Te,fappia che non fon veri impeti,dico, fe dubiterà tra fe, le 
l’hcbbc, ò nò ; perche così A danno à fentire , come all’orecchie 
vna gran voce . Melanconia non può edere, perche ella fabbri- 
ca tutti i fuoi capricci nell’imaginazionc, e que Ho procede dal 
l’intcriore dell’anima . Potrebbe edere, ch’io m ingannafsi, ma 
fin che io non nefenta altre ragioni,da chi l’intéda r fexnpre da- 
rò in queAa opinione : E cosi sò io d’vna perfona molto piena 
di timore di quefti inganni, che di quella orazione non potet- 
te hauerfo mai . Suole ancora noftro Signore hauere altre ma- 
niere da fuegliar l’anima , come dando ella vocalmente orado, 
e fuor dipenderò di cofa interiore, pare che le venga d’impro- 
uifo vna dilettcuolc infiammazione , come fe veniffe di fubito 
vn’odore così grande, die Acommunicaflèpcrtuttii.fenfi . 
Non dico, che fia odore, m3 ne dò quejfa comparazione ,.ò cò- 
me cofa di queda maniera,folamcnte per dare à fentire, che lo 
fpofo c cjuini , il quale muoue nell’anima vn foaue defidério di 
godere di Ini . E con quello riman difpoda per fare atti gran- 
di, e dar lodi à noftro Signore . L’origine di queda grazia , è di 
doue s’è detto,ma qui non è cofa,chc dia penarne i defiderij di 
godere Dio fon pcnofi , e’1 fentir quedo all'anima c più d’or- 
dinario . Nè qui pare à me , che fia cofa da temere , per alcune 
delle dette ragiom,ma procurare diriceuere quedo fauorccon 
rendimento di grazie - 
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CAP. III. 

Tratta della medefma materia , e dice del modo , con che'T) 7 O 
parla all'anima, quando è fruito di farlo. Eauuer- 
tifce come hanno in ci'o à portarfi , e nonfguire il 
lor parere. -Mette alcuni fogni per cono - 
/cere , quando non è inganno , e quan- 
do e. E' digrandiftmogio- 

u amento . - • 

•T7N altra maniera ha D io da rifuegliar l’anima , la quale 
V fe bene in qualche modo par maggior grazia , che nó fo- 
no le narrate , può nondimeno elTer più pericolofa, e perciò 
m'intratterrò io in lei alquanto . Quella è , di certi ragiona- 
menti , che egli là in molti modi conT’anima , alcuni de’ quali 
pare, che venghino di fuora , alcuni dal più intimo dell’anima , 
altri dalla fuperiore parte di lei, e altri così nell’efteriore , che 
fi fentono con Torecchie,parendo elfer proferite con voce for- 
mata . Alcuna volta,e molte può parere,che fiano,e non fono, 
e fpezialmente in perfone di debile immaginazione, ò di nota- 
bile melanconia . Di quelle due maniere di perfone non è à 
mio parere da far conto, ben che dichino, che veggono, e odo- 
no, e intendono, nè inquietarlecon dire , che è il demonio , ma 
vdirle come perfone inferme , rifpondendo loro la Priora , o’I 
Confedero, à chi lo diranno, che non ne faccin cafo veruno, che 
non è quella la follanza per feruire à D i o,e che molti hà inga- 
nati il demonio per quella via,c per non affliggerla, che forfè i 
lei non farà così . Ma fe le dicono,che è melanconia, non finirà 
mai,e cimerà, che lo vede, e l’ode,e perche le par così . Vero è -, 
chcbiiogna far opera di leuarle l’orazionc,c’l più cheli potrà , 
che non taccia conto di quel, che dice . Perche fuole il demo- 
nio profittarli di quell’apime così inferme , febene non è per 
danno loro , nondimeno per quello d’altri . Hà fenipre da te- 
merli di quelle cofe , fin che li và conofcendo lo fpirito . E di- 
co, che ne’ principij è fempre meglio il dillorgliele ; perche fe 
fono da Dio,e maggiore aiuto per andare innanzi, e piùtoilo, 
quando è prouato crefce . Ed è così , ma non fi faccia aliai an- 
gulliando , e inquietando l’anima , perche ella veramente non 
può farn’altro . Hor romando à quello , che io diceua de’ ra- 
gionamenti con l’anima, di tutte le maniere, ch’io difsi,poflòn 
eflère, e di Dio,e del demonio , e della propria imaginazione . 
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Dirò ( fe faprò farlo ) col fauorc del Signore i fegni , che fono 
in quelle differenze , e quando quelli ragionamenti fono peri- 
colofi. Perche tra gente d’orazione molt’anime fono > che gli 
fentono,e vorrei forelle , che non pcnfafte di far male dado lo- 
ro, ò non dando credito . Quando fono per accarezzarne voi 
medefime folamente.ò per auuertimcnto de’ voftri difetti,ué- 
• gano donde fi voglino, ò lìano vere , ò paiano benché non fia- 
no.poco importa. D’vna co fa v’au uertifco, che non penfiate, 
ben che fieno da Dio,eflèr per quello migliori, che affai parlò 
•egli a’ Farifei , e tutto il bene confiftc , in come fi feruono per 
profitto loro di quelle parole . E di niuna , chc bene non Ila 
conforme alle Sacre Scritture , facciate più cafo , che fe l’vdiflè 
dal medefimo demonio. Ferche ben che fieno dalla voltra de- 
bile imaginazione, e di melliere pigliarle,come vna tentazione 
difède-. E così refillete fempre,perche da voi fileuino,efile- 
ueranno,auuenga che fieno di poca forza. Hor tornando al 
primo, venga egli dall’interiore, ò dal fuperiore,ò dall’ellerio- 
re niente importa per fare, ch.e non fia di D i o , e i più certi fe- 
gni che le ne pofsino hauere à mio parere fon quelli . Il pri- 
<no,e’l più uero è, la poffanza,e’l dominio che porta feco, che è 
parlando,e operando . Mi dichiaro più . Sta vn anima in tut- 
ta la tribolazione, e folleuaméto intcriore che di fopra s’è det- 
to,e con ofeurità d’intelletto, e aridità, e con una di quelle pa- 
role, che dica fidamente, non ti dar pena, rimane fenza veruna , 
e quietata,e con gran lume, tolta via tutta quella pena,la qua- 
le pareua , che tutto il mondo , e tutti i letterati, che fi fuffero 
vniti infieme à darle per ciò ragioni con quanto haueffero tra- 
uagliato,non hauriano potuto Ieuarle. Se ne Uà afflitta e tut- 
ta piena di timore per hauerte detto il fuo Confefforo, ò altri, 
che qiiello, ch’elPhd, è fpirito del demonio , e con vna parola , 
che fe le dica, fidamente , Son’io, non hauer paura , fe le toglie 
del tutto,e rimane confolatifsima, e parcdole, che niun fi a per 
eflèr ballante,à farle credere altra cofia . Sri molto dolente d’- 
alcuni negozi graui,non fapendo , com’habbino da fuccedere . 
Intende,che fi quieti, che’l tutto pafferi bene, e rimane con cer 
_ tezza,e lènza pena, e molt’altre cofie di quello modo . Il fecon- 
do légno è,vna gran quiete,chc rella nell’anima, e raccoglimé- 
to deaoto,e pacifico, edifpofizione per le lodi diDio. O Si- 
gnore fe vna parola madata à dire (per quello chedicono) pet 
vn vollro paggio (fe almeno quelle ches’odono in quella Ma- 
gone, non fon dette dallo Hello Signore^na da vn’Angelo) hà 
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canta fòrza,che valore imprimerete voi in quclPanima,che per 
amore flà legata con voi , e voi con lei ? Il terzo fegno è , non 
partirli quelle parole dalla memoria per molto tcmpo,e alcu- 
ne non maijcomc fi diméticano quelle, che da gli huomini s’a- 
fcoltano,le quali ben che fieno molto graui,e di letterati , non 
teniamo cosi fcolpite neila memoria, nè meno, fe fono di cofe 
à venitele crediamo,come quelle, delle quali rimane vna gran 
.certezza di maniera,che fe bene alle volte in cofe al parere fiu- 
mano impofsibile,nafcc alcun dubbiose faranuo, ò nò, e ne vi 
Tintelletto alquanto vacillando, nella medefima anima flà fer- 
ma vna ficurezza;che non fi può muoucre,fe ben pare , che va- 
da il tutto al contrario di quello , che ella vdì, e padano anni , 
che non fe le toglie quel penfiero,che Dio adoprerà altri mez 
zi non intefi da gli huomini, e che finalmente in quel modo hd 
da feguire,e in effetto fegue . Ben che,com’io dico,non fi lafci 
di patire, quando il negozio fi vede camminare impedito, e 
Aliato . Perche come l’opcrazioni, che hebbe al tempo di quel 
ragionamento , e la certezza che allhora le rimafe,chefùda 
Dio,fon già paffate,quefte dubitanze fe fu dal demonio, ò dal 
l’imaginazione pigliali luogo, niuna delle quali al tempo , che 
le fuccede, può accaderle , anzi che morirebbe per quella veri- 
tà. Macon tutte l’imaginazioni, che dee poi fuggerire il de- 
monio per dar pena , e auuilir l’anima , efpezialmenre fe è in 
negozi, che in fuccedere,quello che s’intefe , hanno da feguirne 
molti beni dell’anime, e fono opere per gran feruigio diDio, 
e in quelle è molta difficultà, per diflurbo delle quali mette 
•egli ogni fuo sforzo, almeno non potendo altro fare , indebo- 
•lifce la Fede . Che gran danno è,il non credere, che Di o è po<- 
,tente per far opere, alle oliali i noflri intelletti non arriuano - 
Con tutti quelli combattimcnti,ben che non manchi , chi dica 
alla medefima perfona,à chi fon fatti i detti ragionamenti,che 
fono fpropofiti ( dico i Confeflòri, con i quali fi trattano que- 
lle cole ) e con quanti mali fuccefsi accaderanno , per dare ad 
intenderc,che non fi poffono effettuare,rimane in lei,non sò io 
donde,vna fcintilla cosi viua,che feguirà,ben che ogn’altra fpe 
ranza fia morta,che non potria ben che volefl'e, non reflar viltà 
quella fcintilla di ficurezza : e finalmente, com'iq difsi, fi veri- 
fica la parola del Signore,e rimane fan ima tanto conterà, e al- 
legra, che non vorria fe non femprc lodare fua Maeflà,e molto 
più per vedere effettuato quello^che le fu detto, che per l’ope- 
ra fteffa,ben che grandemente le importi . Non sò , quel che-fi 
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voglia dire, che l’anima Itimi tanto , che querte parole riefehi- 
no vere , che fé la medefima perfona fofle colta in qualche bu- 
gia, non credo , che 1 fentirebbe tanto . Come fé ella in quello 
poteflè più,oue non dice,fe non quello,che à lei è detto . Infi- 
nite volte fi ricordaua d’intorno à ciò vna certa perfona di' 
Giona Profeta,quando temeua, che Niniue non haueua da per* 
derfi . In fine poi che è fpirito di Dio , è ben ragione che Co 
gli habbia quella fedeltà , defiderando che non fia tenuto per< 
falfo,poi che è la fomma verità . E cosi porge grande allegrez- 
za, quando dopo molti aggiramenti , e in cofe difficilifsime fi' 
vede la promeflà di quelle parole adempire, ben che di ciò hab 
bino à feguire alla medefima perfona grà trauagli , i quali più 
torto vuol patire.che lafciar di vedere eflèquito quello, che tic 
per certo, che le diccfie il Signore . Forfè non tutte le perfonc 
faranno di quella fiacchezza, fe tale fi può dire , che non pollò 
iopermalacofabiafmarla. Se tali ragionamenti fono dall’i- 
maginazione,vernno di quelli fegni non hanno,nècertezza,nè 
pace, nè gufto interiore . Se non che potria accadere ( e anche 
sòio d’alcune perfone, alle quali è accaduto, ftando elleno mol 
to alforte nell’orazione diquiete,e fonno Spirituale ) che alcu- 
ne fono cosi debile di complefsione,ò d’imaginazione,nè sò io 
perche, le quali veramente in quello gran raccoglimento Han- 
no cosi fuora di loro , che nell’efteriore nulla fentono . E Han- 
no i fenfi loro cosi addormentati , che come accade à vna per- 
fona,che dorme , ( e forfè nel vero Hanno dormendo ) mentre 
Hà fognando, par loro,che altri con elle ragioni, e anco veggo- 
no delle cofe, c penfano , che fieno da Dio , ma finalmente la- 
feiano e flètti come di forno . Potrebbe ancor efière , che chie- 
dendo vna cofa ànortro Signore affettuofifsimamente, pareflc 
loro, che quello, che vogliono, lor folle detto : e querto accade 
alle uolte . Ma chi haurà molta fperienza de’ parlari di Dio , 
non potrà in quello à mio parere ingannarli , Dell’imagina- 
zione,e del demonio v’è aliai che temere, ma levi fono i fegni, 
ch’io difsi difopra,può altri ben afsicuraefi,che fieno da D io. 
Se bene non di maniera, che è colà graue quella , eh? gli è det- 
ta^ s’habbia da metter in opera perfe, ò per negozi di terze 
perfone non faccia mai cola veruna , nè le pafsi per lo penfie- 
ro,fenza parere di Cófcflòro letterato,accorto,e ferito di D io, 
ben che più , e più intenda , e le paia chiaro , che fia da D io . 
Perche cosi vuole la Maertà fua , enon è lafciar di fare quello , 
che egli comanda, poi che ci hà detto, che noi teniamo il Con- 
V. . , K a felfo- 
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fc fioro in Tuo luogo, doue non fi può dubitare, che fieno paro- 
le fuc,e clic aiutino i dar animo/e’l negozio è difficile. E lio- 
filo Signore metterà in auunoal Confeflòro , e gli fard crede-. 
re,che è fuo fpiritO»quaurfo egli dorrà, e quando nò , altri non 
è à più obbligatole à fare quanto s’è detto . Che il feguira- 
re in quelle cofe il proprio parere , hò io per cofa molto peri- 
colofa^e però forelle v'ammonifco da parte di noftro Signore , 
che mai non v’accada. V’èvn’altra maniera, con la quale no-< 
flro Signore parla all’anima, che io tengo penne certifsimo* 
che da lui fia,con alcuna vifioue intellettuale di cui piu alian- 
ti dirò. Quella facendoli ndl’intimo dell’anima, àleipaie 
chiarifsimamente fentir dire quelle parole al medefimo Si- 
gnore col filo interno vdito,e così nel fegreto, che la fiefla ma- 
niera d’intenderle con l’operazioni , che fila medefima vifio- 
ne^fsicura , e di certezza , non potere il demonio quiui hauer 4 
parte. Lafcia grandi effetti per ciò credere , almeno v'è ficu- 
rezza,che non procede daH’imaginazionc, e chi v’haurà auuer- 
tenza può ancora hauerla di quello per tali ragioni . La pri- 
ma perche deue efier differenza nella chiarezza del parlare che 
è cosìchiarojche d’vna fillaba, che manchi di quello ,che inte- 
re, fi ricorda,e fe fi dille con vno llfle, ò con vn’altro,ben che la 
fentenza fia la medefima , fi che in quello che per limagina- 
zione pare, e non c , fari parlare non così chiaro , e parole non 
- cosi d ili ùi te, ma come cofa mezo fognata . La feconda perche 
cjuì molte volte non fi penfaua in quello,che s’intefe, dico, che 
e d’improuilò , e anche talhora llando in couuerfazione , doue 
I) rifponde i quello di che fi tratta , fecondo che tollo viene in 
penliero , ò fecondo che prima s era penfato . E molte volte 
s’intendono quelli parlari di cofe delle quali altri nonhebbe 
mai ricordanza,che haueflèro da e (fere, ò fuflèro flati, e cosino- 
poteua hauerle 1 imaginazione fabbricate ,S onde l’anima s’in- 
gannaflè,ncl parerle allhora d’vdirc quello , che hauefie prima 
volutolo defiderato , ò fufie à fua notizia uenuto . La terza è , 
perche qui interuiene.come i chi afcolta quello, che fi parla, e 
quello deH’imaginazione è , come chi vi componendo i poco 
à poco quello.cne egli ltclfo vuole.che gli fia detto . La quar- 
ta è, perche le parole fono molto differenti . e con vna di quel- 
le fi comprende affai, quello che il noltno imaginare nonpo- 
triacosì tollo comporre . La quinta, perche inficme con le pa- 
role molte volte ( per vn modo il quale io non faprei dire ) 1? 
dà ad intendere affai più di quello , che effe fuonano . Ma dì 
. - quella 
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quella maniera d’intendere lenza parole altroue pàrlerò piti» 
che è cofij molto delicata, e da lodare noltro Signore . Perche 
in quelli modi , e differenze fono alcune per fone Hate molto 
dubbiofe,e vna particolarmente che l’hd fperimentate,la qua^ 
fc altre di quelle non formila d’intendere,e così sò,che fhàcon 
molta auuertenza confiderate,pcrche aflàifsime volte só quel- 
le, che’l Signore lefà quella grazia . Il maggior dubbio che ha- 
neua era in quello, fe ne’ principi j le parcna,e non era, che l’ef- 
fer dal demonio aliai toflo lì può conofcere,ben che fieno tan- 
te le fue fottigliezze , e fappia egli ben contrafare lo fpirito di 
Iuce,e mafstmaméte à mio parere nel proferire le parole mol- 
to chiare,di manièra che nè ancora riman dubbio fe s’intefero* 
come accade quando fono dallo fpirito di verità. Ma non po- 
trà il demonio contrafare gli effetti, che fi fon detti,nè lafciare 
nell’anima quella pace,nè quella luce,anzi inquietudine, c fol- 
leuamcnto ► E può fare poco danno, ò niuno, fe l’anima è hu- 
mile,c fà quel loffie io difsi,di non fi muouere per fe ftefià,fen 
2a configlio di chi sà, à qual fi voglia operazione, per cofa che 
intenda. Se fon fauori,e accarezzamenti del Signore.miri con 
attenzione , fe per quelli fi tiene per migliore , e fe mentre per 
maggiori parole che vdirà d’amoreuolezza , non rimarrà più 
confu fa,creda, che non è fpirito di D io . Perche è cofa molto 
ceita,che quando egli è, mentre fon maggiori le grazie, in mof 
to minore ltima fi tiene la medefima anima,chele riceue,e più 
ricordanza hà de’ fuoi peccati, e maggior dimenticàza del fuo 
profitto, con tener più impiegate la volontà , e la memoria nel 
volere fidamente l’honor di D 1 o, fenza ricordarli del proprio 
vtil fuo,e con più timore cammina, di torcere pure in minima 
cofa la fua volontà,e con certezza maggiore di non hauer me- 
ritate mar quelle grazie, ma l’inferno . Come ne feguano que- 
lli effettivi tutte le cole, e grazie che le accaderanno nefl’ora- 
zione, l’anima non flfpauenti, ma cófidi nella mifèricordia del , 
Signore,ehe è fède!e,enon permetterà ,che il demonio finga - 
ni,ancor che il camminare con timore fia fempre bene . Potrà 
edere , Che à quelle ,cheil Signore non guida per quello cam- 
mino, paia, che potriano queff’auime non afcoltare quel te pa- 
role, che loro fon dette , e fe fono interiori dilhaerfi di maniè- 
ra, che non l’accettalfero , e che così anderebbono lènza quelli: 
pericoli . Rifpondo,che è imponibile, non parlo di queIIe,aHc 
quali paìono,e non fono, che col non tanto llar appetendo al- 
cuna cofa , e col non voler far cafo dell’imaginazioni hanno il 
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rimedio. Ma qui ninno, perche di tal maniera ilmedefìmo 
fpirito, che parla, fa chetare tutti gli altri penfieri , c auuertire 
quello,chc fi dice, che in vn certo modo mi pare ( credo io e fi. 
fcr così ) che più fiaria pofsibilc , che vna perfona , la quale hi 
ottimo vdito , non vdille, chi parla da preflòad alta uoce , poi 
che potrebbe non auuertire, e hauere il penderò , e l’intelletto 
riuolti altroue , che queft’altra non alcol taflè attentamente 
—quelle parole . Perche m niuna maniera hà orecchie da ferra- 
re,nè potere da penfare , fenon in quello , che le vien detto . 
Àuuengache chi potè a’ preghi di Giofiuè fermar il Sole, può 
fi Ilare le potenze,e tutto l’interiore di manicra.che l’anima ve- 
de molto bene,chc altro maggior Signore, che ella non è , go- 
verna quel cartello : e le cagiona grandifsima deuozione,[e hu- 
miltà. Si che per isfuggir quello non v’è rimedio, che fià. La 
diuina Maeftàcelo conceda, perche (blamente fermiamo il 
guardo in contentarlo , e ci dimentichiamo ,come e detto , di 
noi medefimi . Amen . A cui piaccia»che io habbia accertato 
à dare ad intendere quello, che io in ciò hò pretefo,e che fia di 
qualche auuertimento per chi palla per quelle colè . 

CAP. IIII. 

7 ™ ratta di quando Dio fofyende Panima nel? oratimi , con ratti* 
b tfiafi, o eccejfo di mente , che vogliam dire . E come c 
di mefiiere grand'animo per ricevere da 
fina Matita grazie fi 
grandi. 

' - f i .• * . * - , * f 

C On i trauagli,e altre cofe di (opra narrate, che ripofo pud 
hauere la pouera Colombetta? tutto è per più defidcra- 
re di goder lo fpofio. E Tua maellà come quegli,che conofce la 
noftra debilezza, la và habilitando,con quelle, e molt’altre co- 
te, perche ella habbia animo di congiungerfi con fi gran Signo 
re,c prenda lo per ifpofo . Forfè vi riderete, ch’io dica queito,e 
vi parrà fpropofito, perche à chi che fia di voi parrà , che non 
ci Infogni animo, e che nó fi trouèrà donna cosi ba(Ta,che nó 1’- 
habbia per ifpofarfi con vn Rè. Così credo io con Rè della ter 
ra,ma con quel del Cielo,io vi dico,che ci bifogna più di quel 
lo,che vi penfate, perche la noftra natura è molto timida e baf 
fa per sì gran cofa . E tengo per ca ro fe Dìo non lé deflè capi- 
tale con quanto vedete,che ci ftà bene, die faria impofsibilc. . 
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E qui uedrcte quel , chefà fuamaelK. per conchiudere quello 
fponfalizio,il quale intendo io , che debb’eflcre quado co eda- 
fi,e ratti la lena de’ Tuoi fentimcnti . Perche fé dando in quelli 
fi uedertc così vicina à li gran maellà,non le faria forfè poslibi 
le rellar con la uita. S’intende di ratti,che veramente fieno e 
non. di debolezze di donne,come hauer foliamo,che ogni cofa 
ci par che fi a elfafi,e ratto. E come credp hauer detto , vi fono 
cóplefsiom cosi fiacche , che có vna orazionedi quiete fi muo- 
iono. Voglio metter qui alcune maniere, che iojiauédo tratta- 
to con tante perfone <pirituali,hò intefo,chc fi trouano di rat- 
ti,fè bene io non sò,fe accerterò come in altro luogo , doue io 
di ciò scrifsi ,e d’alcune cole di quelle, che qui fono , le quali 
per alcune ragioni pare che non difconuenga tornare à dire » 
benché non fullè per altro,fe non perche vadano qui le manfio 
ni congiunte. Vna maniera ve n’è,che eflèndo l’anima,ben che 
non fia in orazione, tocca da alcuna parola, che fi ricordi, ò oda 
di Dio, pare che fuaMaella fin dall’intimo dell’anima faccia 
crefccre quella fcintilla , di cui habbiamo di fopra ragionato, 
molfo à pietà d’hauerla tanto tempo veduta patire per defide 
rio di lui.E abbruciàdofi ella tutta,rellarinouatacome la Feni 
ce.potédofi piaméte credere,col perdono delle fuc colpe, hi té 
dendosi però conia dispofizione,e mezzi,che quell’anima ha- 
urà tenuto, secódo che la Chicfa c’infegna. E così limpida l’v- 
nifee feco lenza interuento d’altra cola che di lor due . Si che 
nè la medefima anima l’intende d? maniera ,che poi il porta ri- 
diteceli che ella nò fiaallhora lenza fentimento iuteriore,uon 
accadendo quello come vn parafismo.ò venir màco,doue niu- 
,na cofa interiore, nè elleriore fi conofce. Quel che io intendo 
in quello cafo è,che l’anima non fu mai cosi rifuegliata alle co 
di D io,nè con tanta luce,e conofcimento di fua Maellà , co- 
me allhora . Parrà impofsibile/perche fe le potenze e lènrimen 
ti danno cosi aflorti, che pofsiam dire,che ficn morti , come fi 
può intendere,che s’intende ? Quedo legreto non fò io, nè for- 
fè creatura alcuna, fe non l’ideflo Creatore, come di molt’altre 
cofe che padano in quedo dato , dico in queda,e nella feguen- 
te manfionc , le quali ben fi potriano congiungere infieme, 
perche dall’vna all’altra non u’è porta chiusa. Ma perche nell’- 
vlrimalèguente fon cose, che nò fi manifedano à quelli, che nò 
vi fono entrati, m’è panno di diuiderle. Quando, dando l’ani- 
ma in quelta fofpenfione , il Signore hà per bene di modrarle 
alcuni segreti, come cofe del Cielo, e uiliouiimagiuarie, quello 
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*à ella dir polche di tal maniera rimane impreflo nella memtt 
ria,che non fi dimentica mai. Ma quando fono vifioni intellet- 
tuali, nè anche le sà ridire, perche deue in quelli tépi hauerne 
alcune tannai te , chéuion conuiene , che le intendano coloro » 
che viuono in terra per poterle raccótare.Se bene ftàdo ile fuoi 
fenfi p odono per di quà narrarli molte di quelle uifioni intel- 
lettuali. Potrà cflère,che alcune di voi non intendano, che cola 
c uilìone,e Tpezialmente intellettuale, lo lo dirò à Tuo tempo * 
percheine l’hà comandato, chi può, e fe ben pare cola imperti- 
nente, farà forfè per alcune anime di qualche profitto. Ma di- . 
retemì se di poi non u’hà da elTer ricordo di quelle grazie tant* 
altc,cbe’l Signore fà all’anima, che vtile le fanno ? O figliuole, è 
cosi grande, chenon fi può amplificare , perche fe bene non le 
fà ridire, rimangono fcritte nondimeno fcolpitamente nell’in- 
timo dell’anima, e mai non lì dimenticano . Hot fe non hanno 
imagini,nc fono dalle potéze intefe, come polìono ricordarli ? 
Mèquello anche intendo io , ma intendo , che rimangono al- 
cune verità in quell’anima così fìlfe della grandezza di Dio, 
che quando non hauefl'e fede , la quale le dice , chi egli è , e che 
non tiifi'e obbligata à crederlo per Dio , fin da quel punto l’a- 
dorerebbe per tale, copie fece Giacobbe,quando vide la fcala, 
il quale doueua per quella intendere altri fegreti,chc non fep- 
pe dire. Che per solamente uedere vna fcala,p er la quale feen 
deuano, e faliuano Angeli fe non.hanefTe hauto interiormente 
più lume non hauria intefo,fì gran milleri. Non sò,fe io accer- 
to in quel, ch’io dico;perche ancora ch’io l’habbia udito , non 
$ò,fe mi fi ricorda bene. Nè anco Moisè feppe dire tutto quel- 
lo, che uidcnel rogo, ma quello, che uolfcDio,chediccfiè, 
che fe D i o non haueffe mortrati all'anima fua alcuni fe- 
creti,con certezza da dargli vedere, e credere, che era Dio', 
non fi faria porto in tanti, e fi gran trauagli. Ma doueua’egli in- 
tendere fi gran cofe dentro à gli fpini di quel rogo, che gli 
diedero animo per fare quello, che egli fece per lo popolo d’- 
Ifraelej. Siche non habbiamo noi forelle da cercar ragioni per 
intendere le cofe occulte di D io:ma come crediamo, ch'egli è 
potentc,chiaroè,che habbiamo da credete, che vermicelli di 
così limitato potere,comc noi fiamo, non hanno da intendere 
le fue grandezze. Diamoli molte lodi,pcvche egli è fcruiro,che 
ne’ntendiamo alcune.Io ftò desiderando, d’incontrai mi in vna 
comparazione,con la quale io potefsi dare ad intendere qual- 
che cofa di quello, ch’io vò dicendo, e credo , che non vi fia al 
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propofito,ma diciamo quella. Ve n’entrate in vn appartamé- 
to d’vn Rè,ò gran Signore (credo, che lo chiamano camerino) 
doue hanno infiniti generi di vafi di vetro, e di criftallo , di va- 
rie forti di terre fine, c porcellane , e molt’altrc cofe porte con 
tal ordine, clic nell’entrare fi veggon quali tutte . Mi condtif- 
fero vna volta in vna di qnefte rtanze in cafa della Duchelfa d’- 
Alua.doue, andandomene à viaggio,mi comandò l’obbediéza, 
ch’io fteilì due giorni,per importuna inftanza di quella Signo- 
ra , nella quale entrando rimali fpantata , e confidcraua à che 
poteua giouarc quella cófufione di cofe;e vedeua, che fi pote- 
ua lodare il Signore nel uedere tante differenze di quelle; e co- 
me che io fiora qui mi ferua di loro,mi cadono in grazia . Hor 
ben che io quiui alquanto mi fermafsi,u’era tantoché vedere, 
che fiibito mi fi dimenticò ogni cofa,di maniera , che di niuna 
cofa di quelle rtanze mi reltò più memoria,che fe io non l’ha- 
uefiè uedute mai , nè fapeua dire di che fattura fi fuffero , ma 
cosìgiuntamentemiricordaua hauerle uedute. Cosìà pro- 
pofito di qucllo,che io diceua,effendo l’anima diuenuta tanto 
vna cofa con Dio, porta in quello appartameto del Cielo Em 
pireo, che douiamo noi hauerc nell’interiore delle noftre .ani- 
me , eflèndo chiaro,che poi che D io llà in quelle , u’hà alcune 
di quelle manfioni, e fe bene quando l’anima Uà cosi in ertali , 
non dee fempre volere il Signore,chc ella vegga quelli fegreti; 
perche Uà cosi afforta in goderlo,che le balla così gran bene , 
gufta nondimeno alle volte, che alquanto da quel godimento 
lì riuolga cosi alla sfuggita, à vedere le cofe,che Hanno in quel 
rappartameuto. E cosi rimane poi che torna in fe có quel rap- 
prefentarfele le grandezze, che uidc,ma non può dirne veruna, 
nèarriua la fua natura àpiù,di quello che D io hà voluto, che 
ella fopranaturalmente vegga. Già pare che io fubito cont’ef- 
fi,che fu vedere,e di uifione imaginaria. Non voglio io dir tal 
cofa,che quello,di che io tratto, nò è a!tro,che vifione intellet- 
tuale , che non hauendo io lettere,la mia ignoranza non fa dir 
cofa veruna. E fe quello,che io fin quì-hò detto in quella ora- 
zione,ftà bene, chiaramente conofco che non fon io quella, che 
lhò detto. Io per me tcngOjfe l’anima , à chi Dio gli dà, alle 
volte ne’ ratti non intende di quelli lègreti, che non fien ratti , 
ma alcuna debolezza naturale , che può interuenire à per fone 
di fiacca complefsione,come fiamo noi altre donne, con qual- 
che forza che lo fpirito aggiugne alla natura, e le faccia rimane 
re così afiòrtCjCome credo, che io difsi nell’orazione di quiete. 

L Coftoro 
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Colloro in tali ratti nò hanno,che vedere; perche in quelli che 
veramente fono, credo che Dio rapjfca tutta l’anima per fé, c 
che come à fua cofa propria, e à Tua fpofa le và moltràdo alai 
na particella del regno, che hi guadagnato, per elitre ( quello 
che per poca cofa che lìa è il tutto) aliai, quanto è in quello 
gran Dio . Nè vuole difturbo di perfona,né di potenze, ne di 
lenii, ma comanda , che prettamente lì ferrino tutte le poi te di 
quelle Manfìoni,e quella fidamente, doue egli Ili, retta aperta, 
perche c’entriamo. Benedetta fia tanta mifericordia-,econ 
ragione faranno maladetti coloro, che nó uogliono di lei pro- 
fittarli, e perderanno quello Signore . O forellc mie.che nien- 
te è quello,che noi lafciamo,niente è,quàto facciamo , nè quà- 
to potiamo fare per vn Dio, che così vuole communjcarfi à. 
vn verme . . E le habbiamo fperanza di godere ancora in quella 
vita di tanto bene ; che facciamo ? in che c’intratteniamo t che 
cola può elfer ballante per folo vn momento impedirci il cer- 
care quello Signore, come faceua la fpofa per le uie , e per le 
piazze . Oh che quanto è nel mondo è burla, fe non ci aiuta, e 
conduce à quello, ben che per fempre duraftèroi fuoi diletti, e 
ricchezze, e godimenti,e fu fiero quanti li potelfero imagiilare. 
Tutto è fango , e fpazzatura comparato à quelli tefori , che. 
s’hanno da godere fenza fine : e -fono anccr quelli niente in có- 
parazione d'hauer per noftro il Signore di tutti i tefori , e del 
Cielo.e della terra . O cecità humana, e quando , e quando ci- 
fi leuerà quella terra da gli occhi ? La quale fe ben pare , che 
tra noi altre non fia tanta, che ci acciechi del tutto,ueggo non- 
dimeno alcune brufchette,a!cune pietruzze , le quali le lattia- 
mo crettere,fon ballanti per farci gran danno . Ma per l’amor 
di Dio forellc feruiamociànottr’vtiledi quelli difetti,per co- 
nottere la nolèra miferia,e efsi ci diano maggior uifta, come il 
fango la diede al Cieco, che fanò il noftro fpofo. Sicheue- 
dendoci tanto imperfette , eretta maggiormente il fupplicar- 
lo,che cauibenè dalle nollre miferie , per del tutto fodisfare à 
fua Maeftà . Aliai mi fono io diuertita fenza auuedermenc , 
perdonatemi forelle, e credete , chearriuata à quelle grandez- 
ze di Dio ( dico à parlarne.) non polfofare di non hauer mol- 
ta ccmpafsione, in uedendo quello , che perdiamo pernollra 
colpa . Perche fe bene è vero,che fon cofc , che dà il Signore à 
chi vuòle,fe amafsimo fua Maeftà, com’egli ama noi , le dareb- 
be à tutte. Non Uà egli altro delìderando, che hauere àcht 
dare, poi che non per ciò fi lininuittono le fuc ricchezze. 

Ma 
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Ma tornando à quel ch’io dicea,comanda il Signore che fi fer- 
rino le porte delle Manfioni,e quelle ancora del callelIo,e d’in- 
torno , che in volendo rapir quel t’anima , le manca il fiato di 
■ maniera, che fe ben durano alle uolte alquanto più gli altri 
fentimenti,non può à verun modo parlare; ben che altre uolte 
le fia in vn fubito tolto ogni cofa . Le mani > e’1 corpo di ma- 
niera fi raffreddano , che paiono lènz’anima , nè fi conofcealle 
volte fe s’alita . Quello dura poco fpazio ( dico in vn’elfer me- 
defimo ) perche feemando alquanto quella gran fofpenfione, 
pare,che il corpo in fe vn poco ritorni^ refpira, per tornar poi 
à morire, e dar maggior uira all’anima , nè con tutto ciò dure- 
rà molto quello grand’eltafi . Ma ben che fi parta, accade,che 
la volontà rimane tanto alTorta , e l’intelletto tanto alienato 
( cosi durando vno , e tal uolta più giorni ) che pare , che egli 
non fia capace per attender cola , che non fia atta àdeflar la 
volontà ad amare, e ella fe ne Uà per ciò fare grandeméte fue- 
gliata,e sónacchiofa per muouerfi ad attaccarli à verunacrea- 
tura . Oh quando l’anima già del tutto torna in fe llelTa’, qua- 
le è la confufione,che le refla,e quali i grandifsimidefiderij di 
tutta impiegarli per D io , in ogni maniera di feruizio , dou’e- 
gli la voglia adoperare ? E fe delle paflateorazioni , rimango- 
no gli effetti, che fi fon detti, quali rimarranno J’vna grazia 
cosi eleuatà.com’è quefta ? Vorria hauer mille vite per tener- 
le impiegate in Dio, e che quante colè fono in terra follerò 
lingue , che lo lodaflero per lei. Idcfiderij di far penitenza 
grandissimi , nè molto patifee nel farla , perche la forza dell’a- 
more le fà poco féotire, quanto fà . E vede chiaro , che non fa- 
cewauo i Màrtiri gran cofa ne’ tormenti, che patinano , perche 
con quell’aiuto dalla parte di nolh’o Signore il patire è age- 
uole . E però fi lamentano qucll’anime con fua Maellà, quan- 
do non s’offèrifce loro in che patire. Quando le viencquella 
grazia in fegrcroja tiene per molto grande ; perche quando è 
uauanti ad alcune perfone, rella con tanto rolfore, e affronto , 
che in qualche maniera dillrac l’anima da quello , che gode , 
col penfiero,c con la pena , che fente di quello , chediranno le 
pei’fonejche l’han veduta . Perche conolce la malizia del mon- 
do, e conofce , che forfè non lo piglieranno per quello , che è , 
ma che donde haueuano da pigliare occafione di lodare il Si- 
gnore , la piglieranno forfè /per giudicare temerariamente . 
Mi pare in vn certo modo quella pena mancamento d’humil- 
tà ( ma quello non è più in fua mano ) perche fe quella per- 
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fona defidera d’effer biafimata.che cofa lc’mporta ? Come vfia 
• perfona,che ftaua in quefta afflizione > vdì da noilro Signore . 
Non ti darpeua , le dille , che ò coftoro hanno da lodar me , ò 
mormorare di te , e tìi in qual fi voglia di quelle cole guada- 
gni . Seppi da poi , che quefta perfona haucua pei quelle pa- 
role pigliato grand’animo, e confolazione , il che metto io qui 
per aiuto d’alcuna,che fi ritronafle in quella afflizione . Fare, 
che uoglia noftro Signore,che ogn’vn fappia , clic quell’anima 
è già fua,e che niuno l’hà da toccare . Nel corpo, ncll’honore, 
nella roba in buon ora j che del tutto fi carierà l’honore di fua 
Maeftà, ma nell’anima quello nò. Che fe ella con moltocol- 
peuole ardire non fi parte dal fuo fpofo,egli la difende da tut 
to il mondo,e da tutto l’inferno . Non so fe qualche parte ie- 
lla data ad intenderceli quello che fia ratto, che il tutto ( co- 
rneo difsi ) è impofsibi!e,ecredo, che niente fi fia perduto nel 
dirlo, perche fi conofca queUo,che è . Perche da’ finti ratti,fe- 
guono molto differenti effètti f non dico finti perche , chi gli 
ha, voglia ingannare, ma perche ella ne rimane ingannata ) e 
come i fegniy e gli effetti non fon conformi à grazia fi grande , 
rimane ella di maniera infamata , che con ragione fi crede da 
poi, à chi il Signore la concede, il quale fia benedetto , e loda- 
to per fempre , e cosi , e cosi fegua . 

C A IV V. 

Seguita nelmedefmo, e mette vna maniera di ratto , che è quando 
"Dio follata f anima con vn volo dello Spinto con vn modo 
differente da quello, che jV detto. Dice alcuna cagione , 
perche ci Infogna animo : e dichiara alquanto di 
quefla grazja , che fà il Signore con fiaut 
maniera. E grandemente vtue. 

V ’E vn’altra maniera di ratto , ò come lo chiamo io volo 
dello Spirito, che fe bene in fòftanza è tutt’vno , fi-lènte 
nell’interiore molto differente. Perche con molta preftezza 
alcune volte fi fente vn mouimcnto cosi accelerato dell'ani- 
ma, che pare, che fia rapito lo fpirito con vna velocità, che dà 
gran timore ne’ principij . Che per ciò vi diceua io , che bifo- 
gna grand’animo à chi D io hà da fare quefte grazie, c fede in- 
fieme,e confidenza, e gran raffegnazione nelle marò del Signo- 
cerche egli faccia dell’anima quel che vuole . Penfate che 
V- fia poca 
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• fia poca perturbazione, /landò vna perfona affai ne! fuo fenti- 
mento e vederli rapir ranima,e d’alcuni ancora fi legge, che i! 
corpo infìeme con lei , fenza faptre doue và , ò chi la conduce-, 
ò come ? Che nel principio di quello moine uralico mouimen- 
to non v’è cosi certezza, che Zìa da D io . V’è forfealcun rime- 
dio da poter re/i fiere? A itimi modo,anzièpcggio,ed iod’al- 
cuna perfona lo sò . Che pare ,‘ che Dio voglia tarconofcere 
all’anima, poi che ella cosi dadouero s’è tante uolte po/la nel- 
le fue mani , e con si intera volontà fe gli è offerita tutta , che 
■■''già non hà ella di fè parte alcuna, c notabilmente è ella con 
più inrpetuo/Ò mouimento rapita. Eteneua ella già per fe, 
quel ch’io dico, dj non far piu che fi faccia la paglia, fettiai 
haucte ciò vedo co , quandó l’Ambra la folleua.elafciarfì nelle 
mani di chi è cosi potente , conofcendo edere il piu ficuro far 
della necefsirà virtù .* E perch’io difsi della paglia , è certo co- 
cche con quella ageuolezza, che vnhuomo di fmifuratailatu- 
ra può folleuare vna pag’ia, que/lo no/lro grande è potente gi 
gante rapifce lo fpirito . Qui pare ,che à quella fonte d’acqua 
( di cui dicemmo,crcdo rò,nella quarta Manfìone, che non be- 
ne mi fi ricordala quale con tanta fcauirà e piaceuolezza ; di- 
co-, lènza mancamento alcuno s’empiua) quello glande 'Dio 
che ritiene le vene dell’acquc , e non lafcia vfeire il mare fuori 
de’ fuoi termini , apra le vene per donde riceue l’acqua , e nel 
correre con grand’impeto dentro di lui, fi fòllena vn’onda cosi 
potente , che la nauicella della noAr’anima fà falire in alto . Si 
che fc non è badante il riloto , nè tutti coloro, che gouernano 
la naue,à tare che Tonde , fe quali impetuofaméte fopraggiun- 
gono,nòn la folleuino da quel luogo , doue efsi uorriano , che 
ella fleffie ferma molto meno può l intcriore dell’anima conte- 
nerfi,done vuole, ò fare che i fuoi fentimenti,e potenze faccino 
altro , che quello , à che fono fpinti dall’impulfo di chi coman- 
da; che qui delPe/lcriore non fi fà cafo . E certo forelle , che in 
andando io fidamente fcriucndolo,m’empio di flupore, confi- 
derando,come fi rnoflra qui il gran potere di qucflo grani Rè, e 
Imperatore : hor che farà , chi paffa per quelle cofe ? Tengo io 
per me,fe à coloro , che vanno molto fidati nel mondo , fi feo- 
prilfe fina Maefli , come fà à quefl’anime , che fc non filile per 
amore, per timore almeno non l’offenderebbono . Oh quanto 
hanno da edere obbligate quelle , che per sì alta uia fono fiate 
auuer ite,à procurare con tutte le forze loro di non difpiacere 
4 quello Signore ? Per Ini fupplico io forelle quelle di voi , 
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alle quali Tua Maellà haurà facto limili grazie , che non vi tra- 
fcuriate, col non far altro che riceueie . Mirate ,che chi molto 
cleue, molto hà da pagare . Per quello fà di melliere grand’a- 
nimo, perche è vna coìa,che in gran maniera auu ilifce , e fe no- 
ftro Signore non lo delle, Aiterebbe fempre con grand’affli- 
zione . Perche chi egli non rincuora , fcnza dubbio fi perderà 
d’animo.confiderando quello, che fila Maellà fà con lei , e tor- 
nando à mirar fe fteffa , e quanto poco fcrue per quello , chec 
obbligata, e quel poco , che fà , tutto pieno di mancamenti , di 
.rotture , e di fiacchezza . Che per non fi ricordare di quanto 
imperfettamente fà qualche opera , se alcuna ne fà , hà per lo 
meglio, procurare di dimenticarfela, e metterti dauanti i fuoi 
peccati , rafl'egnandofi nella mifericordia di Dio . Ohenon 
hauendo ella,con che pagare, fupplifca quella pietà , e miferi- 
cordia, che egli hebbe fempre co’ peccatori . Forfè le rifpon- 
derà egli, come fece à vna perfona , che ftaua grandemente af- 
flitta innanzi à vn Crocififlo, confiderando in quel punto , che 
non haueua mai hauto,che dare à Dio, nèche lafciare per lui. 
Le dille il medefimo Crocifilfo confidandola : che egli le dona- 
ua tutti i trauagli,e dolori, che haueua patito nella tua pafsio- 
ne, che ella gli tencffe per propri; per offerirli àfuo Padre. 
Rimafc quell’anima sì confolata , e sì ricca , fecondo che io hò 
intefo da lei, che non folo può diméticare, anzi ogni volta che 
fi vede così miferabile, ricordandotene rimane inanimita, e có- 
folata . Alcune di quelle cofe potrei io qui dire , che come hò 
trattato con tante perfone fante , e d’orazione , ne sò affai , ma 
perche non pentiate, che fon’io,vò rattenuta . Quella mi pare 
di grand’vtile.perche conofciate,quanto piace à notlro Signo- 
i e,che noi conofciamo.e procuriamo mirare , e rimirar fempre 
la notlra pouertà, c miferia , e che non habbiaino cofa veruna 
di buono.che non ci fia donata . Si che forelle mie per quetla, 
emolt’altre cofe s'offeriscono àvn’anima, la quale già il Si- 
gnore tiene in quello punto , le bifogna grand’animo : c à pa- 
rer mio anche più per quell’vltimo , fe v’è humiltà, che per al- 
tro. Ce la conceda il Signore, per chi egli c. Hor tornando à 
quello repentino ratto dello fpirito,èegli di tal maniera, che 
veramente pare, che efea dal corpo,e dall’altra 'par te è chiaro , 
che quella perfona non rella morta, almeno non puòella dire, 
fc per alcuni iiiftanti Ite nel corpo.ò nò . Le pare, che tutta in- 
ficine è fiata in altra regione molto differente dà' quella , nella 
qualeviuiamo , douc fc le mofira altra luce cefi differente da 
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quella di qua, infieme con alrre cofe , che fe tutta la Tua uira le 
lìeflè col difcorfo fabbricando , faria impofsibile imaginarle . 

E accade,che le fono in vn iitante infegnate tante cofe infìeme,' 
che in mok’anm , che s’arlatitalìè à ordinarle con la fua imagi» 
nazione,e pensiero, non potria di mille vna parte . Quefta non 
è vifione intellettualeima imaginaria , doue li uedecon gli oc» 
chi dell’ànima aliai meglio , che di qua non facciamo có quelli 
del corpo : elènza parole fe le danno ad intendere alcune colè. 
Dico.che fe vede alcun fanto , lo conofcc , come fe hauellè con 
lui alcu 1 tempo conuerfatq . Alcune volte infieme con le co- 
fc imaginarie,che uede con gli occhi dell’anima, altre fe le* rap- 
prefintano p . milione intellettuale , e fpezialmcnte moltitu- 
dine d Angeli col Signore di quelli, il quale fenzache ella pun 
to vegga con viltà corporale, per vn conofcimento ammirabi- 
le, che io non faprei dire, fe lemaniiefta : e molt’altre cofe, che 
non fi pollon dire. Chi pallèri per quelle, che habbia piuha- 
bilità di me faprà torlo darle ad intendere , auuenga che à me 
paia grandemente difficile . Se tutto quello palla, dandoli nel 
corpojò nò,io non faprei dire .almeno non giurerei io che l’a- 
nima llia nel corpo,nè meno che’l corpo llia fenza lei . Molte 
volte hò io penfato , fe come dandoli il Sole nel Cielo , hà ne* 
.fiioi raggi tanta forza, che non mutandoli egli di lafsii , nello 
fpuntaredall’orizonte ■, arriuanoefsi finitamente qui tra noi , 
cosi l’anima che è in tal proporzione al fuo fpirito , com’è il 
Sole a’ fiioi raggirandotene ella nel fuo luogo naturale, con la 
forza del calore , che leuiene dal uero Sole di giuflizia, palTa 
fecondo lo fpirito come parte fuperiore di lei elcuarfi fopi a 
fe lèclfa . Finalmente io non sò quel, eh io dica, la uerità è , che 
con quellaprellezza,che la pallaefce fuori dcll’archibufo;quan 
do gli è dato fuoco,!! leua dall’intimo déll'anima vn volo(che 
io non sò darli altro nome) il quale, ben che non faccia romo- 
re,è nondimeno vn mouimento fi chiaro ,che à modo ueruno 
non può parere , c non olière , ond’ellaeleuata in fpirito , c per 
quant’io pollò intendere molto fopra fe della , fecondo che 
mollrate le fono.vedc gran cofe . E quando in fe torna , fi fen- 
te con grandifsimi acquilèi , e fà fi poca llima di tutte le cofe 
della terra in comparazione di quelle, che hà vedute, che le pa- 
iono fpazzatura , c di li auanti uiue tt à loro con molta pena . 

E non vede cofa di quelle,che foleuano fodisfarle.che la muo- 
ua à curarfene un pelo . Pare, che’l Signore habbia uoluto mo- • 
flrarle vn poco del paefc,doue hà da ire, come portarono i le- 
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gnalidi lei coloro, che dal popolo d’Ifraele furono mandati 
alla tetra di pronufsione; perche ella volentieri (opporti i tra- 
ttagli del cammino , Capendo, douc ha da ire à ripofarfi . E Ce 
bene colà, che paflà fi tofto,non ui parrà di molto profitto; fo- 
no nondimeno cosi grandi quelli , che lafcia nell’anima , che Ce 
non è, chi la proua,non Capra intendere il fuo ualore . Per don - 
de chiaro fi vcde,non eflercofa del demonio, che della propria 
imaginazione è impofsibile : nè il demonio potrà rapprefen- 
tar cofa, che operazione di tanta pace , quiete , e giouamento 
lafcia nell’anima , e fpezialmente di tre coCe in molt’alto gra- 
do. La prima è del cono feimento della grandezza di Dio , 
auuenga che mentre più coCe di lei uediamo,più ci fi dà ad in- 
tendere. La feconda del proprio conofcimento, e humilta nel 
ucdercjcome coCa fi bada in comparazione del Creatore di 
tante grandezze hà hauto ardire d’offcnderlo, c non oCa mirar-' 
lo. La terza, del far pochifsima (lima delle coCe della terra , Ce 
già non foflè di quelle', che può applicare al ferii igio di fi gran 
Dio. Quelle Con le gioie, che lo fpofo comincia à donare alla 
fuafpofa,e Con di tanto ualorc,che ella non le ricapiterà male. 
Perche rimangono quefie vedute cosi Ccolpite nella memoria, 
che credo , che fia impofsibile il dimenticarle , fin che le goda 
per fempre , Ce non fuflè per Cuo gran male . Ma lo fpofo , che 
gliele dona,e potente per darle grazia, che non la perda . Hor 
tornando all’animo che le bifogna,parn’ella cofa tanto leggie- 
ra,poi che ucramente pare , che l’anima fi diuida dal cor- 
po, vedendoli perdere i fentimenti,e lènza conofce- 
re perche? E di mcftiere,che lo conceda colui, 
che dàl’altre co Ce . Direte, chequefto ti- 
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more è ben pagato, così dico io . - i 

Sia per lempre lodatOjchì tanto 

può dare. Fiaccia à fua > 

Maefià di concederci 

che potiamo fer - . . ■ • 

uirlo. * ...i 

Amen* 
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Oone dice vn effetto de/Po razione della fuale s*è ragionato net 
capo paffuto , e da che fi cono/ierà.fe è vera e non in- 
ganno . T ratta d'vn altra grafia, chefà 
il Signore all'anima per im- 
piegarla nelle fine 

lodi . ' 

P E r quefte grazie così grandi retta l'anima tanto defìderofa 
di goder del tutto colui,il qua le gliele concede , che uiue 
con molto tormento, ben che foaue ,con vna grande anttetà di 
fciorfi dal corpo. E però con lagrime molto ordinarie doman- 
da à Dio , che la caui da quefto efsilio, nel quale fi ftracca di 
tutto quelllojche ci vede. In vedendofi fola hi qualche confor 
to,e fubito Fallale quefta pena,di cui fentendofi priua, nò ritro 
ua fe ftefìà . Finalmente non si quefta farfalletta trouar qui 
ijiùripofò.che duri;anzi andandofene ella così piena di tenero 
amore , qual fi voglia occafione , che fe le rapprefenti d’accen- 
der più quefto fuoco,la fa uolare . E così in quefta manfione 
fono i ratti molto continui,fenza che vi fia rimedio di sfuggir- 
li, benché fia in pubblico. E fubito fopraggiungono le perfecii 
zioni.e le mormorazioni,che fe bene ella vuole ftarfene fenza ti 
mori , non la lafciano , perche fon moltele perfone ,che gliele 
rapprefentano,e fpezialmente i Confeflòri. E benché à lei pa- 
ia da vna parte hauer nel fuo internò gran ficurc zza, e (pezial- 
mente quado fe ne ftà da folo à folo con D io,dall’altra và moi 
to afflitta , perche teme d’eflere dal demonio ingannata dima- 
nicra, ch’elì'habbia da offenderne , chi ama tanto. Che delle 
mormorazioni poco (ènte pena,fe non è quando il rnedefimo 
con felibro la trauaglia,comc fe ella poteflè far altro. Non fà al 
tro che ricorrere adorazioni di tutti , e fnpplicare fila Maeftà 
che la conduca per altra ftrada , perche le dicono , che ciò fac- 
cia,effendo quefta di gran pericolo.Ma ella come per tal via hà 
trouato fi gran giouamenro,dcl quale non può hauer dubbio , 
come legge, vede,e fà per li comandamenti di Dio,chì camini 
na la ftrada del Cielo, non può far quefto con intero defiderio, 
ancor che voglia,è fi rimette nelle mani del Signore. E quefto 
ancora di non poter hauere compitamente tal defiderio , le da 

E apparendole di non obbedire al Confeilòro. Poiché ncll’òb- 
edire,e nel guardarli dall’offefa di Dio, le pare che ftia tutto 
; : .* M’ il vi- 
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il rimedio per non edere ingannata^ così à Tuo parere non fa- 
ria vn peccato veniale con auuertenza, benché la facelTero pez- 
zi:e grandemente s’affligge del farne molti fenza accorgertene. 
Dà D i.o à queft’anime vn defiderio così grande di non difpia- • 
cerli in cofa veruna per minima che fia,nè commettere imper- 
fezzione,potendo tarne al tronche per quello folamente , fe per 
altra cola nó fofl'e,uorria fugginda gli huomiui,e hà gràd’inui- 
dia à quelli,che viuono,c fon viuuti ne’deferti. Dall’altra parte 
fi vorria mettere nel mezo del mòdo , per vedere fc potefle far: 
qualche cosa, perche vn’anima maggiormente lodallé Dio. 

E fe è donna,s’affligge che la fua naturale condizione la te nga 
legata,per non poter ciò fare,e hà grand inuidia à coloro , che 
hanno libertà per metter gran voci, pubblicando , chi è quello 
gran Dio degli eflèrciti. Opouerafarfalletta legataceli tate 
catene,che non ti lafciano volare, quanto vorrelli . H abbiate- 
ne compafsionc Dio mio. Ordinate hormai in tal modo, che 
ella polla in qualche cofa per volil o honore,e gloria adempire 
i fuoi delìderij . Non guardate il fuo poco merito, nè la fua baf 
fa natura. Potente fete uoi Signore per fare, che lo fpatiofo ma- 
. re lì diuida,e’l gran Giordano li rattenga, e lafcino pailàre i fi- 
gliuoli d’Ifraele . Ma perche hauer di lei compafsione ? Non 
può ella aiutata dalla fortezza vollra patire molti trauagli?cer 
to sì,e à quello e refoluta, e delìdera di patirli . Dillendcte Si- 
gnore il voltroporentifsimo braccio, non fc le pafsi la vita in 
cofc lì balle, apparifea la volli a grandezza in cofa rato femini- 
le,e baflà,perche conofcendo il mondo che niente è di lei , lodi 
uoi. Colti à lei, qual cofa lì lìa,che quello vuole: e dar mille vi- 
te,fe tante n’haueflè,perche vn’anima per fua cagione alquan- 
to pili vi dia loda, e quelle hauria per molto bene impiegate,, 
poi che conofce con ogni verità , che non merita patir per voi 
pure vn minimo trauaglio ; quanto meno morire ? Io non fó,à 
chepropofito forelle m’habbia detto quello, nè perche . Non 
mi fono intefa. Conofciamo, che quelli fono gli efFetti,che ri- 
mangono di tali folpenlìoiìijò ellali fenza dubbio ucruno, per- 
che nó fono delìderi j, che pafsino, ma llàno in vn’efléreie qua— 
do s ofterifee occafìone,in che adempirli,!! vede ,'che nó erano 
finti .Ma perche dico io, che Hanno in vn’ellère?. Alle volte an- 
cora in cose balle lì fente l’anima auuilita,e timida, c con sì po- 
co anuno,che non le pare d’hauerlo per cofa,che fia . Conofco 
ìò enei Signore allhora la lafcia nella fua natura, per molto 
maggior tuo bene,auuéga che ella in quel tempo conofca, che 
'V‘- 1 ' - ' ' femai 
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fe mai l’hà hauto per qualche co fa, è flato dono di fua Maeftà: 
e quefto con tanta chiarezza, che la lafcia in fe annichilata,e có 
maggiorconofcimentodellamifericordia,e della grandezza 
di D io,il quale in cofa sì balla hà voluto dimoftrarla . Ma eU 
la più d’ordinario Aà,come s’è detto. Vna cofa auuertite forei 
le in quelli gran defidcrij di vedere noAro Signore che alle voi 
te Aringo tato, che bifogna nó aiutarli,ma diuertirli; fe fi può, 
dico ; perche in altri, de’ quali dirò auanti , à ninna maniera lì 
può,come vedrete. In quelli primi fi potrà alcuna volta ; per- 
che u’è intera ragione per conformarli con la volontà di Dio , 
e dire, quel che diceua fan Martino,e si potrà la cófiderazione 
volger akroue,fe molto Aringono. PcrcheeAèndo, per quello 
che pare defiderio di perfone molto approfittate,potria anco- 
ra dal demonio elfermoiro, perche pen&fsimo d’eflèr tale: e 
fempre è bene andar con timore. Ma tengo io perme,che egli 
non potrà fingere la quiete, e la pace , che mette quella pena 
nell ammaina che farà mouendola con alcuna pafsione, come 
A fente , quando per cofe del fccolo habbiamo qualche pena . 
Ma chi non haurà fpcrienza dell’vno , nè dell’altro non l’inten- 
derà, e penfando,che fia vna gran cofa l’aiuterà, quanto può , e 
con gran danno della finità; perche è continua quella pena , ò 
almeno molt’ordinaria . Auuertite ancoraché la compiendoti, 
dcbilefuol cagionare cofe di queAe pene , e fpezialmente fe c 
di perfone tenere, le quali per ogni cofellina piangono . Mille 
volte darà loro ad intendere , che piangono per Dio, ben che 
non fia così . Può anche accadere, che prorompendo in copia 
di lagrime,dico per un tempo,che à ogni paroletta, che fenta, 
ò penfi di D io non può rattenerle,nafca dall efièrfele raccolto 
alcun humore dintorno al cuore, il quale maggiormente l’a- 
iuti, che l’amore che porta à Dio . Che non pare,che mai hab- 
bino da rellar di piangerei come hanno intefo > che le lagrime 
fon buone , non fi rattengono , ne vorriano far altro , e quanto 
perforo fi può, l’aiutano . Pretende di qui il demonio,che s’in- 
fiacchifchino dimaniera,che nè pofsino da poi far orazione, nè 
ofl'eruar la lor regola , Mi pare di Aarui mirando, e che mi di- 
ciate . Che dunque hauete voi à fare , le io in ogni cofa metto 
pericolo : poi che in quella delle lagrime, la quale è buona,mi . . 
pare, che pofia cadere inganno, e che fon io l’ingannata ? Così 
può edere, ma credete , che non parlo fenza hauer veduto > che 
in alcune perfone può accadere , fe bene non in me , perche io 
aion fon piito tenera, anzi hò vn cuore così duro , che alle volte 
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mi difpiace , ben die quando il fuoco di dentro t c glande , per 
duro che fia il cuore rtil la com’vn lambico . E ben A conofce , 
quando le lagrime di qui procedono , poi che fono pili torta 
confortataci^ pacificatrici, che folleuatrici, e rare volte fanno 
male . Il bene di qucfto inganno,quand’egli filile , è , che faria 
danno del corpo,e non deH’anima,fe v’è humiltà , e fe non v’è , 
pou farà male hauer tal fofpctto . Non palliamo , che tutto il 
fatto lèia nel molto piagnere, ma mettiamo mano adoperare , 
e alle virtù,chefon quelle, che han da farei nortro propoli to , e 
le lagrime venghino,quando Dio le manderà,non facendo noi 
altre diligenze per prouocarlc . Quelle lafccranno irrigata 
quella fecca terra,e fono di grand’aiuto al produr frutto, men- 
tre ne faremo manco cafo . Perche è acqua che vien dal Ciclo» 
ma quella che noi cauiamo à forza di braccia non hàda far có 
quefta,che molte volte caucremo, c refteremo affiacchice, e nò 
troueremo vna pozzanghera d’acqua ; quanto maio vn pozza 
di vena? Però tengo io forclle per meglio, che ci mettiamo 
dauantial Signore ,e miriamo la fuamifericordia , e grandez- 
, za, e la battezza noftra,e egli ò fia acqua,ò fia fecciià,ci dia quel 
che vuole . Ben si egli meglio di noi quello,che ci conuiene, e 
con quello andremo ripofate,e’l demonio non haura tato luo- 
* ~ go di metterci le trauergole dauanti àgli occhi. Trà quelle 
cofe inlìeme penofe, e foaui, talhora dà nollro Signore all’ani- 
ma alcuni giubili,e pellegrina orazione, che non sà clla,che co- 
fa ila. E perche , fe egli vi farà quella grazia, grandemente il 
lodiate,e fappiate,che è cofa,che interuiene, la pongo io qui . 
A mio parere è vna grand’vnione delle potenze, ma lafciate da 
nollro Signore in libertà, perche fentano quello godimento, 
e’1 medelìmo de’fentimenti , fenza conofcere quello che godo- 
no,nè come lo godono . Par che fia quello vn gergo , e nel ve- 
ro palfa cosi ; che è vn godimento dell’anima cosi eccefsiuo , 
che non vorria ella trà fe fola goderlo, ma dirlo à tutti , perche 
i’aiutattero à lodare nollro Signore douc ogni fuomotovà 
Tempre à fermarli . O che fella farebbe, c che legni ne daria, fe 
potette, àccioche tutti conofcelfero il fuo godimento ? Le pa- 
re d’hauer ritrouato fe lidia, echeinfiemc col padre del fi- 
. gliuol prodigo vorria inuitar tutti à vedere l’anima fua in af- 
Quello tetto . * Perche non hà ella dubbio , che per allhora ftà in ficu- 
che dice , rezza, e tengo io per me,che con ragione . Perche tanto giubi- 
lile ftado j 0 interiore del più intimo dell’anima, e con tanta pace ,chc 
luefto Ju P r o uot a tutto il fuo contaìto alle lodi di Dio , uon è pofsibi- 
f ' i ' v * le» che 
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e,che dia il demonio . Gran colà è, e non poco pcnofa , llan- bilo nó hi 
do ella con quello grand’impero d’allegrczza,che tacci a, e pof- dubbio d 
là difsimularc . Quello doueua fentir San Francefco , quando ^ aic * n 6 
i ladroni rincontrarono, che andaua per la campagna gridati- curczz t a 
do,c dille loro, che era trombetta del gran Rè, e altri Santi, che 
andauano ne’ deferti per poter bandire come San Francefco 

S nelle lodi del loro Dio. Ioconobbi vno chiamato F. Pietro 
’Alcantara,che così credo di Iui,pcr la maniera con che vilfe , clle hà > 
che faceti a quello medefimo , e coloro che alcuna voltal’vdi- 
rono l’haueuan per pazzo . O che buona pazzia forche, fe D io j c j j cmo _ 
ce la delle à tuttc,c che grazia v’hàegli fatto di tenenti in par- . n io , quel 
te, che fe bene vi facellc quella, c delle voi fegni di lei , faria più che Teme, 
follo per darui occafione d’aiuto, che di mormorare , come fa- m3 °p«a, 
ria,fe /Ielle nel mondo, doue così poco s’vfa quello trombetta, , 
che non e marauiglta , che ha notato . O luenturatt tempi , e C [ 1C c j la j» 
miferabilvita,in cui hora viu iamo ,c felici coloro , alle quali è intéda co 
toccato in buona forte , l’elfer fuora de fuoi pericoli . M’è alle sì , è mol- 
uolte di particular piacere, quando llando elleno infiemc.veg to chiaro 
go quelle mie forelle hauere così buono interiore , che quella, |^ cr , c!u _ t, ‘ 
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che più può,più lodi dà à nollro Signore di vederli nel mona- 
fterio,perchc chiaramente fi vede , che efeono loro dall’intimo 
dell’anima . Molte volte uorrei io forche ,che voi facclìè que- 
ilo,che vna,che cominci , rifueglia l’altre . In che miglior cofa 
fi può la volit a lingua impiegare , quando Hate infieme, che 
nelle lodi di Dfo, poiché lìamo tanto obbligate di farlo? 
Piaccia à fua Maellà di concedcrui molte volte quella orazio- 
ne ,-poi che è tanto ficura , e profittatole ; che acquetarla non 
potremo,perche è cofa molto fopranaturale, e accade tal uol- 
ta durar vn giorno . E và l’anima, come vno il quale hi beuuto 
alTai,ma non tantoché Aia alienato da’ fenfi, ò come vii melan 
conico , che del tutto non hi perduto il ceruello , ma non efee 
d’vna cofa,che fe gli mife nell’itnaginazione,tiè v’è,chì da quel- 
la il diftolga. Aliai grofiòlane comparazioni fon quelle , per 
così preziofa cofa,ma l’ingegno- mio altre non ritroua . Perche 
gli è così , che quelto godimento la tiene tanto dimenticata di 
fe,e d’ogn’altra co faglie non confiderà, ne fi mette à parlar d’- 
altro , che di quello che dal Tuo godimento procede , che fono 
le lodi di Dio. Aiutiamo quell'anima figliuole mie, perche 
vogliamo noi haucr più ceruello ? Che può darci maggior 
contento ? e ci aiutino tutte le creature ili tutti ifecoli de’ fc- 
coli> e così; e cosi, e cosi fia. 
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CAP. III. 

T ratta di che' maniera è la pena,ehe /intono de lor peccati quelfa- 
nini e, alle quali Dio fa qucìle graxje * Dice quanto è gran- 
d'errore, tl non ejfercitarfì , per molto jptntuali che fie- 
no, in hauer prefente l'humamtà del noFhro Signo- 
re e Saluator GiesuChrifto ,e lafuafacrar- 
tifuma pafsione , e vita : e lafuaglo- 
riofa Madre ,e Santi. E K di 
■molto giouamcnto . 

V I parrà forelle , che chicli 'anime alle quali il Signore co- 
sì particularmente Ji communica ( e fpezialmente po- 
tranno ciòpenfare coloniche àquede grazie non faranno ar- 
riuatc,perchc fel’hanno godutele fono itate da Dio, vedranno 
quel che io diro ) ui parrà dico, che qued'anime dieno già co- 
si ficure d’hauerlo à goder per fempre, che non habbino da te- 
mere , nè perche piangere i lor peccati : c farà grand’inganno* 
perche il dolor de’ peccati più crefce, mentre da nodro Signo- 
re più fi riceuc . E tengo io per me,che fin che non faremo,do- 
ue ninna cofa può dar pena , quella non ci fi leuerà . V erità è, 
che affligge più vna volta,che Pattiate anche è di differente ma 
niera, perche non fi ricorda qued’anima della pena, che per 
quelli merita , ma di come fìi tanto ingrata, à chi tanto de- 
ue, e à chi tanto merita d’eflcr drudo ; perche in quefta 
grandezze , che egli le communica , molto maggiormente 
conofce dia quella di D i o . Sidupifee come hi temeraria 
tanto, piange il fuo poco rifpetto,e le pare vna cofa tanto fuo- 
ri di propofito,che non finifcemaidicompugnerlì , quando fi 
rammenta, che per fi bade cofe lafciaua vna Maedà tanto grà- 
de . Molto più ili ciò fi ricorda, che delle grazie, che riceue, le 
quale effondo cosi grandi,come fi fon dettc,e diranno.pare che 
fiano da vn largo fiume condotte^ donate a’ fuoi tempi.Que- 
fto de’ peccati pare, che fia come vn letame , che fempre ribol- 
le nella memoria, ed è aliai gran croce . Iosò d’vna perfora, 
che lafciato il defidcrio di morirli per vedere D io , lo defide- 
raua pei- non fentire tanto ordinariamente quel dolore^clie ha- 
ueua d eflere data tanto ingrata, à chi fù,e haueua da efler fem- 
pre tanto obbligata , e cosi non le pareua , che lemalignità di 
perfona/uiTero potute arriuarc alle lue, perche conofceua che 
niuno hauria potuto hauerle* che luffe dato tàtocóporratò da 
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1>io, e tante grazie n’hai iettò haute. Di quello che toccai 
paura d’inferno , non hanno ueruna : di fe hanno da perdere 
Dioalleuoltcledringeattai,mafonpoche. Tutto illorti- 
. more è,che Dio non leui da loro la fua mano , ond’elleno po- 
tefl'ero oifenderlo , e vederli in idato fi miferabile , come fi vi- 
dero in alcun tempo; che di pena, ò di gloria propria non han- 
no penfiero. E fe de (I decano non dar molto nel purgatorio , c 
più per non dare adenti da D io quel tempo , che quiui dette- 
ro , che per le pene che vi fi fentono . Io non laurei per cola 
delira, per fauorita,che vn’anima fia da Dio, la quale fi dimé- 
ticaflc d’ettèrfi in qualche tempo veduta inmiferabile dato; 
Perche fe bene è cofa penofa , giouaper molte. Forfè à me 
par quedo per eflèr io data cosi cattiua , e quella è la cagione , 
che io l'hò tempre à memoria . Quelle che fono date buone , 
non hauranno che fentire; ben cheTempre ci fiano delle rottu- 
rejmentre viuiamo in quedo corpo mortale . Niu no conforto 
di queda pcnaèil peniate, che nodro Signore hà dimenticati , 
c perdonati i peccati , anzi l’accrefce il. vedere tanta bontà, e 
che fi fà graziala chi non meritata altroché l’infèrno . Io peli- 
lo ,.che quedo fufl'e vn gran martirio à san Pietro , e alla Mad- 
dalena; perche come erano tanto crcfciuti nell’amore , e haue- 
uano riceute tante grazie , c haueuano conofciuta la grandez- 
za^ la Maedà di D i o , doueua.ettèr loro dura cofa à forfr ire , e 
con molto tenero fentimento, la memoria de’ lor peccati . Vi 
parrà ancora , che chi gode di sì alte cofe non mediterà ne’ mi- 
deri della facratifsima humanità diCHRisro nodro Signore ; 
perche già s’ettèrcita tutto in amore . Di quedo hò io fcritto 
lungamente altroue , che fe benem’è dato impugnato, c detto 
ch’io non l’intendo; perche quede fon vie per le quali il Signo- 
re conduce, e che quando già fi fon pattati 1 principile meglio 
eflèrcitarfi in cofe della diuinità,e fuggire le corporali . Ma nò 
faranno à me confettare, che fia buon cammino; può effendi’ io 
m’inganni;ò che diciamo tutti una cofa . Ma io m’accorfi,chc’I 
demonio voleua per di qui ingangannarmi , e così nc ito tanto 
dottata, che penfo fe ben l'hò detto altre uolte, ricordamelo 
ancor qui, perche andiate in ciò con molta auucrtenza . E ve- 
dete que!,che io ardifeo dire,che non crediate , à chi vi dicefse 
altramente. Procurerò di darmi maggiormente ad intendere 
di quello , che io altra volta feci . Perche forfè , fe alcuno l’hà. 
dritto, come Io dille ,fe fi ditte oltre didefo à dichiararlo , ha- 
uria detto bene, che dirlo così raccoltamente à noi altre , che 
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non intendiamo tanto,può far gran male . Pàtri ancora ad al- 
cune anime , le quali non polfono penfare nella pafsione , che 
meno potranno nella Sacratifsima Vergine^ nelle vite de’ Sà- 
ti,dalla memoria de’ quali cauìamo fi gran profitto , e confor- 
to . Io non pollò intendere,in che pendano, lafciando da parte 
ogni cofa corporea , perche lo dar Tempre ardendo in amore è. 
de gli fpiriti Angelici, e non di noi altri , che viuiamo incorpo 
mortale, a quali è bifognotrattare,epenfare,e accompagnarli 
con coloro, i quali, hauendolo come noi, fecero così gran pro- 
dezze per Dio. Quanto meno habbiamo noi adunque da fe- 
pararfi induilriofamente da ogni nodrobene ,c rimcdio,che è 
lafacratifsimahumanitàdinottro Signore Giesv Christo? 
•Nè polfo io credere,che ciò faccino,ma che non s’intendono, c 
così faranno danno à loro , e ad altri . Almeno gli afsicuro io, 
che non cntrerranno in quelle due vltime Manfioni ; perche fc 
perdano la guida,che è il buon Gì esù, non accerteranno il ca- 
mino : aliai farà ,fc danno nell’altre con ficurezza . Perche il 
medefimo Signore dice,che è via,e luce, e che niuno può anda- 
re al Padre fe non per lui, e chi vede me , vede mio Padre . Di- 
ranno, che à quelle parole fi dà altro (ènfo : io non sò qued’al- 
trifenfijcon quefto,che l’anima mia lènte elfer verità,me la fon 
pallata molto bene. Sono alcun’anime, e molte fono quelle, 
che di quello han trattato meco , le quali come il Signore le 
conduce à perfetta contemplazione , vorriano fempre darfene 
quitti , c non può elfere . Ma redano con quella grazia del Si- 
gnore di maniera, che non polfono da poi difcorrere per li mi- 
fteri della pafsione, e vita di Chri sto , come faceuan priqja , e 
non sò , qual ne fia la cagione. Ma quello^ mólto ordinario , 
che l’intelletto reità piò inhabile alla meditazione . Credo che 
fia per quello, che eflèndo la meditazione tutta indirizzata à 
cercare Dio, come vna volta fi troua , e l’anima rella auuezza 
à andarlo con l’operadella volontà cercando, non vuole strac- 
cai fi con l’intelletto . E anco mi pare, che dando già la volon- 
tà accefa, non vorria queda generofa potenza feruirfi àfuo 
profitto di qued'a!tva,fe polle far di meno,c non fà male, ma le 
faràimpofsibile, e fpezialmcnte fin che non giugne àquede 
due vltime Manfioni, e perderà Éempo , perche molte volte hà 
bifogno la volontà per accenderli dell’aiuto dell’intelletto. 
E notate forellc quedo punto, perche è importante, e però vo- 
glio io dichiararlo piu . Stà l’anima defiderando.d’impiegarfi 
tutta in amore , e vorria non attener ad altro,incrnon potrà , 
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ben che voglia . Ferche fé bene alfe volte la volontà non è 
morra, il fuoco che la foleua far ardere è mortificato,ehà bifo- 
gno di chi vi foffi dentro, perche egli renda calore » Saria bene,, 
che l'anima fe ne fteflfe con quella fuccità,afpcttando fuoco dal 
Cielo , che abbruciale quello facrificio, che ella ili facendo di 
fc à Dio, come fece il no Uro Padre Elia? nó per certo. No è bc 
ne afpettar miracoli . Il Signore , come s’è detto , e lì diri più 
auanti,gli fi per quell’anima, <flando vuole. Ma piace àfua 
Maella.che ci teniamo per fi maluagi, che non meritiamo, che 
egli li faocia,e ci aiutiamo in tutto quello, che potremo. E ten- 
go io per me , che fin che non moriamo , per eleuata orazione 
che altri efferati, gli bifogni quello. Vero è , che chi mette il 
Signore nella fettima Manfione, molto poche volte, ò quali nó 
mai hi bifogno di quella diligenza,pcr la ragione che.fe mi tor 
neri i memoria, in ella dirò. Ma gliècofa molto continua, il 
non fi feparare da Clirifto nollro Signore per vna mirabil ma- 
niera,conchelafuahumaniti,èdiuinitivnitamente gli fanno 
lempre compagnia. Si che quando nella volonti non è accelb 
il detto fuoco, ne fi lente la prelenza di D io, è di mellicre,che 
la cerchiamo, che così vuole fua Maelli, come faceua la Spola 
nella Cantica, e che domandiamo alle creature , chi l'hi fatte , 
come fece Santo Agollino , credo io nelle fue Meditazioni , ò 
Confezioni, e non ce ne lliamo baloccando, e perdendo il tetn 
po in aPpettare quello, che ci fu dato forfè ne’ principij vna voi 
ta. Potrà ertère,che’l Signore non torni à concederlo in vn’an- 
no, nè anco in molti . Sua Maelli si il perche , non douiamo 
noi volerlo fapcre,nè meno n’habbiamo cagione . Poi che fap- 
piamo,perche via habbiamo da piacere à D io,che è quella de’ 
comandamenti, e configli, per quella camminiamo con molta 
diligenza: c nel peniate la fua vira, e la fua morte, e’1 molto che 
gli iìamo obbligati.il rimanente venga quando il Signore fari 
leruito . Qui entra il rifpondere, che non polfono intrattenerli 
in quelle cole , e per quello che io hò detto , forfè in qualche 
maniera hauranno ragione . Gii fapete, che il difeorrcre con 
l intellcrto è vna cofa,c rapprefentar la memoria all’intelletto 
c vn’altra . Dite forfè , che non m’intendete , e veramente po- 
trà efière, che non l’intenda io per faperlo dire , ma dirò quel- 
lo, che faprò. Chiamo io meditazione,il difeorrere con l’inteU 
letto di quella maniera . Cominciamo i penfare nella grazia, 
che D io ci fece, nel darci il fuo vnico figliuolo, nè ci fermiamo 
quiui , ma andiamo innanzi per tutti i millcri della fua glorio- 
la fa vna. 
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(avita. O cominciamo nell’orazione dell’Orto,nè quiui fi fer- 
ma l’iatclletto, fin che non lo con fiderà pollo in Croce. O pi- 
gliamo vn paflò della Pafsione,come farebbe adire,. quando fu 
• prefo , e andiamo, in quefto mifiero minutamente conlìdcran- 
do. le cofe,che in lui fono da penfare,e fcntire,jcosì del tradirne 
to di Giuda, come della fuga degli Apoftoli , è tutto l’altro re- 
cante ,che è mirabile , c molto meritoria orazione . Quella è 
quella,ch’ia dioiche haurandfc ragione di dire, che non pollò- 
no eflercitare , coloro che fon peruenuti à efi'er da D io eleuati 
à cofe fopranatutali,e à perfetta contemplazione , di che non 
sò io,come difsi,lacagione,maefsipm d’ordinario ciò non po 
tranno. Ma non hauranno gii alcuna ragione,. fe diranno , che 
non poflòno intrattenerli in quelli mifieri, e hauerli molte voi, 
te prefenti, c fpezialmente quando laCatrolica Chiela li cele- 
bra. Nèèpofsibile,che4’anima,.laquale hi riceuto tanto da 
Dio, perda la memoria di così preziofe dimofirazioni d’amo- 
re, perche fono viue fauille per maggiormente accenderla in 
quello, che ella porta i noftro Signore , ma ella in ciò non s’in- 
tende . Perche l’anima intende quelli mifieri per vn modo più 
perfetto, ed è.che glie Ierapprelental’intelletto,ele li llampa- 
no nella memoria di maniera,che nel fidamente confidcrare il 
Signore caduto con quello ilupcndo fudore quello le balla, 
non pure per vn hora, ma per molti. giorni . Mi: andò con vna 
femplice vifta,chi egli è te quanto fiamo noi fiati ingrati àtan 
tapena. Subito la volontà s’accollai ben che non fia con tene- 
rezza, à defiderare di feruire in qualche cofa per tanta grazia, e 
àdefiderare di patire alcuna cofa ]5er chi patì tanto per lei : e. 
altre tali cofe, nelle quali s’occupala memoria, e l intelletco . 

E quella credo io,che fia la r2gione,perche non può più parta- 
re a dilcorrere nella pafsione>e quello le fa parere, che nò puà 
penfare in lei . E fe ciò non fà,è bene , che procuri di farlo, che 

10 sò v che non le impedirà la molto eleuataorazicne,.enon té- 
goperbene.chenon s ’eflèrciti in quefto molte volte. Se di qui 

11 Signore la folpendcrà,in buon hora,che ben che non voglia 
le farà lafciarc quello, in che ftà ; etengp molto.pcr certo , che 
non fia difiurbo quella maniera di procedere, ma grand’aiuto 
pcr ogni bene . Quel che non faria , le molto s 'affaticarti’ nel 
decorrere, ch’io dilsi da principio , cofa la quale tengo io , che 
non potrà fare, chi è piuoltreariiuato.E forfè potrà efl'ere,. che 
«òche per molte- vie conduce- D io l’amme. Ma non fi biafimi- 
no quelle, che per di qui ir non poflòno , nè fieno giudicate in» 

- . , habili 


Manfani Jfr 

labili per godere di si gran beni , come fon quellij, che ftanno» 
racchiufi ne’ mi fieli del noftt'ò bene Giesv Chuisto . Nè m» 
darà perfona ad intendere* fìa quanto fi vuole fpiritualè , che 
andrà bene fe tal'hora di quelli nó penfa . Ci tonò alcuni prin- 
cipile anche mèzi, che hanno aldine anime, le quali còme co- 
minciano ad artiuare àll’qrazionedi quiete , e à guftarè dell'a- 
moreuolezze,e gufti, che di il Signore ftimano, che fia vna gra 
cofa*lo ftar Tempre quiui gufando . Hor credano à me , e non 
fe ne ftiano tanto àflorte , coinè io altroue hò già detto , che la 
vita è lunga,e fono in erta molti trauagli , e habbiamo bi fogno 
di mirare , come dal noftro elfemplare Giesv Ghrìsto furo» 
pa(Tati> e come ancora gli panarono i fuoì Àpoftolì,è Santi pec 
lopportàrli con perfezzionC . Molto buona compagnia è,e da 
non fepararfi da lei quella del buon G iesv, e della fua facratif 
iìma Madre , e gufta grandemente > che noi ci dogliamo delle 
fue pene, benché lafciamo il noftro contento,e gufto alle volte. 
Tanto più figliuole , che il gufto nell’orazione non è Cosi ordi- 
nario, che non ci fia tempo per ogni cofa . E quella. Che dicef- 
fi:, che fià in vn’ellère>l’haiirei io per fofpettà,dìco,'chi mai non 
potertè fare quel lo, che s’è'detto-. E cosi tenete voi , e procura- 
te d’vfcire da quello inganno , e Con tutte le volile forze lena* 
teui dallo flar Tempre aderte ne’ gufti, e fe non bafteranno, di- 
telo al la Priora ; perche ella vi dia vn'vfficio di tanta cura , che 
tolga quello pericolo, che a'meno per lo cetuello,e per la tella 
è molto grande, fe durafle affai tempo . Credo, che quefto refti 
dato ad mtendere,qUantoconuiene,chcper ifpirituali che fia- 
no,non friggano tanto dalle cofc corporee, che paia loro an» 
coradi lice uer danno dalla facratifsima humanità di r nófirO 
Signore . Allegano quello , che egli dille a’ fiioi Difcepoli , che 
conueniua,che egli fi partirti: . Io non porto ciò foffrire . Afsi- 
curateui,che non lo dille alla fua benedetta Madre, perche fia- 
ti a Ferma nella Fede, che fapcua,che era Pio,c huomo , e come 
che l’atnatia aliai più di loro, e con quella perfezzione > che fà- 
ceua, le daua più tolto aiuto. Non doueuano alThora gli A po- 
rtoli ftar cosi fermi nella Fede , come fletterò da poi, e habbià- 
mo noi ragione di ftar hora . Io vi dico figliuole che lo tengo 
per pericolofo cammino, echcpotria il demonio àrriuareà 
far perder la deuozione al Santifsimo Sacramento. L’inganno 
nel cgiale à me panie d’eflere, hon arriuò à tanto com’è quefto, 
ma a non guftar tanto di penfare in noftro Sign. Giesv Chri- 
*to , e andarmene in quello aflbrbimento afpettando quella 
* ' N a dol- 
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dolcezza . Evidi chiaramente che andauo male,perche non po 
tend’elfere > che io l’hauefsi fempre , m’andau a il penfiero hor 
qui» hor là. E pareua l’anima mia, come vn’vccello,che mo- 
lazza, e non troua,doue pofarfi.eandaua perdendo molto tem- 
po,e non profittando nelle virtù, nè acquiftando nell’orazione. 
Nè conolceua la cagione, uè l’hanrei à mio parere conofciuta > 
perchemi pareua ell'er quella^>fa molto accertatagli che co- 
ferendo l’orazione,che io clfercitaua , con vna pedona ierua di 
D io,m’auuertì . Vidi poi chiaramente quanto io erraua,e non 
finifee mai di dolermi , che fìa flato alcun tempo , nel quale io 
mancafsi d’intendere, che mal fi poteua guadagnare con fi gra 
perdita . E quando io pòfla,non voglio ben veruno,le non ac- 
quiftatoper mezo di colui, dal quale ci vennero tutti i beni . 

Sia egli per Tempre lodato .. Amen . 

CAP. Vili. 

Tratta del modo , con il quale Dio fi communica al? anima per vi~ 
fione intellettuale , e dà alcuni auuert menti . Dice gli 
effetti, che fà, quando e vera » e racc omanda 
con tnftanzA il fiegreto di 
quelle grave . 

P Erche più chiaramente vediate forelle , che e cosi quel- 
lo, che io v’hò detto, e che mentre va più auanti vn’amma > 
più accompagnata c da quello buon G iESÙ,làrà bene , che ra- 
gioniamo dicome, quando Tua Madia vuole , non potiamo fé 
non andai - fempre Teco ; che chiaro fi vedrà perle maniere, e 
modi , con i quali fua Madia ci lì communica ,c ci inoltra 1 a- 
more.che ci portatoli alcune apparizioni^ vifioni molto am- 
mirabili, delle quali , acciò fe egli vi farà alcuna di quefte gra- 
zie, non vi marauigliate , voglio io quiragionarui , fe (ai a il Si- 
gnore Ter uito,ch’io’l fappia farejaccioche lo lodiamo,ancorche 
a noi non fien fatte,ucl confiderare,che voglia in tal modo co- 
municarfi à vna vii creatura, eflendo egli di tanta Mae ita . Ac- 
cade , che Aandofi l’anima fuor di penfiero di riceuer. quella 
graziarle mai hauer penfato di meritarla , che ella fi lente ac- 
canto G i ESÙ Chr i sto noftro Signore , fe bene ne lo vede con 
gli occhi del corpo, nè con quelli dell’anima. Quella chiama- 
no vifionc intellettuale, non sò io per che via . Sò vna pedona» 
alla quale fece Dio quella grazia, con altre che piu auati dirq, 
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che ne’ principi; era trauagliata,perche non potcua intendere* 
che cofa era quelta . Toi che non la vedeua , e conofceua e (Ter 
certamente C-HRisro-uortro Siguore quegli,che Te le moftraua 
di quella fo!a,il quale non potcua ella dubitare , che quiui lla- 
ua . Matuttauiadubiraua,fe quella vifione era da Dio>ò nò, 
ben che feco portafle grandi effetti per dare ad intender , che 
era . Tanto più che ella non haueua mai vdito ragionare di vi- 
fione intellettuale , ne penlaua , che vi fufle . Ma chiaramente 
intendala, che quelli era il Signore.che le parlaua molte uolte, 
della maniera che s’è detto . Perche fin che egli non le fece tal 
graziatimi fapeua mai, chi le parlaua, ben che intendcfi'e le pa- 
role. Sò , che dando timorofa di quella visione ; perche clU 
non è , come l’immaginarie » che torto padano , ma dura molti 
giorni, e tal volta più d’vn anno; fé n’andò dalfuoConfelforo 
n tolto trauagliata . Eegti le dirtelo me fapeua ella, fe non ve- 
dala cofa veruna, che tulle noftro Signore ? che gli dicefle , che 
faccia haueua . Ella rifpofe , che non fapeua, nè vedeua faccia, 
nè altro poteua dire più di quello,che detto haueua;Che quel- 
lo,che fapeua,cra,che egli era, che le parlaua,e che non era tra- 
uedere . E fe bene le metteuano molti timori, tutta via molte 
volte non poteua dubitare , e fpezialmente quando egli le di- 
ccua non hauerpaura, che fon io. Haueuano tanta forza que- 
lle parole , che non poteua per allhora dubitarne , e rimaneua 
molto auualorata, e allegra con fi buona compagnia , la quale 
fentiua elferle molto fauoreuole , per andare con vna continua 
memoria di D io , e con vna gran cura di non far cofa , che gli 
difpiacelfe ; perche le parèua , che egli la ftelfe fempre miran- 
do . E ogni volta, che volcua trattare con fua Madia nell’ora- 
zione, ò Fuor di lei , le parcua , che egli le ftelTe così vicino , che 
non potcua lafciar d’vdirla , fe bene l’vdirlo parlare , non era , 
quando ella voleua, ma d improuifo, e quando bifognaua. 
Scntiua,che egli le llaua da man delira, ma non con quelli fen- 
fi,co* quali potiamo fentùe,che vna perfona Ita accanto di noi, 
perche quello,e per altra via più delicata, la quale non fi $à di- 
rena è così certom molto più . Perche in quel modo fi potria 
trauederc,ma in quello nò, che viene con gran guadagni »e ef- 
fetti interiori,i quali non potria hauerc,fe fuife melanconia, nè 
ancora il demonio faria tanto bene , nè l’anima andrebbe con 
ranta pace, nè con fi continui defidei ij di piacere i R io , nè có 
tanto difpregio di tutto qucllo.che i lui non la conduce . E’n- 
tefe da poi chiaramente, che quello non le veniua dal demo- 
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MÌo,mcntrc più fe l’andaua dando à conofcerc. Sò io contattar 
ciòcche ella talhova andana molto timorofa» e altre volte con 
grandifsima confu (ione, non fapendo pei' donde le fu (Te venu- 
to tanto bene , Eramo così vna me definì a cofa ella , e io » che 
niente pafiaua per l’anima Tua, clic io ne fufsi ignorante , e così 
ne pollo far buona teilimonianza; c potete credermi e (Ter vero 
quel losche io in quello vi dirò . E grazia del Signore » la quale 
porta (èco gran confufione.c humiltà , doue fe iulfedal demo- 
nio , (ària tutto il contrario . E come è cofa , la quale notabil- 
mente s’intende cfTer data da Dio, poi che non ballerebbe hu- 
mana indullria per farla così fentire, in maniera niuna può pé- 
farc,chì lhà,che lìa ben fuo,ma dato dalla mano di D io . E le 
bene à me pare, che fieno grazie maggiori alcune delle raccon- 
tate, quella porta fecó vn particular conofcìmento di D io, e di 
quella così continua compagnia nafee verfodì (uà Madia vn 
tenerifsimo amore , e alcuni defiderij maggiori de' già detti» 
d’impiegarfi tutta in Tuo feruigio,e vna gran limpidezza di có- 
feienza , perche la prefenza , che hi appreso di fe fà auuertire 
ogni cola . Che fe ben fappiamo , che D io è prefente à tutto 
quello die facciamola nollra natura è tale,che non è auuertita 
in penfarlo,cofa che qui non fi può fare.perche il Signore , che 
in tal modo li Ila accanto la rilueg'.ia . E ancora le grazie, che li 
fon dette , andando l’anima quali del continuo con vn’atruale 
amore verfo di colui , che vede ,ò intende apprelfo di fe >fono 
molto più ordinarie . Finalmente fi vede nel guadagno dell’a- 
nima, elTer grandifsima graziale grandifsimamente da Itimare» 
e ringraziarne il Signoresche tato fuori d’ogni fuo merito glie- 
le concede, la quale non cambierebbe có qual fi voglia tcloro » 
ò diletto della terra. E però quando il Signore rclla feruito di 
leuargliele,rimane con gran folitudine : e tutte le diligenze pof 
libili, che vfalfe per tornare à rihauere quella compagnia poco 
le giouerebbono, perche il Signore la concede, quando vuolesi 
non fi può acquiflare. Alcuna volta è quella grazia ancora del- 
la prefenza d’alcun Santo, e parimente è dì gran profitto» 
Direte, fe non fi vede,come fi conofce,(è c Chr i sto, ò qualche 
Santo , ò la fua gloriofa Madre ? Quello non faprà l’anima di- 
re, nè può intendere , come l’intenae , fe non che lo sì con vna 
erandifsimacertezza. Quando parla il Signore par cola più 
facile, ma il Santo che non parla,e che pare, che fia quiuì pollo 
dal Signore per aiuto è compagnia di quell’anima , è cofa di 
più marauiglia . Così fonoaltre così Ipirkuali, delle quali non 
< fi sà 


t 


Mattoni fèjt L~>+ ! 8 $ 

fi si dir più, "e donde fi conofce quanto è baffo la nofira natura 
per intendere le grandezze di Dio .E poi che non fiamodi lo- 
ro capaci per altro,cheper ammirarle, e darne lodi ifua Mae- 
fB.pafsi auantijchi le riceue , egli renda di loro grazie partico- 
lari; e poi che non fi concedono à tutti Je fiimi grandemente, e 
procuri di fari D io fcruigi maggiori, poi che egli in tante ma 
niere l’aiuta a ciò fare» Di qui viene il non fi tenere per quello 
da più,e parerle d ertèr quella che manco féruc à D ro,di quan- 
te viuono in tcrra,perche à quello le par d’effer pai obbligata, 
e qual fi voglia mancamento , che fi , le parta, levifeere , e con 
grandifsima ragione» Quelli effetti dell’anima potrà auuerti- 
re,chi che fia di voi, che farà dal Signore condotta per quello 
cammino,pcr intendere, che non è rnganno/rè travedere . Per- 
che,come io difsi,non tengo per pofsibi!e,che duri tanto,fe pa- 
re, c non è, nè fe é demonio , nè llimo ,che porta lare all’anima 
giouamento fi notabile,menando!a con tanta pace interiore . 
Che non c Aio. collii me, nè può,lc ben vuole, cofa tanto malua- 
gia apportare tanto bene, auucngache fubito fi folleuerebbo- 
no certi fumi dipropria llima, epenfiieri d’ert'er meglio che 
gli altri. Ma quello andar femprel’anima così legata con Dio» 
e tenere il penfiero occupato in lui/darebbe all’inìquo tata no- 
cche fe bene egli ralhora il tentarte,non tornercbbe,alTai volte. 
E Dio è tanto fedele, che non permetterà .cheeglipiglitanta 
baldanza con animala quale altro non pretende, che piacere à 
fua Maellà,e metter la vita per fuo honorc,e gloria , ma Albico 
ordinerà il modo, con che ella relèi difingannata . Io così ten- 
go , eterrò »che come l’anima vada della maniera , jche qui s’è 
detto, poi che quelle grazie di Dio sonderanno intermettcn- 
do,che Aia Maeflà , (è alle volte permetterà, che’l demonio ar- 
difea d’impugnarla, farà, che ella ne riefea con guadagno, e ne 
rimanga egli fuergognato . rcrò figliuole, fc alcuna di voi an- 
derà per qucflo cammino ,.non vi fpauentare ,èbene che hab- 
biate timore,e che Aiate più sù rauuifo > nè meno vi confidiate, 
che per eflcr fi fauorite, potete trafeurarui; che fària fegno,'che 
tali fauori non fuflero da Dio*fè non vivcdelfe con gli effetti , 
che fi fon detti . [E bene, che da principio lo communichiace 
Anto Confefsione con vn buon letterato , che fon quelli , che 
hanno da darci lume,ò fe vi (ara, con-vna perfòna molto fpirf- 
tu al e,e fenoli vi farà,meglio. è gran lettcrato,emeglio di tutti» 
fè Atrouerà,chì fi a rvno,el’altro. E fe vi dìranno,che à voi pa- 
ia così, e non fia^ion ve nc curate punto,chc quello poco male» 
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€ poco bene può fare all’anima voftra.raccomandatcui alla di- 
urna Maelli,chc non conienti, che fiate ingannate. Se vi diran- 
tio.che è inganno deldcmonio , faritrauaglio maggiore , ben 
che no’l dirà ,fe è buon letterato, e conofccià in yoì glieffetti , 
che fi fon detti . Ma quando egli lo dica, sò io,che’l medesimo 
Signore,che vien con noi, vi confoler à,e afsictn er à , e lui andai 
illuminando, perche dia à voi lume . Se è perfona,’a quale, ben 
che fia d’orazione , non è condotta dal Signore per quello ca- 
mino, Cubito fi ftupirà,e lo biafimerà . E però vi configlio,che 
ifia molto lettet ato.e fe fi trouerà ancora fpirituale , c la Priora 
dia licenza per ciò fare. Perche fe bene l'anima vi ficura , per 
vedere la buona vita, che tiene, farà nondimeno obbligata la 
Priora à volere, che fi conferifca , acciò vadino con ficurezza 
ambedue. Etrattatoche haurà con quelle perfone fi quieti , 
nè vadapiù dandone conto , che alcune volte , fenza hauere di 
che temere,metre il demonio timori cosi fini furati, che sforza- 
no l’anima à non fi contentare d’vna volta , efpezialmente fc’l 
Confellòro èdipocafperienza, e lo veggono paurofo , 'e egli 
m'edefimo fà , che lo vada communicando . Cosi viene à pub- 
blicarli quello,che haneua da tenerli molto fegreto , e quell’a- 
nima à effereperfeguitata, e tormentata, perche quando pen- 
fa,che llia fegreto, il uede pubblico. Di qui fuccedono molte 
cofe trauagliofe per lei, c potnano per li tempi che vanno fuc- 
ccdercà tutto l'ordine. Siche è di mettere grande auuerti- 
mento d’intorno à quello, e alle Priore lo raccomando io affai, 
e che non penfino , per hauere vna forellacofe limili , che fia 
migliore dell’altre . Il Signore conduce ciafcuna , come vede 
efferbifogno. E bene apparecchio per arriuare à effer gran 
feriia di D io , fe s’aiuta , ma il Signore alle volte 'conduce per 

a udio cammino le più debili,nè in quello e,che approuare , ò 
annare , ma mirare alle virtù ,e à chi con più mortificazione, 
humiltà,e limpidezza di confidenza feruirà à nollro Signore . 

E queftafai à la più fitnta , fe bene con certezza di qua poco lì 
può fapere , fin che il vero giudice non dia à ciafcuno quel che 
merita. Colà cillupiremo noi di vedere quanto è differente il 
fuo giudicio da quello, che potiamo intender di quà. Sia egli 
lodato per fempre. Amen. 
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Tratta del modo , ceti che il Signore fi communio a all* anima per 
vifìone im agiti ari a. E auuertijce , che grandemente Ji 
guardino di de/idcrare a' andar perdutilo 
cammino , per lo che dà alcune 
x ragioni. E di gran 

giouamento. 

H O r veniamo alle vifioni imaginarie,le quali dicono , che 
fi fanno douc il demonio può maggiormente intromet- 
terfi,che nelle raccontate. E cosi deu’elfere,ma quando fono da 
noftro Sign. mi paiono in vn certo modo più profitteuoli, per- 
che fono più conformi alla noftra natura, fuor che quelle , che’l 
Signore dà ad intendere ndl’vltima Man (ione , alle quali niu- 
naarriua. Ma vediamo bora dintorno à quello, che io u’ho 
detto nel capo pallàto , come ftà accanto all’anima quello 
Signore . Sene Uà egli come fe dentro à vn calettino d’oro ha- 
uefsimo vna pietra di gran valore, e di preziolìfsima virtù , la 
quale Tappiamo certo.che vi Uà dentro , fe bene non l’habbia- 
mo veduta mai;e le virtù della pietra non lafciano di giouarci, 
fc la portiamo con noi , la quale habbiamo per ifperienza pro- 
uato ,che ci hà latto fani d’alcuna infermità, per cui c appro- 
priata. . Ma non habbiamo ardire di mirarla, nè d'aprire il caf- 
fettine, e fe ben volefsimo,non poriamo,perche la maniera d’a 
prirlosàfoiamcHtecolui,diclviè lagioia , il quale fe bene cela 
predò , perche ci feruifsimo di lei à profitto noftro , fi ritenne 
nondimeno la chiane , c come cofa fua aprirà, quàdo ce la vor- 
rà moftrare,c anche,quando li paia , la ripiglierà, come fuol fa- 
re. Ala diciamo bora , che egli vuole alcuna volta in vn fubito 
aprirla, pet beneficio di colo i , à chi Phà predata, onde è chiara 
cofa,che egli fentirà poi contento molto maggiore, quando fi 
ricorderà del mirabile fplcndorc della pietraia quale però gli 
rimarrà più fcolpita nella memoria. Hor cosi accade quà,qua- 
do noftro Signore è fornito di maggiormente accarezzar l'ani- 
ma. Le molìra chiaramente la fua iacratifsima humanità, del- 
la maniera che vuole , ò come andana nel mondo , ò comedo- 
po la refurrczione,e fe bene c con tanta preftezza , che fi potria 
comparare à vn lampo, reità nondimeno sì fcolpita nella fan- 
rafia quella gloriofifsima immagine , che io tengo per impolsi 
bile,che di quiui fc le tolga, fin che non la vegga, doue la polla 
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godere lenza fine. Se ben dico imagine, s’intende, che al parere 
di chi la vede , non è dipinta , ma veramente viua , e ita alcuna 
volta parlando con l’anima , e moftrandole grai) fegreti. Ma 
hauete da intendere , che fé bene in ciò s’intrattiene per .'qual- 
che fpazio,non fi può più mirare, che’l Sole , e così quella villa 
(èmpi e palla aliai torto . Non perche il Aio fplendore,come fà 
il Sole al veder di fuori , abbarbagli có difpiacere la villa inte- 
riore,con la quale tutto quello fi vede ( Che, di quando fi ino- 
ltra alla villa elleriore , non faprei io dircofa alcuna ; perche 
quella pevfona, ch’io difsi, della quale così particularméte pof 
io parlare,ciò non haueua prouatoie di quello , di che non s’hà 
fperienza,malc fi può dare ragion certa)perche , dico io, quel- 
lo fplendorc c come vna luce infufa,e come vn Sole coperto d’- 
vna cofa cos* fottile,comedi vn diamante , (fe fi potefle lauora 
re) à guiia d’vna tela d’olanda. E quali tutte le volte che D i o 
fà all’anima quella grazia rimane in ertali , che non può la fua 
balfezza forfore cosi tremenda villa. Dico tremenda, perche cò 
eflère la più bella, e più diletteuole , che fi potefle vua perlòna 
imaginare, febcnviueflemill’anni,es’arfaticaflc in penfarlo; 
perche palla grandemente più oltre ,di quello , che la noftra 
ixùaginazione,e’l nottro intelletto pollòno capite, è quella pre 
fenza di così gran maeftà^he cagiona fi renerete tremore nell* 
anima, che non bifogna qui domandare,chi è,nè che le fia det« 
to,chc ben fi dà ella àconofcere, che è del Signore del Cielo , e 
della terra. Quello che i Regi di lei non faranno r i quali per lo- 
ro medefimi non fi conofceranno , fe non fono dalla lor reai 
pompa accowpagnati,ò non v’è citi dica,chì fono . O Signore 
quàto poco noi chriftiani vi conolciamo ? Che farà quel gior- 
no quando ci verrete à gindicare,poi che venendo voi con tati 
ta famigliarità à trattare con la voftra fpofa,dà tanto timore il 
miraruiPO figliuole, e che farà,quando egli dirà con sì rigorofa 
voce , andate maledetti da mio Padre ? Rimati gact hora di tal 

grazia,che Dio fàall’anima,quefto nella mcmoria^chenon fa- 
rà poco benejpoi che fan Girolamo, con erfer Santo , non la le- 
naua mai dallafua.e così ci parràniente , quanto patiamo qui 
nel rigore della religione, che orferuiamo . Poi che,quando an- 
co aliai duraflè,non faria altro che vn momento,comparato có 
quella Eternità. Io in verità vi dico,che con tutta la maluagi- 
tàmia,nonhò temuto i tormenti dell’inferno, e gli hò hauti 
p er niente, in comparazione di quando mi ricordaua,chc i clan 
nati haueuano da vedere adirati quelfocchi così belli,manfue 


Manfani fcfltJj» f 07 

t!,e benigni del Signore:parendomi,che non potria il mio cuo» 
re fopportarlo , e quello e flato in tutta la vita mia . Quanto 
più lo temerà la perfona , à chi egli cosi è rapprefentato , poi 
cheta»toèilfentimento,che le lafcia fenza fentire ? Quella 
deu’efTere la cagione del rimanere con fofpen (ione jpcrcfie il 
Signore aiuta la Tua fiacchezza, perche ella lì congiunse con la 

g andezza di lui in quella cosi eleuata communicazione con 
io. Quando potefle l’anima flar molto fpazio mirando que 
fio Signore, io non credo,che faria vilìone,ma qualche vehemc- 
te conlìderazione fabbricata nell’imaginazione, e farà alcuna 
figura come cofa morra in cóparazione di quefl’altra . Accade 
ad alcune perfone; e sò, che è verità , che di ciò hanno trattato 
meco,e non tre,o quattro , ma molti che fono di lì fiacca ima- 
ginazione , ò d’intelletto tanto efficace, ò non sò io, che fia,che 
s’affiifano di maniera nell’imaginazione , che fecondo che lor 
pare.chiaramente dicono di vedere tutto quello, che penfano. 
Le quali fe haucflcro veduto la vera vilìone , fenza che loro ne 
rimanerle alci! dubbio conofcerebbono manifellamente Tinga 
no.Perchc elleno medefime vanno cóponendo quelloxhc veg- 
gono nella loro imaginazione, fenza poi fèntirne effetto ve- 
ra no , ma rimangon fredde affai più , che fe vedefiero dipinta 
vna diuota imagine.Cofa manifellaméte nota da non ne far ca 
fo,c così lì dimentica molto più, che di cofa fognata.In quello, 
di che trattiamo, non è coli, mollandoli l’anima molto lótana 
d’hauer à vedere cofa , che lìa, nè pure paflàrle per lo penliero, 
tolto fe le rapprefenta molto in vn tratto, e riuolge tutte le 
potenze , e feiitimenti có un gran timore,e per metterli fubito 
in vna felice pace.Che come quàdo fu S.Paolo gettato per ter- 
ra venne quella tépella, e reuoluzionc dal CieIo,così accade in 
quello mondo intcriore . Si fà vn gran mouimento, e in vn 
pùto relìa ogni cofa quieta, e quell’anima tanto ammaellrata 
di verità cosi grandi, che non hà bifogno d’altro maellro. Che 
la vera fapienza lenza fatica di lei le hà tolta Pignoranza,e du- 
ra l'anima con certezza, che quella grazia e di Dio, alcuno 
fpazio di tempo. E fe bene le dicelfero più il contrario,non po- 
triano allhora metterle timorc,che ci polla elfere inganno. Po- 
nendogliele poi il Corifefìbro. la lafcia Di o,perche vada uacil 
lando.che per li Tuoi peccati pótria elfer possibile. Ma non ere 
dendo le non.com io difsi in quell’altre cole à maniera di ten- 
tazione in cofe di fede . Perche può bene il demonio d’intorno 
à ciò mctcerfolieuaméto neH’auima,ma non però fare,che ella 
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lafci di ftar falda nella fermezza, nel la quale è fondata foprav 
di lei. Anzi fe egli più la cóbattc, reità ella có più certezza, che 
non potriail.demonio lafciarla con tati beni; quàtifon quelli. 
Si che egli non può tanto nell’interior dell’anima . Potrà bene 
ciòrapprcfentare ma non có quella verttà,Maelèà,è operazio- 
ni. Non potédo i Cófèfsori ciò vedere, nè per ventura coloro», 
a’ quali Dio fa quelta grazia fapédo loro raccótarlo, temono, 
e có molta ragionc.E cosi e di mei liete andar có ayuertiméto , 
fin che s’alpctta il tempo di vedere il frutto , che fanno que- 
fè’apparizioni, e dpoco à poco fi vada mirando l’iuuriltà, con 
la quale lafciano l’anima, e la fortezza nelle virtù. Che fè è il. 
demonio, tolto ne darà fcgno,c lo coglieranno in mille bugie,. 
Se’l Cófeilòro ha fperiéza,ed è palfato per quelle cosefdi poco 
tempo haurà bilognoperintéderlo, che fubito nella relazione 
vedrà, fe è Q/ o , ò imaginazione , o demonio , c fpezialmcnte 
fe fua Maeltd gli haurà dato dono di conofccrc gli (piriti , che 
fe liauerà quello, e lettere, benché non habbia fperienza,lo co- 
nofeerà molto bene. Quello che grandemente è di melliere fo. 
relle,è che andiate col Confelforo có gran femplicità,e verità / 
non dico, in confellàre i peccati; che quello è chiaro,ma in rac 
cótare rorazione;perche fenon fate quello, non u'afsicuro,che. 
andate bene , ne che è Dio quegli, che v’infegna ; perche egli 
ama grandemente , che , con .chi Iti in fuo luogo, fi tratti con 
la medefima verità/: chiarezza , che cóello lui fi dee iarc.dcfi- 
derando,che fiippia tutti i fuoi penfieri,per picccoìi che fieno; 
quanto più Papere? E ciò facendo,non u’inquietatc,ò turbate,, 
che febene non fufsiDio,fe haurete humiltà,c buona confcié- 
za,nonvi farà danno . Che fà fuaMaella ancora de’ mali,., 
cauar bene, e fare , che per la medefima via, che il demonio 
vorria farui perdere, guadagnerete più .. E penfando che D io 
vi fà grazie cosi grandini slorzerete maggiorméte di piacerli „ 
e d hauer fempre occupata la memoria nella fua figura, che t 
come diceua vn gran letterato, effondo il demonio \ alente pie 
tore fe al viuo vi rapprefentalfe l’nnagiiie del Signore à lui nó 
difpiaccrebbe, per rauuiuare con ella la voltra deuozione ver- 
fo di lui , e far guerra al demonio con le fuc armi mede (irne . 
Chefe bene vn pittore folle fceleratifsimo nó per quello hà da 
lafciarlì di far reuerenza all’imagine, che fi,fe ella è d’ogni no- 
llro bene. Fareua à quello letterato molto male quello, che al 
cuni configliano , che fe le faccino le caftagne in taccia , quan- 
do cosi apparine alcuna vilìonc. Perche diceua, che douunche 
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fi.fia,che vediamo dipinto il nollro Signore, dobbiamo farli re 
ucrenza. E veggo, che ha ragione , perche ancora tra noi s’ha- 
uria per male, le fapefiè vna perfona , che vuol bene à vn’altra , 
che ella tàcelfc limili vituperi d vafuo ritratto. Hor quanto 
piu è ragionc,che Tempre s’habbiarifpetto , oimnque fi vegga 
à vn Crocidilo, ò à qual fi voglia ritratto del noftro Imperato 
re. E fe bene io in altro luogo hò fcritto di quelto, m’è nondi- 
meno piaciuto parlarne ancor qui ; perche vidi vna perfona , 
che andò molto affiitca,per eilèrle fiato comandato à pigliare 
quello rimedio. Non so io.clii fe lo ritrattale, per cosi torme- 
tare, chi non potelìè far di meno d’obbedire -, fe'l Corifeflòro le 
delle quello cordìglio; parendole d’andar perdura, feno’l faccf 
fe; Il mio è, che fe bene vi filile dato, apportiate quella ragione 
con humilti,e non faccettiate. A me lodistècero eftremamcn- 
re le buonc,che mi diede, chi meco ragionò in tal cafo.Vn gran 
guadagno caua l’anima di quella grazia del Signore. Ed è, che 
quando penfa in lui , ò nella fua vita , e pafsionc , fi ricorda di 
quel filo manfuetifsimo c bellifsimo volto, che è grandissima 
confolazionc. Come tri noi fi fenriria maggiore,d’hauer vedu- 
to vna perfona la quale ci fà molto bene , che fe non I’hauefsi- 
mo mai conofciuta. Io vi dico , die grandisfimo giouamento 
fà quella foaue memo: ia, altri beni porta feco,ma hauendo ta- 
to detto degli cftetti,che fon cagionati da quelle cofe , e haué- 
done anco à dir più, per hora non palferò più oltre. Ma voglio 
infiantemente auuertirui, che quando faprete ,.che Dio fàal- 
ranime quelte grazie, non lo fupplichiate mai , nè mai defide- 
riate,che vi conduca per tal cammino, chefe bene vi parrà gioì 
to buono , e che s’hà da ftimara aliai , non conuiene per alcune 
ragioni. La prima perche è mancamento d’humiltà , uolerc 
che vi fi dia quel lo, che non meritaile mai,e cosi credo,chc non 
haurà molta, chi lo defidcrerà . Ferche come vn ballo villano è 
lpntano dal defiderare d’ellèr Rè , parendoli impofsioile , per- 
che non lo merita ,così intera iene all’humile di cofe limili, le 
quali credo io , che non faranno mai date , fe non à chi è tale ; 
perche prima che’l Signore faccia quelle grazie , dà il proprio 
conofcimento . Hor come intenderà con vera chiarezza, che 
fe le fà grazia molto grande, à non tenerla r.cU’infernoj chi ha- 
urà tali penfienièLa feconda perche certifsimo è, ch^ll.ì ingan- 
nata, ò in gran pericolo ; perche non bifogna altre#! demònio, 
che vedere vna piccola porta aperta , per farci mille trappole . 
La terza è, che quando il defidcrio è vehcmente,p£r la filfa ima 
- ... gina- 
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ginazione della cofa defiderata, fi dà la perfona ad intendere > 
che vede,e ode qucllo.che defidera : coinè à coloro, che vanno 
trà giorno voglio lofi d’ vna cofa, e grandemente in quella pen- 
sando, accade venirla à fognare . La quarta , che è gì andisfima 
prefunzione il volere eleggerli il cammino, da chi non sà quel- 
k>,chepiù le conuiehc,e che dee rimetterli nel Signore , perche 
egli, che la conofcc, la guidi per donde maggiormente farà fa- 
llito. La quinta,pcrche non fon pochi, come voi forfè penfate , 
magrandifsimi e di molte maniere i trauagli,che patifeono co 
loroja’quali il Signore fa quelle grazie . E che fapete voi, fe fa- 
rcite per fopportarli > La fella, le v’accadefie perdere per quel 
medefimo ,conchepensallc di guadagnare , come fece Saule 
per elfer Rè. Finalmente forelle vi fono oltre à quelle altre ra- 
gioni^ credetemi , che più ficura cofa è il non volere fe non la 
uolontà di Dio .'Mettiamoci nelle fue mani, perche egli gran- 
demente ci ama, e non potremo errarc.fe con determinata vo- 
lontà fempre Itaremo in ciò falde . E nauete da confiderare 
che, per riceuere molte di quelte grazie , non fi merita più glo- 
ria, anzi fi rella maggiormente obbligata à feruire . Quello, in 
che confilte il più meritare,non ci leua il Signore, poi che Ila in 
nolti a mano : e cosi fono molte perfone sante, che non feppero 
mai, che cofa fia riceuere vna di quelle grazie , e altre che le ri- 
ceuono,e non fono. E non penfate, che li concedano continua- 
mente , anzi per vna volta , che il Signore le faccia , fi prouauo 
molti trauagli . E cosi l’anima non fi ricorda, fe l*hà dariceutr 
più, ma penfa , come hà da feruire . Vero è , che debb’eflere di 
grand'aiuto per ottenere le virtù in più alta perfezione. Ma 
chi l’ottcrri, guadagnandole à fpefa de fuoi trauagli , meriterà 
molto più. Iosòd’vnaperfona, à cui il Signore haueua fatto 

a uelle grazie , e anco di due , 1 vna delle quali pra huomo , che 
auano così defiderofe di feruire à fua Maellà àloro fpefe, fen 
za quelli accarezzamenti,c tanto anfiofe di patire,che fi lamen 
tauano con nollro Signore, perche egli li faceua loro, e fe hauef 
fero potuto non li riceuere , gli hauriano rifiutati . Dico acca- 
rezzamenti non di quelle vilìoni, delle quali finalmente fi vede 
grandifsimo guadagno , e fono da Rimare affai , ma quelli che 
dà il Signore nella contemplazione. Vero è , che ancora quelli 
defiderij Jbarer mio fono fopranaturali , c d’anime molto in- 
namorate ,*% quali vorrebbono che’l Signore vcdeflc , che non 
loferuono per pagamento . E cosi non fi ricorda lor mai d’ha- 
uere per cofa aldina à riceuer gloriajond’elleno per ciò fi sfor- 
; 1 ' s** zino 
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lina di più lèruire,ma di compiacere all’amore,la cui natura è, 
in mille maniere operare. Evorria,Tepotefle, trouare intten- 
zioni per trasformar l’anima in luimedefimo: e Te bifognaflè 
farla per Tempre reflare annichilata in fe lidia per maggior ho 
dote di D i o ^ lo faria volentieri . Sia egli per Tempre loda- 
to . Amen, che abbacandoli à communicarfi con sì miTerabilc 
creatura, vuol nioftrare la Tua grandezza . 

C A P. X . . 

Ragiona d'altre grazie , che fa Dio all'anima in diffìe - 
renti maniere dalle raccontate. E del gran 
profitto, ched'ejfi rimane . 

D I molte maniere fi communica il Signore aH’animacon 
quelle apparizioni,con alcune quando ftà afflitta, con al 
tre quando le hi da interuemre qualche gran trauaglio , e con 
altre per compiacerli Tua maeltà d accarezzarla , e d’eflcre acca 
rezzato da lei. Hor occorre più particularizare ogni cola , poi 
ch’io non hò intenzione,Te non di dare ad intendere fin doue l’- 
intenderò io ciaTcuna delle differenze, che Tono in quello cam- 
mino, perche conoTciate Torelle della maniera, che fono,e gli ef 
fetti che laTciano , perche non c’inganniamo nel parerci , che 
ogni imaginazione fiavilione. E perche quando fìa , fapendo 
che è coTapoTsibile,non andate con riuolgi mento d'animo , nè 
afflitte. Auuenga che il demonio guadagna aflai,e gaffa gran- 
demente di vedere inquieta vn’anima,perche vcde,ckc la dillo 
glie dal l’impiegar li tutta in amare, e lodare Dio. Per altre ma 
niere fi communica Tua maeflà molto più eleuate,e meno peri 
coloTe,perche il demonio, per quant’io credo,non le potrà con 
trafare,e cosi malamente di loro lì può dire, per eflèr coTe mol 
to occulte, che l’imaginarie fi poflono più dare ad intendere . 
Accade, quando il Signore è feruito,che llando l’anima in ora- 
zione^ molto ne’ Tuoi Tentimenti, le viene tollamente vnafo- 
fpenfionc,nella quale il Signore le dà ad intendere gran Tegre- 
ti,i quali pare à lei di vedere nel medefimo Dio, Quelle non 
fono vifioni della Tacratisfima humanità,c Te ben dico , che ve- 
de'', non vede coTa veruna , perche non è visione jw*§inaria , 
ma grandemente intellettuale . Doue Te le Tcuopre , come in 
D io fi veggono tutte le coTe,c che egli in Te le contiene . E co- 
fa di gran giouamento,perche Te ben palfa iti vn iilante , rima- 
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He molto /colpita nell’anima, e cagiona gran confufionc, e più 
chiaro fi vede la maluagità,che èl’orfefa di Dio , perche in lui 
medefimo , ftando noi dentro di lui , commettiamo pefsime 
maluagità. Voglio daruene vna comparazione perche me- 
glio rintendiatc. Facciamo conco,che Dio fia come vn’habi-~ 
tazione,ò palagio molto grande, e bello,dentro al quale ila tut 
to il mondo. Può forfè il peccatore, per commettere le fue mal 
uagità, appartarli da quello palagio? Non per certo, ma den- 
tro il medefimo Dio padano l’abbominazioni, eie dishone- 
ftd,e le fceleraggini,che noi altri peccatori facciamo. O cofa _ 
tremcnda,e degna di gran confiderazione, e molto profitteuo- * 
lo per noi, che Tappiamo poco,e non umiliamo à intendere que 
He verità,che,fel’intendefsimo,non faria pofsibile hauerc ardi- 
mento così lconucueuole. Confideriamo Torcile la gran mife- 
ricordia , e fofferenza di Dio in non ci profondare aìlhorfubi- 
to, l èdiamoli grandisfime grazie, e vergogniamoci di rifentir- 
ci di cofa,che fi faccia, ò dica contro di noi . Che è laìnaggiore 
iniquità del mondo , il vedere, che il nollro Creatore fopporta 
tanto dalle fue creature dentro di Te medesimo, e ci ritentia- 
mo noi altre di qualche paroletta, che in aflènza noftra fi dica» 
e forse non con mala intenzione. O humana miferia:e quando 
figliuole imiteremonoi in qualche cofa quello gran D i o? Hor 
su poiché nient 'altro facciamo,non ci fia graue il fofffir 1 ingiù 
rie,mapafsiamo di buona voglia per ogni cofa, e amiamo colo 
ro,chc ce le fanno , poi che quello Signore non hi lafciato d'a- 
mar noi, benché grand .unente lhabbiamo o Itilo. E cosi hi grà 
difstma ragione di volere, che tutti perdonino , per grandi ag- 
grauij che ficn lor fatti. Io vi dico ligIino!e,che fe bene quella 
visione tortamente palla, che è vna gran grazia, che Dio fi al- 
l’anima, s’ella vuo!eapprofittarfcne,con rapprefentarfela mol- 
to d’ordinario . Accade ancora molto di fubito,c di maniera , 
che non fi può dire , che Dio mortra in fe medefimo vna veri- 
tà, la quale pare,chc lafci ofenrate tutte quelle, che fono nelle 
creature, doue chiaramente dà ad inteiidere;che egli folo è ve 
riti, che non può mentire. E qui s’intende bene quello , che di- 
ce Dauid in vn falmo , che ogn’huomo è mendace . Quello che 
non s’incenderebbe mai cosi, ben. che molte volte s’vdiilc, che è 
veriri^f"]»u!e non può mancare. Mi ricordo di Pilato,chc vna 
gran cola domandata à nollro Signore , quando nella fu a paf-~ 
fione gli clilTe . che courè verità ? cl! poco che noi di quà inten- 
diamo di quella fomma verità. Io vorrei in quello calo più 

dare 
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dare ad intendere,ma non fi può dire. Cauiamo dì 'qui forel- 
le,che per conformarci col noflro Dio, e fpofo in qualche co- 
fa , farà bene , che-ftudiamo di fempre camminare con quella 
verità. Non dico,che ci guardiamo {blamente della bùgia,che 
in queièo, gloria à Dio, già veggo, che molto cautamente au- 
date,per non dirla in cola verunarma che andiamo in verità in 
nanzià Dio, e alle genti di quante maniere potremo,e fpezial- 
mente non volédo , che ci tenghino per migliore di quello,che 
fiamo, e nelle noftrc opere dando quello , che è fuo,à Dio,eà 
noi altre quello,che è noftro, procuràdo di cauare da ogni co- 
là la verità,ecosì faremo poca ftima di quello mondo.che tue 
to è bugia, e fàlfità . Staua io vna volta penfando la ragione, 
perche nolho Signore era cosi amico di quella virtù dell’hu- 
miltà , e lènza molto confiderarlo in vn fubito mifouuennè . 
Che è, per eflère D io fomma verità, e l’humiltà è andare nella 
verità, la quale è grandifsima,che non habbiamo da per noi co 
fa buona , ma miferia,e elfer niente , e chi non intende quello , 
cammina nella bugia, e chi meglio l’intenderà,piacerà più al la 
fomma verità,perche cammina in lei. Piaccia à D io forelle di 
farci grazia, che non ci partiamo mai da queièo proprio cono- 
feiméto. Amen-Di quelèe grazie fà il Signore all’anima,perche 
come àverafpofa, la quale ègiàrefolutadifare in ogni cofa 
la fua volontà, uuol darle alcuna notizia di quello , in che l’hi 
da fare, e delle fue grandezze . Non occorre trattare d’altra co- 
fa , che di quelle due hò io detto per pai-ermi di gran profitto, 
poiché in cofe limili, non u’è che temere, ma lodare il Signore 
perche le dà. Che il demonio à mio parere,e anche la propria 
imaginazione hanno qui poca entratura, e però l’anima neri- 
mane con gran fodisfazione. 

>•'-*1! 1* ij! *•' tj! - d'- * ij f, "l I** f' 5- O 1* ' ni 

, CAP. XI. 

Tratt a d* alcuni grandi /simi eimpetuofì defìderij , che Diodi al» 
P anima dtg oderl o't quali mettono in pericolo di perder 
la vita. E delgiouamento conche Jì reità 
i' " dt quefia grava , che fà 

il Signore, 

H Auranno forfè ballato tutte quelle grazie,che Io Ipolb 
hà farro all’anima, perche la Colóbina, ò Farfalletta llia 
fodisfatta ( non peniate ch’io l’habbia dimenticatagli ripofi^ 
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doue ella, hà da mQTÌfé?Nonper certo, anzi Ili ella a (fai pegJ » 
gioiben che fiano molt’anni,ehc l iceità quelli fcàuot i . Sempre! 
géme* yò lagrimofa ; perche di ciafcun dilòtro^ lerclta inagrì 
gior dplofe. La cagione ederelle com’ella và'più,e : più cono-’ 
ferendo le grandezze del fino Dio,e livedetaiito aliente, e iòta-: 
na dàltgoderlo , crefcemolco più il defidetio , perche ancora 
efefee l’amore, mentre più fe le Icnopfe,' quanto merita d’eftèr: 
artiató quello grande Dio , e Signore. L viene in queil’anni 
crefcendo à poco àpoco quello defiderio, di manièra che lacó 
duce à lì gran pena,come hora dirò. Hò detto anni,confotma 
domi con quello, che hà pafi'arò quella perfori* , di ch’io difsi ,1 
^he ben;conolco , die à Dio non s’hà da £or termine ; poi' chej 
egli può in vn’illante condurre vn anima al pin alto gradò, che 
qtiìfi dice . Potente è fila Maellà pértuttoquello, che vuol fa*\ 
ue,e bramofo di fare aliai per noi altri. Hot fono aleune voltici 
che quelle anfietà,e lagrime, e fofpiri , c que grand’impeti , de. 
quali s’c già ragionato, e che paiono procedere con gran lènti- 
mento del nollro amore,in coinparazionc dell’effetto, del 'qua 
le hora parliamo,paiono niente, perche fon limili à vn fuoco»’ 
che Uà fu mando, e lì può forfore, benché con pena: ma albe voi 
te andando cosi quell’anima ardendo mfallcfla, accade, 1 che 
per vn penderò, e molto debile.òper vna paroJajdic fente, che. 
11. ritarda il morire,viene da altra parte, e non s’intendc donde» 
nè come.vn colpo.ò comefe veri fife vnafaetta dì fuoco: non di 
CO,cIie lìa faetta,ma'qnal lì voglia cola,chc lìa , chiaramente li 
vede,che non può procedere dalla nollra naturarne meno, ben. 
ch’io dica così,è colpo, ina acutamente ferifee , e non in quella 
partCià mio parere, meda qualelì. lènronof altre pene, ma nel 
più intimo , e profondo dell’anima ..Doue. quello raggio, che 
ai fubito pa(Ta,quanto ritroua della terra di quella nollra natu 
ra.Iafcia incenerito. Che per quél tertipo.che dura , e impofsi- 
bile hauer memoria di cofa dcll’ellèr nollro. Perche in vn pun 
tq lega le potenze dimaniera,che non rèltano con alcóna liber 
tà percofache fia,fe non per quelle che hanno da farle crefce- 
re quello dolore. Non vorrei, che pareflè amplificazione , e pu 
re uò io veramente vedertdo,che dico poco,perche non lì può 
efprimere . Quello è vn ratto di fallimenti , e di potenze per 
tutto quello, che nó c fauoreuole à fare sétire quella afflizione . 
Perche l’intelletto è molto viuace per conofcere la ragione^hf 
l’animahà da sétindolore di vederli adente da Dio,e dà ance* 
ra fua Maellà in quel tépo così viua notizia di fe >che in tanto. 
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grado accrcfcc la pena, che fà prorompere > chi fa proua,à 
gran gridi. E con tutto che fia perfona di foffrimento,e auuez* 
za à patire gran dolOri,non può per all’hora far altro j perche 
quello fentinientò nò è nel colpo, ma neH’interno dell’ànima» 
Di qui comprefe quella perfona , quanto fono i fentimcnti di 
leipiùviuacidi quelli del corpo, e fe le rapprcfcntò effcr di 
quella maniera quelli,che patilcono nel purgatorio, à quali no 
impedilce il patire non haner corpóse molto maggiormente! 
che tutti coloniche l’hanno . E vidi vna perfona in queito ter- 
mine,à cui veramente penfai , che macalfe la vita,nè faria itati 
gran cofa , perche fi Ita nel vero in gran pericolo di morte . E 
però,fe bé dura poco,lafcia it corpo molto (pezzato, c in quel- 
l’ora hà i polli così aperti come fe già volelfc render l’anima ì 
Dio.che nè meno è marauiglia, perche manca il calor natura- 
le^ quel moto l’abbrucia tantoché con vn poco di più adem- 
pirebbe D io i fuoi defidcri j . Non perche fenta alcun dolore 
nel corpo, ben che ltia così fpezzato.com’io * difsi,e di forte che 
'riman poi due ò tre giorn i fenza haucr forza pur per ifcriuere* 
e con qran dolori.e parmi ancora che il corpo fempre rimanga 
con minor forza di prima . Il non lèntirlo all’hora debb elfere 
per la fuperiorità del fentimento interiore dell’anima , per lo 
quale non fà ella cafo del corpo/e bene glie ne fulTe fatto pez 
zi . Mi direte , che c imperfezione : e perche non lì conforma 
con la volontà di Dio ; poi che tanto gli Ita ralfegnata. Fin à. 
queito termine poteua ella ciò fare,e così fe nepalfaua la vita, 
ma arriuata qm,nò;perche la fua ragione fe ne Ita di forte, che 
ella non è padrona di Iei,nè di penfate fe non quella , che hà di 
penare poi che Ità aliente dal fuo bene.perche habbia da voler 
vita. Sente vna ltrana folitudinc,e tale che non è cofa in terra , 
che le faccia compagnia , ne meno credo io , che gliele fariano 
quelle del ciclo , come non fulTe il fuo amato . Anzi ogni cofa 
la tormentai lì vede come vna perfona fofpefa , che non lì ri- 
pofa in cofa dellaterra,e al Cielo non puòfalire. Abbrucia di 
quella fetc,c non può arriuare all’acqua : e non di fete che può 
folfrire, ma già arriuare à tal terni ine, che ninna cofa gliele può 
torre.nè vuole,che gliele tolga, fe non l acqua,della quale dille 
nollro Signore alla Sammaritana ,e quella non le è data . O 
Dio m’aiuti- Clic llrette date voi Signor mio à chi v’ama ? Ma 
tutto è quello poco per quello, che donate loro da poi . Ebe» 
ragioneuole,che fallai colèi aliai . T àto più fe quello è vn pu- 
rificare quell’anima,pcrche entnfiiella lèttima Manlìone,à gui 
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fa di coloro che hanno da entral e neljd^eho fi mondano nd 
purgatorio. E<osi poco quello patire in comparazione de 11^ 
i^ompaifaiCoinc Caria vna gocciola d’acqua appetto al mare» 
Tanto più. che con tutto quello tormentone amizzion©» mag- 
gior di cui,à quel ch’io credo , non può ritrouarli in terra ( chp' 
quella perfona n’haueua patite molte corporali^ fpirituali ,© 
tutte le pareuano niéte al par di quella) fente l’auima, che que 

fia pena è di tanto pregio,che ben iutende,che non poteua 

mcritare^na quello conofciuiento nó è di maniera , che pu ntQ 
ralleggierifca,e con tutto ciò la fopporta molto volentieri , 0 
fopporterebbe tutta la Tua vita, le Dio ne fulCe Cernito . Se 
ben non Caria morire vna volta, ma ftar Tempre morendo »che 
veramente non è manco Hor confideriamo Corelle que 111, cu© 
Hanno nell’infèrno,i quali non vi llanno con quella contòrmir 
tà,nè con quello contento,e guflo.che Dio mette nell anima, 
ue vedendo il loro elTer di guadagno come e quello patne. ma 
patiCcono Tempre più ; dico più quanto alle pene accidentali ». 
^fibndo il tormento dell anima tanto più acerbo , che non loia 
quelli del corp o,e quelli che eCsi patiCcono lènza comparazio*- 
ne maggiori di quelli , de quali habbiamo qui detto : e quelli 
vedere che hanno da efière per lèmpre mai . Che lara di q u< ?“ 
inanime fuenturate? E che potiamo noi fare , e patue m cosi 
breuc vita,che non fia niente, per liberarci da tanto terribili , e 
eterni tormentalo vidico,cheè impofsibile il dare ad intende 
re, quanto è fenfibil cofa il patire dell’anima,e quanto difrcreq. 
te da quel del corpo,lè nó fi proua,ò vuole il medefimo Signo- 
re, che rintcndiamo,pcrchc più cono(ciamo,quanto grandeme 
te gli fiamo obbligati , quando ci conduce a fiato , che per Ina 
milericòrdia habbiamo Cperanza che ce ne libererà, e perdonc 
rà i nollri peccati. Hor tornando à quello, di che trattauamo.» 
quando lalciammo quell’anima con moltapcna . Dico,che in. 
citici gran rigore le dura poco,e quando più, faranno à mio pa 
rere tre, ò quattr’hore ; perche Ce duralTe affai , e non rufie per 
miracolo, Caria impofsibile, che la fiacchezza naturale il cópor~ 
rafie. E accaduto il non durare più che vn quarto d’ora,ehaue- 
re,chi l’hà patito lafciata in pezzi . Vero è ,.che quella volta la 
Ijpuò del tutto d’ogni lenfo.con tanto rigore le venne »e HandO; 
$jla in conucrfazione l’vltimo giorno di Pafqua di-Refui rezio- 
ae, e efièndo fiata tutta laPafqua con tanta aridità , che quali 
non intendeua,che ella fufle ;e quello le accadde nel folamete 
vdire vnaparola,di nonfornufi la vita. Hor penfare, che li poi 
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fàfrefi/leré, « nòn alu-amenti che fe polla ne! fuoco yolefle fa- 
re, che. la fiamma non hauefiè calore per abbruciarla . Quello 
non èfemimento,che fi polla difsimulare,séza che chi è prcfen 
teiGònofca il gran pencolo ; in che fi troua , ben che non polli 
dell interiore efièr teftimonio. Ed è vero, che le fono d’alcuria 
compagniaPcome fe fufi'ero ombre, e in tal modo le paiono tut 
te le cole della terra. Eperche vediate,che c pofsibile, fe in ciò 
alcuna volta vi ritroualte,che qui s’intromette la nofira natu- 
ra^ fiacchezzajaccade alcuna volta , che flàdo l’anima com’ha- 
uete vdito,che muore di defiderio di morire,quanto già tanto 
ftrigne,che pare,che per vfeir dal corpo le manchi quali nien- 
te,veramctc teme.e vorria,che Ice mafie la pena , per nó finir di 
morire. Ben fi conofce,che quefto timore procede da debile* 
za naturale, auuenga che dall’altra parte non fe le toglie il fuo 
defiderio,nè è polsibile.che fi parta da lei quella pena , fin che 
non la leua il Signore, che quali d’ordinario è con vn gran rat- 
to, ò con vna vifionc,doue il vero confolatore la confola, e for- 
tifica , perche ella voglia viuere tutto quel tempo che farà fua 
volontà. Cofa penofaè qucfla, ma ne rimane l’anima con 
grandifsimi effetti ,e lenza timore de’ trattagli che le pofiono 
iuccedere , perche in comparazione del fentimento così peno- 
fo, che ella lenti , le paiono tutti gli altri niente. E di maniera 
rella con giouamento j che gulterebbe di patirlo molte volte , 
ma ne anco per verun modo può quefto , ne v’è alcun rimedio 
per tornarlo à iihàuere,fin che non voglia il Signore , come nó 
v’èperrefifterlì, quando le viene. Rimane con dilpregio del 
mondo maggior eli prima; perche vede , che cofa di lui in quel 
tormento non le valle : e molto più fiaccata dalle creature , 
perche vede, che folo il Creatore è quegli, che la può confola 
re,e laziarla, e con maggior timore, è cura dinon l'offendere , 
perche vede,che può confidare, e tormentare , quando è ferii i- 
to . Due cofe mi par,che fieno in quefto cammino fpirituale 
che fon pericolofe di morte, l’vna è quella, la quale veramete è, 
l’altra d’feccefsiuo gufto,e diletto, il quale è in così gràdifs ima 
eftremojche pare,che faccia fuenire l’anima di forte, che non le 
mancale non molto poco per arriuare à vfeir del corpo , c nel : 
vero non farebbe poca la fua felicità „ Qtp vedrete forgile , fe 

10 hò liauto ragion didire/rhecibifogna animo, e che l’haurà 

11 Signore quando gli domanderete quelle cofe , di dirui quel- 
lo , che rifpofe a’ figliuoli diZebedeo: Sepotriano beuereil 
Cilici . Credo io forelle , che tutte rifponderemo di sì , e con 

molta 
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molta ragione ; Pecche fua Maeltà dà forza,! chi vede, che n*hà 
dibifogno.e difende in ogni cofa quei!’ anime, e rifponde per 
loro nelle perlècuzioni, e mormorazioni, come fece per la Mad 
dalena,fe non con le parole, con l’opere . E finalmente prima, 
che fi muoia, paga ogni cofa infieme, come hora vedrete . Sia 
egli per fempre benedetto, e lo lodino tutte le creature : e co- 
sì fia . 
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Nelle quali fi contengono quattro capi . * : . 

li primo tratta delle gran graffe ^ che fà Dio all' anime , le quali fb* 
no arriuate dentro alle Settime Ai dnfioni. E dice , co- 
me à/ùo parere , e qualche differenza dall'a- 
nima allo fpirito , ben. che fieno • ‘i 

CtHeffo . Vi fono coffe . - « ‘ 

da notare. 

V I parrà for elle , che già fi fia detto tanto di quello cam- 
mino fpirituale,cHe non cirefti altro da dire.Soucrchio 
inganno farebbe il penfar quello ; che poi che la grandezza di 
Dio non hà termine , nè meno l’hauranno le fue opere . Hor 
chi potrà tornire di raccontare le fue mifericordie,e gràdezzc ? 
Effendo quello impofsibile , certo niuno . Si che non vi mara- 
uigliate di quello, che s’c detto, e dirà; pa che è come vna cifra 
di quello , che di D io fi può raccontare . Aliai mifericordia ci 
fà,in haucr communicato quelle cofeà pedona , da cui potia- 
mo venire à faperle . Perche mentre piu notizia hauremo , che 
égli fi communica con le creature , più loderemo la fua gran- 
dezza, e ci sforzeremo di non far poca llima d amma , con chi 
tanto ilSignore fi compiace, poi che l’hàciafcuna di noi . Ma 
come nonìa prezziamo come merita creatura fatta all’imma- 
gine di Dio , così non intendiamo i gran fegreti , che fono in 
lei. Piaccia à fua Maellà,fe è fuo feruigio,di muouer la penna , 
e darmi ad intendere, come io alquanto vi dica del molto , che 
c’è da dire, e che dà Dio ad intendere , à chi mette in quella 
Manfione . Io Ilio fuppiicato caldamente à fua Maefta ; poi 
che hà e (Ter mia intenzione, che non ftieno occulte le fue mìfe- 
ricordie, perche maggiormente fia lodato il fuo Santo nome . 
Spero io, non per me, ma per voftrò amore forelle,che mi farà 

quella 
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quella graziarcelo che intendiate quello , che v’importa , che 
celebri il uoitt'o fpofo quefto matrimonio fpiritua.e coli le vo- 
line anime, poi-che tanti kepi porta feco , comeiycdrece ,.e che 
nón rimanga per voi: O grande D io,pare,che tremi vila crea*, 
tura cosi mifefabile , coinefon’io, hauendo à trattate di cofa 
tanto lontana da quello,cliSo merito d’intendere . Ed è vero , 
perche iófotio /lata in gran coniti fio ne , penfando , fcfuflèil 
meglio fornire quella jManiìone Con poche parole . Pèrche mi 
pare, che habbino da penfare, che io lo sò per ifperienza.,e me 
ne vergogno grandemente ; percheoonofcendomi chi fono , è 
terribilcofa - Dall’altra parte mi pare che fia tentazione , e 
fiacchezza , benché di quello più giudicii facciate, pur che ne 
fìa lodato Did,eintefo vn poco più. Eniettaniituttoilmon-i 
doadolfolèf Irida , tanto p lu cheio farò forfè morta, quando 
quelle colè verranno a vedérli . 'Sia benedetto colui , che viue, 
e viuerà fempre. Ecosìiia. . ... • - 

Quando noftro Signore è feru ito di mollrarlì compafsior 
neu ole 'di quello , che patifce , e per deliderio 1 di lui ha patito, 
qneH’anima, la qualeegli hàgia fpiritùajmcnte pigliata pe? 
ifpofa. Prima che’l matrimonio (pirituale lì confiuru, lamette 
nella fuaManlìone, la quale è quella fettima : : Perche comq 
egli l’bànelCieio, così dee hauere nell’anima vna Hangar dop$ 
folament&fua Maellà dimora . Ma diciamo vn’altro Cielo ; 
perche grandemente c’importa forelle, che non perdiamo , che 
l’anima lia alcuna cofa ofeura . Che non la vedendo , il più or- 
dinario dee parere, che non ei fia altra. lacciinteriore, ma que- 
lla loia che vediamo , eche dentro all’anima nollrailia alcuna , 
©feuritd . Di quella chciton d ip grazialo ve lo'confclfo, e ypp 
-per mancamentodel Sole di gitili izialche Hiin lei dandole ì-’ef 
-fere, ma perche ella non, è capace di ritener la luce , co.me s’è 
.detto nella prima Manfione . Pigliamoci forelle cura pat ticu- 
Jaredipregarpcr coloro, che Hanno in peccato mortale, clip 
farà vna gran limofina. Che fe noi vedefsimo vp chriftiano con 
Je mani cu dietro , Hrette con vnaforre catena Har, legato à vn - 
pila/liro, e morendo di fame , e non per mancamento di cibi, i 
quali haueflè apprelfo di fe molto delicati , ma perche-non po- 
,teiìè prenderli per metterfeli in bocca , e fe ne Heflè con tanto 
^lenimento, che andalfe à fpirare , e morirenon di morte tem- . 
.porale,ma eterna^non faria gran crudeltà Hai lo mirando, e no 
metterli in bocca alcuna cofa di cui mangiaflc ? Hor che faria 
Jè medianti le iioftre orazioni , le fulfero fciolte le catene . 

: . . Per 
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Per Pamor di Dio vi domando, che Tempre nelle voftre orazio- 
ni habbiate memoria di fimili anime . Non parliamo hora con, 
eflè , ma con quelle , che han fatto penitenza de’ lor peccati , e 
per mifericordia di D i o fono in grazia . Potiamo confiderai 
non vna cofa i iftvetta,e limitata, ma vn modo intcriore capace 
- di tante, e così belle Manfioni , come hauete veduto . E così è 
ragione, che fia, poi che dentro àqueft’anima v’cricettoper 
L Dio. Hor quando fua Maeftà èferuita di farle la detta gra- 

zia di quello diuino matrimonio,la mette prima nella fua Mà- 
fione . E vuole fua Maeftà , che non fia come l’altre volte , che 
| - l’hà polla in quelli ratti, ne’ quali ben credo io , che l’vnifca Ce- 

co, come anco nell’orazione , che s’è detta , d’vnione . Ben che 
quiuinonpaia all'anima d’eìfer chiamata da Dio 'per entrare 
nel fuo centro, come qui in quella Màfione , ma nella parte fu- 
periore (il che poco importala d’vna ò d’altra maniera) quel- 
lo, che fà àpropofito,è, che quiui ilSignore la congiugne leco, 
ma facendola cieca, e muta , come rimafe San Paolo nella fua 
conuerfione,e leuandole il conofcere di come,e di che maniera 
è quella gì azia,che gode . Perche il gran diletto , che fente l’a- 
nima,è,quando fi vede da D i o circondare, ma quando la con- 
giugnefeco , non intende cofa veruna , perche tutte le potenze 
fi perdono . Quj è d’ai tro modo,che già vuole il noftro buono 
D io leuarle leìquame da gli occhi, acciò che ella vegga , e in- 
tenda qualche cofa della graziabile le fà . Ben che fia per vna 
pellegrina maniera , e fia polla in quella Manfione per vifione 
! « , ,, intellettuale con vn certo modo di rapprefentazione della ve- 

ì huomo in r ità,moftrando fele tutte tre le perfone della Santifsima Trini- 
j quella vi- tà,con vna infiammazione, cheprima viene al fuo fpirito à mo 
| ta perden do d’vna nuuoladi grandlfsima chiarezza, e quelle perfone di- 
do ’vfode fti n te : e per vna mirabil notizia , che all’anima fi concede, in- 
f ftnfi, e ek ten tut te tre le perfone diuine elfere vna medefima foftanza, 
j pi® poflj -e vn potere,e vn fapere,e vn folo D i o. Di maniera che quello , 
1 1 di paflag- che habbiamo per fede, quiui intende l’anima, fi può dire , co- 
li i / gio vede- me per uilìa . Ben che non fia quella villa con gli occhi corpo- 
li / re la fua ra ii } perche non è vifione imaginaria . Qui fe le communicano 
*, , e(lenza,co tu£te n . e j e perfone , e le parlano , e danno ad intendere quelle 
1 Swnte 3 " parole,che dice il Vangelo, che dilTe il Signore, che verria egli’, 
J dice di S. e’lPadre,e lo Spirito Santo à dimorare con l’anima, che l’ama, 
, Paolo, di e ofier’ua i fuoi comandamenci. O Dio m’aiuti, e quanto è dif- 
" t J . & ferente cofa l’vdire quelle parole, è crederle , dall’intendere per 

kl J ’ alcum al q Ue fto modo quahto fon vete.E ogni di maggiormente frftuK 
i u . v pifee 
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pifce quelVanima, perche nó le parc,che mai fi partano da lei, tri, nbnJl- 
ma notoriamente vede, della maniera ch’io difsi, che Hanno in meno non 
vna cofa molto profonda del fuo interiore . Nè sà dire , come 
ciò fia, perche non hà lettere, fe non che fente dentro di fe que (li 
Ha diuina compagnia . Vi parrà fecondo quello, che vada fuo- maniera 
ri di fe,e tanto attorta, che non polla attendere à cofa veruna . di vilìone. 
Anzi per tutto quelllo.che è feruigio di Dio , Hà in fe più che ,a q ua ’ e f? 
prima,e in mancandole l’occupazioni fi rimane con quella gra ^ e "f c . d * 
ziofa compagnia, E fe l’anima non manca àPio,egli non ma- |'chiara 0 <r 
•cherà maiji mio parcre,di darle àconofeere con fi gran noti- intuiriua , 
zia lafuaprefenza. Hàclla gran confidenza, che Dio, da cui ma parla 
hà riceuto quella grazia non fia per abbandonarla, ond ella il <J vn con ® 
po’-c (te perdere. Ecosifipuòpenfare,bencheellanon lafcidi j C t l ] ne "n C> 
Ilare più che mai sù l’auuifo,per non li difpiacere in cofa, che n L 0 ™j a e " 
fia . L’hauer feco quella p re lenza, non s’intende, che fempre fia Saniiflìm» 
cosi interamente, ò per meglio dire fi chiaramente come la pri Triniti , il 
ma .vlta,e alcune altre che le le manifefia,quando Dio vuole t I“ a * e D ‘° 
cosi accarezzar! a;chc fe ciò fulfe,faria impossibile attendere à J 1 a<1 aIc * 
verun al tra cofa.nè anco il viuertrà la gente. Ma fe bene non per^mezo* 
c del continuo có tanta luce, ogni voltale l’auuertifce,fi trO- dVna gri- 
lla có quella compagnia. Come fe llando vna perfona infieme diflìmj lu 
con altre in vna llanza molto chiara, c ferrate poi le fcnellre.vi ce chein- 
l imanefièro all’ofcuro , che non per quello tolta via la luce da ,oro 
vederle, lafcia difapcrè.che Hanno quiui. Ma domandando,fe quache* 
ila in fu a mano l’aprir la fenellra per tornare à vederle quqn- fpezie ere 
do vuolc.rilpondochc nò,ma quàdo nollro Signore vuol apri- ata . Ma 
Te l’intelletto . Aliai mifericordia le tà in hon mai partirli da i ,e| che q- 
lei,c volere che ella l’intenda con tanta euidenza. Fare,che qui ^ a (r tzie 
voglia la Diuina Madia có quella mirabil compagnia difpor 
l’anima per maggior cofa. Perche chiaro è,che farà molto bc- <, figura 
ne aiutata per andare.au anti nella perfezzione,c perdere il ti- nell/ima- 
morc che haueua alle volte, come s’è detto , delfaltre grazie , giunzione, 
che’l Sign. le faceua. E cosi fù,che fi ritrouaua in ogni cofa ifii dlce 
gl iorata, e le patena, che per franagli, e negozi che hauelfed’ef- 
letiziale dell’anima fna non fi moueua già mai da quella Man- v ifi 0 ne c 
fione,di maniera che le pat ena, che fulfe diuifione tra fe,e l’ani intcllet- 
ma fua:c llandolène in gradisfinii trauagli, i quali hebbe poco inaile nó 
da poi che D<o le fece quella grazia , fi lamentaua d’elfa fua 1 ? lia S ina_ 
anima à guifa di Marta,quando fi lamentò di Maria , che fe ne m ' 
fteflc ella letnpre godendo à fuo piacere di quella quiete, c la- 
fcialfe lei in tanti trauagli, e occupazioni, che la impediuano il 

tenerle 
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tenerle compagnia. Quelto vi parrà fpropofito,ma veramente 
re parta cosìiche fe bene s'intende, che l'anima Uà tutta vinta,, 
non è, che paia, e nou fia,quellò che io hò detto , ma nel vero è 
cofa molto ordinaria. Per donde diceua io,chc fi veggono co- 
lè interiori, nelle quali di certo s’intendc,che molto conofciuta 
differenza è tra l’anima, e lo fpiritoje benché fiano maggioriné 
tetutt’vnojficonofcetràdiloro vnadiuifionecosi delicata , 
che pare alle volte ,che il modo dell’vno nell’operazione fia 
differente dall’altro, come vuole il Signore,che di loro tal vol- 
ta s’intenda. Ancorami pare, che l’anima fia differente cofa 
dalle potenze . Sono in fòmma tante,c cosi delicate differenze 
nel noftro interiore,che temerità faria il mettermi io à dichia- 
rarle . Di là lo vedremOjfe’l Signore per fua bontà ci farà gràr 
zia dicondurci,doue noi potiamo intendere «quelli fcgrca. 

• CAP.. II. 

Seguita nel mtdtjìmo e dice ladtjferenzA , che è tra l’vniotte 
c*l Matrimonio spirituali, e quefio dichiara 
con delicate comparazioni . 

M A veniamo hora à trattare del diuino,e Ipiritnal matri- 
monio,fe bene quella grazia fi. grande non dee con per- 
fèzzione in quella vita adempirli ; poi che fe ci allontanafsimo 
da Dio,fi perderebbe quello gran bene . I.a prima volta, che. 
Dio fà quella grazia,vuole Tua Maellà inoltrarli all’anima per 
via di vifione imaginaria della fua facratifsima humanitàjper- 
chc ella ciò bene intenda , e non fia ignorante di riccuere cosi 
fopranodono. Ad altre perfone potrà interueuire per altra 
forma , ma à quella , di cui parliamo,!! rapprefentò il Signore» 
fornito che hebbe di communicarfi,con forma di grande fplé- 
dore,e bellezza,e Maellà,come dopo che egli fu rifufeitato. E 
le dille , che già era tempo , che ella le cofe di lui pigliarle per 
file, e che egli hanria cura di quelle di lei, e altre parole le qua- 
li fon più da fentire, che da dire. Parrà , che quella non lollè 
nouitàjpoi che altre volte s’era il Signore rapprefentato à que 
fl’anima in tal maniera. Ma fu così differente, che la lafciò mol. 
to bene fuor di fe,e fpauentata. L’vno perche quella vifione fu 
con gran forza;e l’altro per le parole,chc le dille, e ancora per- 
che nell’interiore dell’anima fua,doue fe le rapprefentò, fe non 
èia vifione paflata^iltranon haucua veduta. Perche haucte da 
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intendere , che grandifsima differenza è da tutte Te pafTate , à 
quelle di quefta Manfìone, e cosi grande da gli fponfali fpiri- 
tuali,al matrimonio fpirituale, come è tra due folaméte fpofa- 
ti,à quelli che già non fi poffono più feparare . Già hò io det- 
to.che fi mettono quelle comparazioni, perche altre,che s’inté 
dano,non ve ne fono à propofito,auuenga che quinon c’è me- 
moria di corpo , non altramenti che fe l’anima fufiè fuori di 
lui,c femplice fpirito , e nel matrimonio fpirituale affai meno ; 
perche quefta fegreta vnione fi fà nell’intimo centro de! Talli- 
tila , che debb’eflere,doueftà il medèfimo Dio , il quale à mio 
parere non hà infogno di porta per doue entrare. Terche in rut 
to que!lo,che s’è detto nn qui,pare,che vada per mezzo de fen 
tinnenti , e delle potenze , e quefta apparizione delThumanifà 
del Signore così doueua efiere ; ma quello che pafià d’intorno 
alTvnione del matrimonio fpirituale è molto differente . Ap- 
parile il Signore in quello centro dell’anima non con vifione 
imaginaria,ma intellettuale, fe bene più delicata,che le narra- 
te,come apparì à gli Apoftoli fen za entrare per la porta, quan 
do diffc loro:fia con voi la Pace . E vn fegreto fi grande, e vna 
grazia tanto fubblimequella,chcDio quiui communica all’a 
nimadn vn’iftante.e cosi grande,e soaueil diletto,che ella fen- 
te,che io non sò>à che affomigliarlojfe non che voglia il Signo- 
re per quel mométo manifeftàrle la gloria,che ènei Cielo per 
più alto modo, che per qual fi voglia vifione, ò gufto fpiritua- 
le. Non fi può efpnmere,quanto,per quello che fipuò inten~ 
dere,rimane lo fpirito di queiVanima fatto vna cola con Dio . 
Che come egli anco è fpirito, hà voluto fua Maeftà moftrare T- 
amorc.che ci porta, nel dare ad intendere à alcune perfone , fin 
doue arriùa ; perche noi lodiamo la fua grandezza , che di tal 
maniera hàhauto per bene congiungerfi con la creatura, che 
come fon legati nel matrimonio coloro, che non fi pofion dilli 
dere, cosi non vuole egli fepararfi da lei . Lo fponfale fpiritua 
le è differéce, perche Inolte volte fi feparano,come è ancora T- 
vnione;perche le bene vnione è congiungci fi dua colè in vna» 
finalmente fi pofion dìuiderc , e rimanere ciafcuna da per fe . 
Come ordinariamente vediamo , che tofto pafià quella grazia 
del Signore,e l’anima rimane da poi fenza quella compagnia » 
dico di modo, che l’intenda. Tu queft’altra grazia del Signore 
non è così, perche fempre refta l’anima col uio Dio in quel cé 
tro. Diciamo, che fia Tvnione come due cadele di cera, le qua 
li fi congiungefièro cosi perfettamente che il lume d’ambedue 
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fuilè vno , ò che lo doppino, il lume, e la cera s’vuifièro in vno„ 
ma che poi fi poteflc diuidcrc vnacàdela dall’altra, e redaflero 
due candele,ò lo doppino, c la cera. Ma nel matrimonio fpi ri- 
tuale è come cadendo acqua dal cielo in vn fiume , ò in fonte , 
doucqueda, e quell’acqua di maniera s’vnifcono, che già non 
fi può difcernere,qual fi a quella del fiume, ò quella che cadde 
dal Cielo : ò come vn picciolo rufcelletto , che entri nel mare , 
tra Tacque de’ quali non farà rimedio di far diuifiouc : O ve- 
ro come fe in vna danza fulfero due fenedre , per le quali en- 
trando vna gran lucc.bcnche entri diuifa,denrro non di meno 
è tutt’vna. Forlè (ara qucdo,quel che dice fan Paolo> che , chi 
s’accoda à Di o,fi fà feco vno ipirito,accennàdo quello fopra- 
no matrimonio , doue fi prefuppone Tetterei fua Macllà acco- 
dato all’anima per vnione. E ancor dice. Aithi v mere Cbriftut 
tfi & mon lucrum. Il mio viuere è Chrido.e’l morire m’c guada 
gno. Cosi qui mi pare, che polla dir l’anima ; perche è, doue la 
Farfallecta.di cui dicemmo, fi muore, e con grandilsimo godi- 
menro.Perchc già la fua vita è Chrillo.e audio co’l tempo s’in 
tende meglio da gli effetti; auuengachc chiaro fi vede, che per 
alcune fegrete afpirazioni D io è quegli, che dà vira alla uollc’ 
anima, e moltifsime volte così viuc , clic nó fc ne può dubitare, 
perche bcmfsimo fon fentite dall’anima ,fe bene non fi fanno 
dire'. Maquedofentimento è tanto .chederiuanodalui alle- 
volte alcune amorofe parole, le quali pai e, che non pofsino la- 
rdarli di dire come fono: O vita della mia vitato fodegno che 
mi fodienije altre limili. Perche da que’ diuini petti.doue pare 
che Dio dia fempre fodentando l’anima, efeono alcune afper- 
fioni di latte, che tutta la gente del callello confortano,la qua- 
le pare , che voglia il Signore, che goda di qualche maniera del 
moltOjChe gode l’anima . E che da quel largo fiume,doue fi có- 
fumò queda picciola fonte , efea alcuna volta vn rampollo d’- 
acquaper fodegno di coloro, che nel corporale hanno da ferui 
re à quelli due ifpofati . E fi come fentirebbe l’acqua vna per- 
fona,la quale fenza penfarui,fulfe con elfa in vn fubito bagna- 
ta,nè poti ia lafciare di fentirla,così e con più certezza s’inten- 
dono quelle operazioni , delle quali io ragiono, che come non. 
ci potria venire vn gran colpo d’acqua , fe non hauelfe princi- 
pio, da cui fi muoua : cosi chiaramente s’intende, che è neU’in- 
teriore,chì tiri quede faette , e dia vita à quella vita : e che u’è 
Sole,da cui procede vna gran luce, la quale egli inuia alTinte- 
riori potenze dell’anima . Ella, com’iodifsi, non fi muta da 
V . \ * - quella 
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qticlla piaceuole compaguia,che fente nel Aio centro,nè perde 
la pace; perche il medefimo che la diede à gli Apoftoli, quan- 
do Itauano infieme raccolti , anco- à lei la può dare . Ho pen- 
fato, che quella (illutazione del Signore doucua eder piu di 
quellojchc fuona.e'l dire alla gloriola Maddalena , che le n’an- 
dail'einpace. Perche elièndo nel Signore le parole comefo- 
uo l’opere in noi , doucuano operare in quell anime , le quali 
già erano difpofte , che da loro fi feparalìe tutto quello di cor- 
poreo,che l’haucilè potute macchiare, e reftartèro puro fpirito; 
acciò che fi poteilèro congiung.rc con lo fpirito increato in 
quella celelte vnione. Poi che cerìilsimo è, ciiein euacuando- 
ci noi di tutto quello , che è creatura , c (laccandoci da lei per 
amordi Dio, il Creatore ci hà da empire di feltefiò. Così 
orando vna volta Gitsv Christo nollro Signore pei' lifuoi 
A porto 1 i .domandò, che tufferò feco , e col Padre vna cofa , nel 
modo che ftaua egli nel Padre , e’1 Padre in lui. Non sò io , che 
porta elfere amore maggior di quello, nel quale ancora entria- 
mo tutti noi altri; perche cosìdiife fuaMaellà.* Nè prego io 
folamente per loro, ma per tutti quelli che hanno da credere 
in me. e ancor dice . Io Ito in loro .. O Dio m’aiuti , che paro- 
le tanto vere? e come fonointefe dall’anima , che ciò vede in 
quelta orazione per fe llellà ? E come le’ntenderemmo tutti,fe 
nò Alile per nortra colpa, poiché le parole di Gì bsv Christo 
noltro Rè, e Signore non pollòno mancare? Ma come man- 
chiamo noi, non dilponendoci e non toglicudo da noi tutto 
quello,che può impedirci quella luce,cosi non ci vediamo den 
tro à quefto fpccchio,il quale contempliamo,e douc è fcolpita 
la noftra immagine . Hor tornando à quello , che diceqamo , 
uell’introdurre il Signore l’Anima in queftafua Manfione,!a 

3 uale enei centro di lei : cpme dicono, che il Cielo Emp ùeo 
oue ftà D io non fi muoue,come gli altrt.così pare, che in en- 
trando l’anima qui,nou habbia que’ mouimenti , che fuole nel- 
le potenze,e immaginazione,di maniera, che le pregiudichino, 
ò le tolgano la Aia pace . Pare, ch’io voglia dire, che in arriuan- 
do l’anima à ritenere da Dio quella grazia ,fe ne ftà ficura 
della fua faluazionc,e di non tornare à cadere : non dico io tal 
cofa,e in quanti luoghi io tratterò d.i quelta materia, doue pa- ’ 
re che io dica , che l’anima ftia in ficurczza , s’hàda intendere 
mentre la Diuina Maeftà la terrà così per la mano , e ella non 
Foffenderà . E io sò certo , che fe bene fi vede in quelto flato , 

. tei quale hà perfcucrato ancor anni , che non fi tiene per firn- 
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ta : ma và con più timore di prima nel guardarli da qual fi vo» 
glia piccola oft'efa di Dio, e con fi gran defiderij di fertiirlo, 
come fi dirà più alianti , e con ordinaria pena , e confu (Ione di 
vedere il poco, che può fere,e’l molto che è obbligata , che non 
c picciolacroce,ma molto gran penitenza, la quale quàto mag 
gioie è fatta da queft’Anima,tanto più le diletta . La vera pe- 
nitenza è , quando li toglie D io la fanità , e le forze da poterla 
fare . Che le bene io altroue hò detto la gran pena , che è que- 
fta,quì è molto maggiore. E tutto le dee venire dalla radice, 
fopra la quale c piantata . Come l’arbore', che ftà vicino alla 
corfente dell’acque,ftà più ffefco, e dà più frutto . Che mara- 
uiglia habbiamo d’hauerc de' defiderij, che hà queft’anima,poi 
che il vero fpirito di lei s’è fatto vno , con l’acqua ccleftiale , di 
cui dicemmo? Ma tornando à quel , ch’io diceua , non (idee 
intendere, che le potenze , e Pentimenti, epafsioni ftiano sepre 
in quella pace , l’anima sì , la quale nell’altre Manfioni non la» 
fcia d’hauere tempi di guerra,di trauagli,c di fatiche ,ben che 
fieno di maniera, che non la tolgono dalla fua pace ,c queflo è 
d’ordinario . Lofio in qucfto centro dell’Anima noftra il diui- 
no fpinto,è cofa tanto malageuole à dire, e inficmc à credere , 
che penfo io forelle,per non Papere darmi ad intendere,che po 
tria venirui alcuna tentazione di non credere, quel ch’io dico . 
Perche dire, che vi fono trauagli,c penc,e che l’anima ftà in pa- 
ce^ cofa difficile à fiimare . Voglio daruene vna comparazio- 
ne^ duc,piaccia à D io , che fien tali , ch’io dica qualche cofa , 
» jna fe non faranno, sò io, che dico nel raccontato la verità . Se 
ne ftà il Rè nel fuo Palagio, e fono molte guerre nel fuo regno, 
e molte co fepcnofe, ma non per quello lascia egli di ftarfene 
nel fuo Peggio . Così è qui, che fe bene nell’altre Manfioni paf- 
fano molti difturbi , e fi fente il rugito di velenofc fiere , ninna 
di tali cofe entra fn quella , che feccia l’anima vfeirne fuora , e 
benché le diano qualche pena, non c di maniera, che la pertur- 
bino^ le tolgano la fua pace . Perche le pafsioni Hanno già af- 
fuefatte di forte , clic hanno paura d’entrar quitti , perche n'c- . 
feono più domate . Ci duole tutto il corpo, ma Pe l capo è Pa- 
no, non per quello patifee danno . Mi rido di quelle compa- 
razioni, le quali non mi fo*iisfanno , ma non sò ritrouarne dcl- 
l’altre. Fenfete voi quello che volete, io hò detto la verità. 
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T ratta de 1 grandi effetti, che cagiona la detta orazione. Bi - » 
fogna prtftarut attenzione , e ricordanza di quel- 
li che già diffe , che è mirabile Ut dif- 
ferenza che è tra quelli , 
e* paffuti . 


H O r s ù diciamo , che quella Farfàlletta già morì con 
grandissima allegrezza d’hauer trottato ripofo , e che in 
lei viue Chr i sto . Vediamo, che vita fà , ò che differenza è da 
quello fuo flato à quando viueu a infe. Perche nc gli effetti 
vedremo, fe è vero quello , che s’è detto . A quello ch’io poffo 
intendere fon quelli , che io dirò . Il primo vna dimenticanza 
di fe medefima,che veramente già pare , com'io difsi^chc non 
fìa. Perche ftà tutta di tal maniera, che non fi co nofee, nè fi 
ricorda,che per lei habbiano da effere,nè Cielo,nè Vita,nè Ho- 
norc; perche tutta Ila impiegata in procurare quel di Dio; 
che pare, che le parole, che fua Maeflà le^dilfe, facefièro effetto 
d’opra,che furono, che ella penfafic alle cofe di lui, che eglipé- 
ferebbe per quelle di lei . Si che, di quanto le può fuccedcre, 
non hà cura, ma vna flrana dimenticanza, che, com’io difsi,già 
pare,che non fia. nè vorrebbe elfere cofa vcruna,fe non è, quà- 
do intende , che può per la parte fua accrefcere vn punto del- 
Thonore , e della gloria di Dio, per lo che molto volentieri 
metterebbe la vita fua . Non peniate figliuole per quello , che 
lafci di. tener conto del mangiare,c del dormire , cofe, che non 
le fono di poco tormento, e di fare tutto quello, à che è obbli- 
gata fecondo il fuo fiato. Parliamo di cole interiori ,.che d’o- 
_ pere citeriori v’è poco da dire ; anzi quella è lafuapena , il ve- 
dere che è niente quello , che polfono horamai le fue forze. 
Tutto quello che intende efier feruigio di nollro Signore , non 
lafceria di fare per cofa del mondo . Il fecondo vn gran defi- 
derio di patire, ma non di maniera,che l’inquieti,comc folcua; 
perche è così eccefsiuo il defiderio che reità in quell’anime , 
che in loro fifaccia la volontàri Dio, che tutto quello, che la 
Macftà fua fà , hanno per bene . Se vuole , che patifehino , in 
buonhora,efe nò, non s’ammazzano com’altre volte. Hanno 
ancora queft’anime vngran godimento interiore, quando fo- 
no perfeguitate , con affai più pace di quello , che s’è detto , e 
lènza veruna nimicizia con coloro , che le perfeguitano ; anzi 
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%iettòn loro particulare amore , di maniera che (e li veggono 
in qualche trauaglio,ne duole loro teneramente, e li raccoman 
dano à Dio di gran buona voglia.. E s’allegrerebbono di non 
hauer elleno le grazie, chericeuonodaDio , pur che in quel 
cambio egli le donaflè loro, accioche non offcndeflero Tua 
Maellà . Quello,di che io più mi ftupifco, è , che come hauetc 
veduto i trauagli , e afflizioni chehaueuano per defiderio di 
morire per godere di nofiroSign. Qui è così grande il de fide- 
rio,che hàno di feruirlo, e che mediate l’opera loro fia lodato , 
e di giouare à qualche anima, fe poteflcro, che nó folo non defi 
derano di monrc,ma di viuere moltifsimi anni patédo gràdif- 
fìmi trauagli, per fare,fepoteflbro , che per loro il Signore fof» 
fe lodato , per poca cofa che fuflè . E fe fapeflèro certo , che in 
vfeendo l’anima dal corpo , anderiano àgodere Dio, non fà à 
propoli toloro,nè penfarealla gloria,che hanno i Santi, Non 
defiderano per allhora vederli in lei , la loro hanno polla , in fe 
potettero aiutare in qualche cofa il Crocifitfo , e fpezialmente 
quando veggono ,chc tanto è ofifefo , e li pochi che fono j che 
daddouero mirino l’honor fuo, fiaccati da ogn’altra cofa . Ve- 
ro è, che alcune volte , che di ciò fi dimenticano , tornano loro 
con tenerezza i defideri di godere D io e vfeire da quello efsi- 
lio , vedendo il poco che à lui fcruono . Ma fubiio ritornano 
fopra di loro, e mirano, come del continuo l'hanno feco > e con 
quello fi contentano , e oflferifcono à fua Maeflà di voler vìuc- 
re,come vn offerta di cofa, che colli loro più d'ogn’altra, che li 
pofsindare. Non hanno alcun timore dellamorte,piùche 
d’vn foaue ratto . Il cafo è , che colui , che daua que’dcfiderij 
con fi eccefsiuo tormento, dà fiora quefi’altro . Sia egli per 
Tempre benedetto , e lodato . E cosi i defiderij di queft’anime 
non fon più d'accarezzamenti , nè di gufli , haueudo con effe il 
medelìmo Signore che vìiie in loro. E come è chiaro , che la 
vita di lui non fù altro,che vn continuo tormento , così fà , che 
fia la nollra, almeno co’defidcrij,tiràdoci atlanti come debili , ( 
Se bene egli nel rimanente, quando vede il bifogno, ci arnia 
della fua fortezza. Sentono in loro vno ftaccamento da ogni 
cofa,c vn defiderio di fiar folinghe,ò occupate in co fc che fìa- 
no pei giouamento di qualche anima. Non aridità, nè tratta- 
gli interiori,ma con vna memoria, e tenerezza di liofilo Signo- 
re, che non vorriano mai far altro , che darli lode . E quando fi 
trafeuv ano, il medelìmo Signore le rifueglia, di maniera che 
chiaro fi vede, che qiieU'impulfo,ò non sò,come io me lo chia- 
mi, prò- 
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fhì, procede dall'interiore dell’anima, come fi dìlTe de gli’mpe* 
ti . Ma quà è con gran foauità , e non deriua dal penfiero., nc 
dalla memoria, nè da cofa.doue fi polfa conofcere,che 1 anima 
facellevn minimo che dalla Tua parte. Quello e cosi d’ordi- 
nario, e tante volte , clic molto bene ha potuto con auuerten- 
tz confiderarfi . Clic fi come vn fuoco non manda la fiamma 
verfo il badò , ma all'insù per grande che veglino accenderlo , 
cosi fi conofce qui, che quello moto interiore procede dal cé- 
trò dell’anima.c rifueglia le potenze . Per certo quando in que 
(lo cammino d’orazione non fulfe altra cofa di guadagno , che 
l’intendere la cura particularc , che Dio hà di communicarlì 
con noi, e andarci pregando , che noi ce nc ftiarno fetfo , mi pa- 
re ,che fieno bene impiegati quantitrauagli vi fi patifeono , c 
per godere di quelli tocchi del fuo amore cosi penetrarmi , e 
loaiii. Quello haurete voi forelle prouato, perche io penfo, 
che in arriuando à hauere orazione d’vnione fi piglili Signore 
.quella cura ,fc noi altre non ci traforiamo d’otferuarei Tuoi 
Comandamenti . Quando quello v’accaderà , ricordatali, che 
è cofadi quella Manlìone interiore, ,doue Dio flanella noflt - 
anima, c lodatelo grandemente,perche certamente è fua qùel- 
-l’ambafciata,e polizetta fcrittacou tantoamore, c di maniera , 
che vuole,che folamentc voi intendiate quella lettera, e quello 
-che per lei vi domanda ,~e non lafciate per verun ipodo di ri- 
-fpondere àfua Macllà , ben che fidate occupateefieriormente, 
e in conucrfazione d’alcune perfone * Perche accadere, che vo- 
-glia il Signore molte volte in pubblico farui quella fegréta 
grazia : c molto ageuole c il modo , conche hà da farli quel la 
tifpofia interiore,faccndo vn'atto d'amore, ò dire quello di Sa 
Paolo : Che volete voi Signore , che io faccia ? E egli in molte 
maniere v’infegnerà quello, che quitti haurete da fare, per farli 
Cofa grara,ed è rempo accetto', perche pare che egli ci afcolti . 
E quello cosi delicato rocco quali Tempre difpone l’anima per 
poter fare , quel che s’è detto con determinata volontà . La 
•differenza di quella Manfione è , che quali mai non v’c aridità» 
-nè folleuamcnti interiori di quelli ,jche foleuano di tempo in 
-tempo hauerfi nell’altre , ma l’Anima fe ne ftà quali Tempre in 
quiete ; e^l non temererhe quella così Tubiime grazia polla cC r 
•Cere contrafatta dal demonio* ma ftarfene in yji’eflère con ficu 
rezza , che fia da D io . Perche * come s’è detto, non hanno*] tu 
che vedere i fenfi,-^ le potenze,doue Tua Maellà fi fcoprìall’a- 
«ima , e ia mife fcco , doueà mio parete noli ardirà entrare il 
- , . demo- 
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demonioaiè lo lafcicrà il Signore . E tutte le grazie che egli fà 
fluì all’anima, fono fenza Veruno aiuto di lei , le non di quello , 
che ella hà gii fatto di donarli tutta à Dio. Palla con tanta 
qiiiete,e cosi fenza rómol'c tutto quello,che il Signore dona, c 
infegna qui aH’animà, che mi pare come nell'edificazione del 
tempio di SaJomone, doue non s’vdiua romore , che cosifia in 
quello tempio di Dio, che è quella fua Manlionc , doue egli 
e l’Anima fi godono con grandlfsimo fileuzio . L’intelletto 
non fi muoiié, nè va alcuna cofa cercando’; perche il Signote , 
chelocreòjvuolequi darli ripolò,c che per vna picelo la aper. 
tura miri tjiieHo che palla ; e fe bene à qualche tempo quella 
viftafi perde , e-non e lafciato mirare , è per pochifsimo inter- 
vallo ; auurtiga cHè al parer mio non fi perdono qui le poten- 
ze,(è ben nonbperanò, ma Hanno còme llupite . Cosi fio io di 
vedere.chein arriuando quil’anima, fe le tolgono tutti tratti^ 
fuor ché alcune poche volte (il torfele i ratti,come io qui dico* 
è (blamente quanto àgli effetti citeriori, che efsi cagionano, 
come fono il perdere i fenfi,e’l calore, i quali mi vie detto, che 
non fono altro i che accidenti d'elsi ratti , e che quelli quanto 
allafollanza non fi tolgono, poi che nell interiore piu toffo 
crcfce il profitto ) fi che 1 ratti della maniera , ch’io dico celfa- 
ho : nè fiala pedona con quegli citali , e volo di fpirito ,e fe le 
vengono alle volte fon rare,e rarifsime in pubblico , come pri- 
marie le veniuano molto ordinariamente, nè à ciò la muouó- 
rto grandi occafioni di deuozione , che fc le prefentino , come 
foleua . Che fe vedeua vna imaginc deuota , ò vdiua vna pre- 
dicale quali non era vdirla,o mufica, come la poucra Farfal- 
letra andaua tanto anfiofa ogni cofa la fpauentaua , e faceti* 
Volare. Maquì,òfia, chehàtrouatoilfuoiipofo, ò chehà 
Veduto tanto in quella Manfione , che di niente fi fpauenca , ò 
che non fi trotta con quella foIitudine,poi che gode di tal com 
pagnia, ò finalmente forelle fia, che fi voglia , che non ne sò io 
la cagione , in cominciando il Signore à inoltrare all’auima 
quello ,che à in quella Manfione . c mettendola in lei,fe le to- 
glie quella gran fiacchezza, della quale felitiua molto traila*- 
glio , e che prima non fe le tolfe .. Forfè auuiene , perche il Si- 
gnore l’hà fortificata,dilatata,e hab ilirata :ò potett’eflère , che 
egli voleflè dare à conofcere in pubblico quello » che con que* 
ffanime operaua in fegreto per alcuni fini noti àfua Maeftàf, 
eflendo igiudicij fuoi 1 opra tutto quello,, che qua potiamo, 
imagi naie Quelli effetti coq tutti gli altri, i quali habbiamo» 
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raccontati, che fon buoni ne’ gladi dell’orazione cficede D i o»' 
quando accolta à fé l’anima , con quel bacio , chechiedeua la 
Spofa, della qual domanda intendo io, che ella riceUaquiil 
compimento . Qui fi danno abbondantifsimc acque à quelli 
Ccrua, che va ferita. Qui lìdiletta nel tabernacolo di Dio. 
Qui troua la Colomba , che mandò Noè à vedere fe era celia- 
ta la tempelèa,l’OIiua, per fegno che hi ritrouato terra fer- 
ma in mezzo all’acquc, e le tempefte di quello mondo. O 
Giesù ,chi lapelìè le molte cole , che lono nella Scrittura , per 
dare ad intendere quella pace dell’anima? Dio miopoichfc 
voi vedete quello, che ci’mporta, fate, che tutti iChriiliant 
là voglino cercare : e à quelli, a’qualil’hauetedatà, pervo- 
flramifericordia non la togliete. Che finalmente finchenort 
ci date la vera, e non ci conducete, doue ella non può hauer 
fine, s’hà Tempre da viuere contimore. Dico là vera, non 
perche io intenda , che quella non fia , ma perche da lei fi po- 
tria ritornare alla prima guerra , fe ci aliontanafsimo da D io . 
Ma che fentiranno quell’anime, nel vedere, che potria man- 
car loro si gran bene ? Quello le fa andare con più cura,e pro- 
curare di cauar forza dalla fiacchezza, per non lafciare per 
colpa loro alcuna cofa, che polla loro offerirli di maggior- 
mente piacere à D i o . Mentre fon più fauorite da fua Mae- 
ilà, più vanno diffidate, etimorofe di loro medefime . Eha- 
uendo in quelle gtandezze di lui piùconofciuto la propria 
mrferia , e la grauezza de’ lor peccati , vanno molte volte fen- 
2a ardire : d’alzar gli occhi à guifa del Pubblicano : altre con 
defiderij di fornir la vita , per vederli in ficurezza, ben che per 
à’amorc che portano à Dio fubito tornino , come s’è detto , à 
voler viuere per ferii irlo, e di quanto tocca loro confidano 
della fua mifeeicordia. Alcune Volte le gran grazie le fanno 
ire più annichilate , temendo , che non intcruenga loro , come 
alla naue , che fouerchiamentc carica , fe ne vi al fondo . Io vi 
dico forelle, che non manca lor croce, faluo che non le inquie- 
ta, nè fa loro perder la pace , ma padano di fubito come Vn’- 
onda, òalcuna tempella, dopo cui ritorna bonaccia. Per- 
che la prefenza , che hanno del Signore , fà loro dimenticare 
ogni cofa . Sia egli per lèmpre benedetto, e lodato da tutte le 
fue creature. E così fia. 
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Co y l quale forni/ce , dando ad intendere quello , che le pare , che 
• ì..:j pretendanolo Signore ; nel fare grafie così grandi 
.(■ ' i alT anima ,• e come è uecejfario, che vadano > 

W7/re Marta, e Maria. E gran- 
demente gioueuole * ‘ v! 
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N iOnhaueteda intender Torcile, che ftieno in queft’anù 
rriesépre in vn elfere gli effetti, de quali io v’hò ragiona* 
tocche perciò vi difsi,che’l Signore le lafcia alcune volre nella 
loro condizione naturale, doue pare, che allhora s^vnifehino in 
iierne tutte le colè velenolè de’ sobborghi , e prime Milioni di 
quello cartello per vendicarli di loro per quel tempo,che non 
polfono hauerle tra l’vgne . Vero è , che poco dura , come vn 
giorno,o poco più, e in quello gran riuolgimento,il quale or- 
dinariamente procede da qualche oecartone;fì vede il guada-» 
gno dell’anima nella buona compagnia, che hà; perche le di il 
Signore vna grande integriti per non torcere incofa veruna 
dal fuo feruigio,nè dalle buone determinazioni,anzi pare,che 
le crefcariojiiè pure per vn primo moto torcono da quella re- 
foluzioné . QtJ,elto,com’io difsi lc’nteruiene alcune poche vol- 
te,perchc vuole il Signore che ella non perda la memoria del 
(uo effere,acciò che Tempre ilia humile , e conofca quello che 
deue i fua Macrtà,e la grandezza della grazia,chei ieeue,e lo 
lodi. Nè meno vi penfate , che per hauere quclt'anime li gran 
delìderij, e determinazione di non fare vna imperfezzioneper 
cofa del mondo lafcino di farne rnolte.e anche peccati: con au 
uertenza non gii; che deue il Signore i quelle tali dar molto 
particular aiuto per quello. Dico peccati veniali, che de’ mor- 
tali, per quanto effe intendano, fon libere * fe bene non lìcure ; 
auuenga che pofsino hauerne alcuni , che non conofchino , il 
chepenfare non è loro poco tormento. S’aflliggono parimen» 
te dell’anime le quali veggono,che che lì perdono: e fe bene in 
qualche modo hanno grande fperanza, che non faranno di 
quelle, quando non di meno lì ricordano d’alcuni, de’quali di- 
tei a Scrittura , che pareuano efler iauofiti del Signore , come 
vn Salomone, che tanto communicò con fua maefti^ió porto* 
no lafciare di temere. E quella di voi , che lì vedrà con mag- 
gior ficurezza , tema piùjpeiche beato l’huorao che teme il Si- 
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gnorc,dice Dauide. Il pregare Tua Mae Aà, die ci difenda Tem- 
pre, perche non l’offendiamo, è la maggior ficurczza,che potia- 
mo hauere. Sia egli Tempre lodato.e cosi fia, Sarà bene forcl- 
le il diriiijàche fine noftro Signore fa grazie fi grandi in quefto 
módo,fe bene ne’ loro elfetti l’haurete intefo, fe gli auuertifle. 
Voglio, qui tornaruelo à dire ; perche alcuna non fi pcnli y chc 
folamenre fia per accarezzar que(Vanime,chc faria grand’erro- 
re;perche fua Madia non può farci maggior fauore , che dard 
vita , la quale fia à imitazione del Aio tanto amato figliuolo. 

E cosi tengo io per certo , che fà quelle grazie , per fortificare, 
la no Ara fiacchezza, acciò polla patire per Tuo amore . Sempre 
habbiamo veduto, che coloro i quali andorouopiù vicini à 
Chrifio noftro Signore,hebbero trauagli maggiori . Miriamo 
quello,che pati la fua gloriofa Madre , e i glorioli ApoAoli . 
Come penfate , che fan Paolo haucife potuto foftnre fi gran 
trauaglr?. Da lui potiamo vedere , che effetti fanno le vere vi- 
fionijecontemplazionejquando fono da noftro Signore, e non 
imaginazione , ò inganno del demonio . Forfè fi nafeofe egli 
con elle per godere di quelle carezze , e non attendere ad altra 
cofa? Già vedete voi, che egli, per quanto potiamo intendere, 
nóhebbc.mai vn di di ripofo,nè meno doueua hauerk) di not- 
te;poiche in e ila guadagnaua quello, che haueuada mangiare . 
Gufto io grandemente di San Pictro,qUando andaua fuggédo 
dalla carcere,e gli 3pparue noftro Signore e gli dille, che anda- 
ua à Roma per ellèr crocififìò di nuouo . Ninna volta faccia- 
mo noi orazione nella fefta,doue è quefto ricordo , che nonne 
lènta io confolazione particulare , penfando come rimafe San 
Pietro dopo quella grazia delSignore , poi clic lo fece fubito 
baldanzoiamente andare alla morte, nè poca mifericordia è di 
D i o,che altri troui,chi gliele dia. O forelle mie, che dimenti- 
càza dee hauere del fuo ripofo,e che poca ftima dee fare d’ho- 
nore,^quàto dee flar lótanadal voler efier tenuta qualche co- 
fa,l'anima,nella quale il Signore ftà cosi particolarmente? Per* 
che fe ella,com’c ragione, ftà parimente tutta con lui, gran di- 
menticanza douerrà hauere di fe medefima. Tutto il fuo ricor 
do è, com’hà da piacere à quefto Signore, e in che cofa , c per- 
che via potrà moftrarli l’amore, che gli porta . Per quello c l’- 
orazione figliuole mie : à quefto Terne il matrimonio fpiritua- 
le, perche Tempre ne nafeono opere , opere. Quefto è il vero fc- 
guo,che Ila cofa, e grafia fatta da Dio . Perche poco mi gio- 
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«xa rtar fola, e molto raccolta volgendomi con atti della mente 
vcrfo di noftro Signore,proponendo,e promettendo di far me 
rauiglie per fuo feruigio.fe in partendomi di quiui,offei ta l’oc 
catione , fò tutto il contrario . Difsi male, che poco gioucrd; 
poiché tutto quelIo,che fi ftà con D r o,e quefte determinazio- 
ni giotiano aflai , benché fiamo fiacche in non adempirle da- 
poi. Ci darà fua Macftà vna volta il modo daeflèquirle, e an- 
co forfè ben che ci pesi. Come molte, volte accade, che quan- 
do vede vn’anima molto codarda,le dà vn gran trauag!io,e be 
ne contra fua volontà,e ne la caua con guadagno . Che come 
l'anima intende poi quefto,rìmane maggiormente fenza pau- 
ra d’offerir (eli. Volti dire, che poco gioua, in comparazione 
di quello che fà molto più , conformando l ‘opere con gli atti 
del penderò , e con le parole , e quella che non può ciò fare in 
vn tratto,vada auuezzandofi à poco à poco , e rinforzando la 
volontà , fe vuole, che l’orazione li gioui ; che ancora dentro à 
quelli cantoni non le mancheranno molte occafioni da eflèr- 
citarla . Auuertite, che importa aliai più di quello , che io fa- 
prci amplificare . Mettete gli occhi nel crocifido > che’l tutto 
vi fi farà ageuole . Se fua madia ci dimofh ò il fuo amore con 
fi marauigliofeopere,etorméti,comevorrete.voiàlui piace- 
re fedamente con le parole? Sapete che cofa è edere vero fpiri- 
tualc ? farti fchiauo di D io,il quale fegnato col fuo merco,che 
è quello della Croce, polla edèr da lui venduto per ilchiauo di 
tutto il mondo,come fu egli. Che hauendoli dato la volèra li- 
bertà,fc ciò facetie di voi,non vi faria aggrauio veruno, anzi no 
picciola grazia. E fe fallirne non fi rifoluono à quefto,non'fa- 
ranno mai gran profitto;perehe,com’io difsi, di tutto quelto 
edificio è fondamelo l’humiltàjla quale fe noq ci è dadouero , 
nò vorrà il Sign. molto innalzarlo, perche non vada cò ogni co 
fa per terra,e quello farà per ben volilo . Si che forelle perche 
habbia il vollro buoni fondamentijprocuriciafcuna di voi ef- 
fer la minore di tutte,efchiaua loro , mirando come , e perche 
viapotete loto far piacerei feruigio. Poi che quello , che voi 
farete in tal cafo,farà più per beneficio vollro,che per loro, fo- 
prapponendo pietre fi ferme,che non vi fi routini il Cartello . 
Torno à ridire, che perciò conuiene , che il vortro fondamento 
non fiain folamenteorare,e contemplare, perche fe non procu 
rate le virtù con l’edèrcitio di quelle , fempre vi rimarrete na- 
ne. E piaccia à Dio, che fia folamente non crefcere;perchc gyi 
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fapete,clie il non crcfccre è (cernire ; e tengo io per impofsibi- 
le,che l’amore le ne Iti a in vn eUc:e. Vi parrà forfè , ch’io parli 
con coloro.che comincuno>e p'oflòno poi già ripofarfì . Cìià vi 
difsi, che il ripofò , che hanno queft’anime nell’interiore, è per 
haueno nell efteriore molto meno . Perche penfatc che fieno 
quelle infpirazioni,ch’io difsi,o per meglio direafpirazioni,c 
quelle amhafciate,che manda l’anima dal fuo centro interiore 
alle genti di fopra del cartello, e all’altreManfioni che fon fuo 
ra di quella doue ella rtà ? fon forfè perche fi pongano à dor- 
mire?Nò,nò,nò,chepiù guerra fà ella di quiui, accio che effe 
potenze ,e fentimenti,e tutto l’eftrinfeco corporale non fe nc 
rtienooziofe,chc loro laceflè mai quando fè n’andaua con effe 
patendo. Perche ailhora nonconofceuail gia*n guadagno , di 
che fono i trauagli,chc fono Itati forfè mezi, co’quali D 10I ha 
quiui condotta. t come la compagnia, chehà le dà maggiori 
forze che mai ( perche fc qua dice Dauide , che con i Santi fa- 
remo fanti, non v’hà dubbiò, cheeflèndo fatta vna cofa coi 
forte, per l’vnione cosi foprana dello fpirito con lo fpofo, hi 
d’attaccarfele fortezza; e di qui vedremo quella, che hanno 
hauto i Santi per patire , e morite ) è molto certo , che di 
quell# che ilei di quiui s’attaccano ,compartifcc à tutta la 
gente del Cartello, e anche al medefimo corpo , il quale par 
molte volte , che fi lènta fortificato dalla forza, che riceue l’a- 
nima beuendo del vino di querta canoua , doue l’hà introdot- 
ta il fuo fpofo, seza lafciarmela vfcire,il quale ridonda nel de- 
fcil corpo, come fà il cibo, che mcttendofi nello llomaco da 
forza alla tella, e à tutto il corpo. Sichefela pafià con gran 
trauag'io mentre vaie, perche per molto che faccia , è molto 
anaggioie la forza, che lènte interiormente ,e la guerra, che 
•le fà il parerle il tutto niente . Di qui doueu 3 nolegran peni- 
tenze ,ehe fecero- molti Signori, e fpezialmente la gloriofa- 
Maddalena, allenata fèmpre in tante delicatezze te quella fa- 
me, che hebbe il noftro Padre Elia dell’honor diDict, cche 
hebberoSan Domenico e San Fraucefcodi ragtinare anime 
perche egli fuflè Iodato : che vi dico, che non doucuano anda- 
re poco dimenticati di loro ftefsi . Querto voglio io forelle- 
mie , che defidcriamo , e procuriamod’impetrarc ,e non per 
godere , ma per acquiftar forze per fèruire , e per querto ci oc- 
cupiamo nell’orazione. Non vogliamo andare per cammi- 
no non battuto, che ci perderemo al miglior tempo . E fari». 
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bencoranùbtia,ilpenfared’hauer quelle grazie di Dio p« 
altra via , che per quella doue egli andò , e tutti i fuoi Santi . 
•Non ci pafsi per lo penderò . Credetemi che Marta , e Maria 
hanno da ireinfieme per alloggiare il Signore , c hauerlo Tem- 
pre con loro,e non darli marallogeio,non dandoli da mangia- 
re . Come eliel’hauria dato Maria ledendo fi Tempre à fuoi pie- 
di, Te Tua forel la non Taiutaua ? Il Tuo cibo è , che di tutte le 
«laniere, che potremo , conduciamo anime d faluarfi , e d fem 
pre lodarlo. Ma mi direte due cofc , l’vna , che egli dirte ,che 
Maria haueua eletta la miglior parte ,edè, perche haueua 
già fatto l’vfficio di Marta accarezzando il Signore con lauarli 
i piedi , e afciugarli coTuoi capelli . Epenfare,chcfulTe poca 
mortificazione à vna Signora,come ella era.l’andare per le- lira 
de , e forfè fola, perche non hauria hauto feruore»ie hauefle 
confidcrato ,d come andana, e entrare doue non fit mai, e 
ioffrire la mortificazione del Farifeo , e molt’altre ? Perche in 
vedere il popolo vna tal donna far tanta mutazione, e come 
Tappiamo tra fi mala gente , che baflaua il vedere , che haueua 
domeftichezza col Signore il quale tanto abborriua, per. ri- 
durli à memoriala vita, che ella haueua tenuta: edite, che 
voleua far fi Santa. Perche chiaro è,; che ella douette Tubito 
mutar veftito, eogn’altracofa. Hor Tehora co$ì fi dice di 
perfone , che non Tono si rouinate , che fi faria fatto allhora ? 

10 vi dico forelle,che la miglior parte cadetta fopra molti 
trattagli, e mortificazioni. Che fc bene non fufle fiato altro » 
che vedere il ilio maefiro tanto abborrito , le era vn trattagli» 
intollerabile . Ma che diremo di tanti, cheella pati nella 
morte del Signore. Tengo io per me , che ella non riceueflc 

11 martirio, perche l'haueua prima patito in vederlo morire s, 
oltre che non lafciò di patirlo lungamente in quegli anni !, 
che le doueronoefiere d'intollerabile tormento, ne’ quali ella 
ville poi aliente da lui . Doue fi può vedere, cheella non 
ilcfiè Tempre con gitilo di contemplazione à piedi del Sigilo- ' 
re. L’altra direte,che non potete voi altre, nè hauete corno* 
dità per condurre anime à Dio, che lo farcite di buona vo- 
glia, mache non battendo da infegnare, epredicare, come 
faceuano gli Apolidi , non fapetc come vi fare . A quello ho 
•io rifpollo alcune volte fcriuendo , e non sò, Te ancora in que- 
llo Cartello, ma perche è cofa , la quale io credo , che vi pafsi 
per lo penfiero con i defiderij che’l Signore vi dà , qui non Ja- 
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fcerò di replicarlo . Già vi difsi altroue , che’l demònio mette 
in noi alle voite defiderij grandi , perche nou mettiamo mano 
à quello, che habbiamo prcfentc, doue potiamo ferii ite al 
Signore in cofe pofsibili , e remiamo fodisfattc con hauer defi- 
derato l’impofsibili . Lafciatoche con l’orazione aiuterete 
aflki , non non vogliate giouare à tutto il mondo, ma à quelle 
che Hanno in volita compagnia, e così l’opera farà maggiore* 
perche fete loro più obbligate . Penfate , che fia poco guada- 
gno , che la volita humiltà, e mortificazione fieno così grandi, 
e’1 feruire à tutte, e hauere verfo tutte gran charità , c vn’amo- 
re del Signore, del cui fuoco lìeno tutte accefe , c andarle fem- 
ore con l’altre virtù rifiiegliando ? Non farà fe non afiài,e 
molto aggradente feruigio al Signore; e mettendo in opera 
quello , che potete , conofcerà fuaMaetlà, che farelle molto 
più, fe poteflè , e cosivi darà premio , come fe gli acqui/lahe 
molt’anime . Direte, che quello non è conuertirle,perche tut- 
te fon buone. Chi vi mette in quello? Mentre faranno mi- 
gliori, più faranno le lodi loro accette al Signore, e più giouerà 
la loro, orazione a’ profsimi . In lòmma forellc mie la mia con- 
chiulìone è quella , che non facciamo torri fenza fondamento, 
che’l Signore non mira tanto la grandezza dell’opcre , quanto 
l’amore, con che lì fanno . E come faremo noi quello, che pof- 
fiamo , farà fua Maellà , che andiamo potendo ogni giorno- 
fempre più, pur che fubito non ci llracchiamo , ma quel poco 
che dura quella vita, la quale durerà forfè manco di quello, 
che ciafcuna fi penfa,interiormentc,e efteriormente offeriamo 
al Signore quel facrificio, che potremo; che fua Maellà l’v- 
jùri con quello che egli fece in Croce per noi al Padre , perche 
habbia quel valore , che la noftra volontà haurà meritato , ben 
che fieno picciole l’opere . Piaccia à fua Maellà forelle , e fi- 
gliuole mie , che ci riuediamo tutte doue fempre il lodiamo =, 
e mi dia grazia , perche io operi qualche cofa di quelle , ch’io 
vi dico, per li meriti di fuó figliuolo, che viue, e regna per 
fempre mai . Amen . Che io vi dico , che c mia gran coufu- 
fione, e così vi domando per lo medefimo Signore , che uonya. 
dimentichiate nelle vollre orazioni di quelta pouera pecca- 
trice. „ 

Se bene quando io cominciai àfcriuere quello , che qui fi 
legge , lù con la contradizione , ch’io difsi all’hora , dopo ha- 
uerlo fornito, m'hà dato gran contento,, e tengo permolto 
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bene impiegata la fatica che io ci hò fpefa , ancor ch'io con- 
fefsieflère fiata molto poca. E con fi dorando lo ftrettorac- 
chiudìmento , e le poche colè , nelle quali voiforelle mieha- 
uete daintrattenemi, e che non hauete habirazioni cosi ba- 
llanti, come hanno alcuni monafteri de’ voltri, mi pare, che 
vi fari di confolazione il dilettarui in quello Cartello inte- 
riore , poi che fenza licenza delle Superiori potete entrar ui , e 
palleggiami dentro -à qual fi voglia hot a, che fia. Vero è, 
che non potrete entrare per tutte le Tue Manlìoni con le vo- 
ilre forze, ben che vi parelfe d’hauerle grandi, fe’lmedefìtno 
Signore del Cartello non v’intromette . Però v’auucrtilco , 
che non Facciate veruna forza, fe troueretc qualche refi 1 ten- 
ia , perche l’infaltidirete di maniera, che ve necofteri tra- 
maglio. E grand’amico d’hum il ti, c con rencrui per tali, che 
non meritiate d’entrare ancora nelle terze, v’acquifterete af- 
fai prima la fu a volontà, pérarriuarc col fuo aiuto alle quin- 
te : c di tal maniera lo potete feruire fin di quiui , continuan- 
do d’andarui molte volte, che egli v’introduca nella mede- 
sima Manfione, che tiene per fe, donde non vfeiate mai, fe 
non filile chiamate dalla Priora, la cui volontà ranto vuole 
quello gran Signore , che voi facciate , quanto la fua iflcflà . 

E fc bene per comandamento di lei aliai ve ne ileflè fuora , 
Tempre quando tornerete, vi terrà egli la porta aperta. Au- 
uezze vna volta à godere di quello Cartello, trouerete in tut- 
te le cpfe ripofo , benché fieno di gran trauaglio , con ilperan- 
za di ritornamene à lui, eniuno ve lo può impedire . Ben 
che non fi tratti più che di lette Manlìoni , in ciafcuna di que- 
lle ve ne fon molte, da alto, dabaflò,eda’latì,conbellifsi- 
mi giardini, e fontane, e verdure di varie forti, ecoferanto 
dilettemeli, che bramerete di disfami nelle lodi di quel gran 
Dio, che lo creò ’àfua imagìne, e fomiglianza. Se troue- 
rete alcuna cofa di buono nell’ordine di dami notizia dilui , 
credete veramente , che l’habbia detta fua Maefti per dare 
à voi contento, e quello, che vi troueretc di male, è det- 
to da me . 

( Ter lo gran defiderio che tengo d’hauer qualche parte nel- 
J’aiutami i feruire à quello mio grande Dio, e Signore, vi 
prego io che in mio nome ogni volta, che leggerete qui, gran- 
demente lodiate fua Maeftà , e li domandiate l’aumento della 
fua Chicfa , e lume per li Luterani , e che perdoni à me i pec- 
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cali mici , e mi cani dal purgatorio , doue io forfè ftarò.quan- 
do quello vi farà dato à leggere , fe farà da e (Ter veduto, dopo 
che nuomini letterati l’haueranno effeminato . Se vi ferà qual- 
che errore , farà llato per non hauer io più intefo ; che in tutto 
mi fottometto à quello , che tiene la Santa Chiefa Cattolica 
Romana , in cui viuo , e protefto , e prometto viuerej c 
morire . Sia Dio noftro Signore per femprc loda*; 
to , e benedetto , ecosì , e così fia . Si fornì di - 
fcriuer quello nel monallerio diSan Gio- 
fepped’Auila, l’anno mille cinque- 
cento fettanta fette la vigilia di ' ' A 

' • S. Andrea, per gloria di •' 


Dio, che viue, e re- 
gna per fem- 
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H antri do io T cmmafo Rimbotti d'ordine del molto llluflro 
Cr ReucrendtJJimo Monfignor Cofano dell' Amelia Vica- 
rio dtirillujt rifumo Signor Cardinal di Firenze no tiro 
Streme fcouo, letti ,& diligentemente efaminati t prefenti 
due trattati di lingua Spagnuola tradotti in Tofcana dal 
l'illuftrc & molto 'Reuerendo Signor Ccfimo Caci t non 
folo non ho in ejfi ritrouato cofa contraria alla Santa Feda 
Cattolic a , à Sagri Canonico a ' buon cojlumi, mafi bene da 
accender Fanime à dtuoQcne , & d maggiormente infer - 
vorarf nell* amore del Signore Vi» » lidi primo di Set- 

umbre. lCc 3j. cmm afe Rmbotti Trotonotario otpojiolico. 


Concediamo licenzia fpofmo Rampare li prefenti trattati 
con il confcnfo del motte Reperendo Tadre Jnqutfitore do 
Finirne . // di x.dt Settembre. l6p?« • , 

* Xofmo delFAntelta Ricatto di Ferente/. 


Frater Leliut Piacentina fnquiftor Generala Fiorenti* 
tenttdit vt imprimatur • 2 bt io. Ottobri*. > 6 cj. 
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* Tutù fono fogli interi, eccetto febee rozzo foglio. 
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